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DEL TRADUTTORE 


In un’epoca, in cui talli, piccoli c grandi, 
ignoranti e dotti , ricchi e poderi parlano 
continuamente di politica, e spesse volte sen- 
za nemmeno possederne quelle elementari 
cognizioni che indispensabilmente esige la 
gravità e la scabrosità della materia per es- 
ser trattata se noncun lode, almeno conqual- 
che criterio, pensai che grata riuscir potreb- 
be la traduzione d' un romanzo storico del 
celebre l'enimore Coojer, nel quale la politi- 
ca è la molla principale di lutti gli avveni- 
menti, a quei tanti e tanti che di politica si 
occupano, di rado con lumi corrispondenti 
all’ alto subietto, spesso con esagerata ama- 
rezza, e quasi sempre con passione, lo igno- 
ro se la politica della repubblica veneta di 
qualche secolo fa aver possa relazione con 
quella piò ingentilita e rnUinata de’ tempi no- 
stri onde risvegliare qualche interesse in co- 
loro, che, spinti da curiosità, o per semplice 
passatempo, o nella speranza di trovarvi con 
che ralTorzare le loro opinioni, getteranno gli 
occhi su queste carte; ma ben so che gli uo- 
mini furono presso a poco e saranno sempre 


gli stessi, sempre assetati di dominio, sempre 
invidiosi dell' attrai bene, sempre avidi, non 
men gli avari de’prodighi, pronti sempre ad 
abbandonarsi al le atroci suggestioni della ven- 
d tla quanti più sono i mezzi che hanno di 
soddisfarla, e quanto più son potenti per po- 
tei lo fare impunemente. Quindi se mal non 
m’appongo la specie di storia che sottometto 
alla censura del pubblico, da me voltata nel- 
l'italico idioma , non potrà non interessare 
chi non si arresti alla superfìcie delle cose , 
ma quelle esamini con occhio esercitato dal- 
f esperienza del core umano e del mondo, e 
spinga lo sguardo oltre l’apparenza che per 
avventura a molli sembrar potrebbe futile e 
leggiera. In questa istoria, travestita da ro- 
manzo, il benemerito autore ha con sano ac- 
corgimento messo in evidenza piuttosto le 
cause che gli effetti, ed è perciò che le sne 
narrazioni possono, con lievi differenze, pre- 
sentare all intelletto dei leggitori un vasto 
campo uel quale non sia difficile rintracciare 
il quadro di tempia noi più vicini, e d uomi- 
ni, che con grave danno dell’ umanità si ri- 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 


vi 

producono in ogni secolo e in ogni parse. 
Nè già vorrei affermare che tale sia stato 
l' intendimento dell' autore, allorché d'un po- 
polo, tanto da lui diviso per distanza di luo- 
go e di tempo, prese a tracciare alcuni fatti; 
ma niuno ignora che i lavori dei grandi in- 
gegni racchiudano sempre maggiori bellezze 
e pregi più luminosi di quelli che non crede- 
va l'autore stesso. — Certo è clic le descri- 
zioni contenute in questo racconto ed i carat- 
teri dei personaggi che ne formano il dram- 
ma e le passioni da cui sono spinti , e la ca- 
tena degli avvenimenti che si succedono e gli 
episodii e gl'incidenti, tutto insomma ha una 
tale impronta di verità che non si può dubi- 
tare che l’autore non abbia preso i suoi mo- 
delli dalla natura, c ritratti non gli abbia con 
quella fedeltà e franchezza che sono la con- 
seguenza d un profondissimo, c lungo stadio 
degli uomini e delle azioni loro. Poche Ietta- 
re, ardisco asserirlo , esser ponno di questa 
più utili a chi brami acquistare idee chiare e 
giuste sulla politica; non già che questa isto- 
ria offrir possa un corso per dir così nè uno 
studio regolare di questa, non sos’io la chia- 
mi scienza, o indovinello; ma veramente vi 
si può attingere la vera cognizione demotivi 
che fanno della politica ciò eli’ ella è , c delie 
molle occulte e dei mezzi ignoti di cui si ser- 
von coloro che della politica sono ad un tem- 
po i padri e le vittime. 11 terrore che risulta 
dalla cognizione di certe cagioni, prima che 
si sappia quali effetti produrranno, è uno de’ 
piu grandi pregi del chiaro autore; il contra- 


sto delle passioni dipinte coi colori veri delle 
natura e i deplorabili eccessi a cui spingon 
1’ uomo che in lor balìa s’ahhandona; la scliiat- 
tezza, la pietà, la grandezza d'animo d’ alcu- 
ni uomini appartenenti alla classe più de- 
pressa perchè la più povera; le qualità che 
d'ordinario accompagnano coloro che arbitri 
dei loro simili non limino altro freno che il 
proprio cuore, altra regola di condotta che 
la propria volontà; tutto ciò mostra con quan- 
ta verità, con quanto senno il Cooper abbia 
condotta ni elaborala questa sua fatica , e 
quanta utilità chi ben guarda ne possa ri- 
trarre. 

L’ umile traduttore non ha a dir nulla di 
sè, poiché nulla di suo avvi nel Bravo se non 
la materiale fatica della traduzione , il cni 
stile, ad onta de’ suoi sforzi, è pur sempre ri- 
masto molto al disotto di quello dell’origina- 
le, il quale ha nna tal semplicità cd una cer- 
ta buona fede, se si può esprimersi così, che 
ne accrescano la bellezza e il pregio; flebile , 
terribile, energico, misterioso, appassionato , 
secondo le situazioni che descrive, sa mirabil- 
mente vestire tutte le forme le più atte a rap- 
presentare le persone, le cose, e le azioni in 
modo tale che a chi legge sembra di vederle. 
La traduzione italiana non aggiunge certo a 
tal perfezione, ma non sarà all’atto spregevo- 
le perchè fedele, non libera, come suol dirsi 
di que' pasticci che non sono nè traduzioni , 
nè originali e che dell’uno e dell’ altro non 
hanno che il peggio. Il pubblico la giudi- 
cherà. 
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CAPITOLO PRIMO 


Io sono a Venezia sul Ponte Jc’S ispiri , tra un 
palano cil una prigione; io veggo ad un tratto 
sortir la Ci UÀ dal mezzo dell’ onde come p r 
T effetto del colpo di liarclictta d' un incanta* 
toro. Dieri secoli estendi no le cupe loro ali 
attorno di tue , ed una gloria agonizzante sor- 
ride ancora a quei tempi lontani, tic' quali 
molle nazioni soggiogate ammiravano i mio 
morei monumenti del Icone alato di Venezia , 
che aveva assiso il suo trono in mezzo alle sue 
cento isole. 

Loan Btroh. 


Il Sole era disparso dietro la sommità delle 
Alpi tirolesi , e già la Luna rispondeva al di 
sopra della barriera del Litio ; i pedoni u-ci- 
Tano a centinaia dalle strette vie di Venezia , 
e si dirigevano verso la piazza di S. Marco , 
come 1’ acqua si slancia da uno stretto acque- 
dotto in un bacino largo e spumante;galanti ca- 
valieri , gravi cittadini , soldati dalmati , ma- 
rinari delle galere , signore della città, don- 
ne di costumi liberi , gioiellieri di Rialto , mer- 
canti del levante, ebrei, turchi, cristiani , viag- 
giatori , avventurieri , padroni e servi , avvo- 
cati c gondolieri, tutti si recavano al centro co- 
mune del piacere. L' aria sollecita e l' occhio 
indiiTercnte degli uni , i passi misurati e gli 
sguardi gelosi degli altri , le risa de' giovani , 
le canzoni della cantatrice , la melodia del suo- 
natore di flauto, la smorfia del bullone, la fon- 
te rugosa e tragica dell' improvvisatore , la pi- 
ramide del grottesco , il sorriso studiato e me- 
lanconico dell’arpista, le grida de’ venditori 
d' acqua , i cappucci de' frati , i pennacchi dei 
guerrieri , il mormorio delle voci , il minoro 
ed il moto universale, uniti agli oggetti più per- 


manenti della piazza , rendevano questa scena 
una delle più rimarchevoli del mondo cri- 
stiano. 

Situata su' confini di quella linea clic separa 
l'Europa occidentale dall'orientale od incostan- 
te comunicazione con quest' ultima , Venezia 
possedeva una più gran varietà di caratteri , 
e di costumi che vermi altro dei tanti porti di 
quella regione. Tal particolarità può ancora os- 
servarsi in parte ai nostri giorni , malgrado la 
fortuna cadente di quella città ; ma all' epoca 
della nostra istoria la regina delle isole, quan- 
tunque non fosse più padrona del .Mediterra- 
neo e nemmeno dell’ Adriatico , era tutlawa 
ricca c possente. La sua influenza si faceva 
sentire ne’ gabinetti del inondo civilizzato , ed 
il suo commercio , comunque non fiorisse più 
come altrcvoltc , era ancor sufficiente a soste- 
nere i vasti possedimenti di quelle famiglie , i 
cui antenati eran divenuti ricchi nei giorni del- 
la sua prosperità. I suoi abitanti vivevano fra 
lo sue lagune in quello stato di letargia clic in- 
dica i progressi d' una decadenza qualunque , 
sia Gsica , sia morale. 
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Michele ! avrebbe fatte meglio a dar la caccia 
alla nuvola che è sopra il vulcano , anzi che 
correr dietro alla bella Sorrentina durante il 
vento di Scirocco. » — « Tu dovevi avere il 
cuore alquanto agitato . mio buono Stefano? » 
— « Io! .... somigliava piuttosto a questo leone 
che tu vedi qui , con una piccola addi- 
zione di catene e di musoiierc. » — « Co- 
me lo provò IH- rapidità della tua rottura. » — 

« Cospetto ! ho desiderato mille volte , du- 
rante quella caccia , d' essere un cavaliere di 
S. Giovanni, e la bella Sorrentina una buona 
galera maltese, se non fosse altro, per f onore 
almeno della cristianità ! Il miscredente m' in- 
seguì da vicino per due ore, tanto da vicino , 
eli io poteva scorgere tra que' ribaldi coloro 
che avevano il turbante sucido, o netto. Era 
un tristo spettacolo per un cristiano il veder 
navigare così bene quegl' infedeli. » — « E , 
dimmi , ti bruciavano i piedi nel pensare ai 
cento colpi di bastone? » — » Io ho corso trop- 
po spesso a piedi nudi sulle nostre montagne 
di Calabria, per fremere all'idea d’ una simile 
bagattella. » — « Tutti nhhiamo il nostro de- 
bole, ed io so che il tuo ò lo spavento che hai 
del braccio d' un (ureo. Le tue montagne na- 
tie hanno le lor terre unite c le lor terre sasso- 
se; ma si dice che il Tunisino sceglie un ba- 
stone nodoso e duro come il suo cuore quando 
vuol godere de' lamenti d’un cristiano. » — « 
L'uomo anche il più felice non può prendere se 
non ciò che la fortuna gli manda. Se la pianta 
de'miei piedi deve esser provata con de' colpi, 
l'onesto sacerdote di S, Agata perderà un pe- 
nitente, poiché feci aon quel buon curato un 
contratto in forza del quale tutto le calamità 
accidentali passeranno sul conto d' una peni- 
tenza generale. Ma come va il mondo a Vene- 
zia, e che fai tu su'canali in questa stagione 
per impedire che si appassiscano i fiori della 
tua giacchetta ? t> — « lo ho fatto oggi ciò 
che feci ieri , e farò domani quel che ho fatto 
oggi: conduco la gondola da Kialto alla Giudec- 
ca, da S. Giorgio a S. Marco, da S. Marco al 
Lido, e dal Lido a casa, e non vi sono Tunisini 
lungo la via per fare agghiacciare il cuore , o 
scaldare i piedi. » — « A monte gli scherzi. 
Non v'è nulla di nuovo nella Repubblica? Nes- 
sun nobile annegato , nessun ebreo appicca- 
to? » — « Nulla di tanto interessante, eccetto la 
disgrazia accaduta a Pietro. Ti ricordi tu di Pie- 
trillo , che passò una volta con te in Dalmazia 
come soprannumerario, allorché fu sospettato 
d'avere ajutato il giovine francese a rapire la 
figlia d'un senatore? » — « Chiedimi dunque 
se mi ricordo deH'ultima carestia! il mariuolo 
non fece che mangiare i maccheroni c tracan- 
Caoper — romanzi — Voi. VI. 


nare il lacrima-cristi che il Conte Dalmata ave- 
va seco » — « Poverino! La sua gondola fu 
rovesciata da un abitante d Ancona che passò 
sopra il battello senza far più cerimonie di quel 
che faccia un senatore nel calpestare una mo- 
sca « Perché un piccolo pesce va egli 
nell'acqua profonda? » — « Il povero giovine 
traversava la Giudccca con un forasi io rj che 
aveva bisogno d'andare a pregare nella chiosa 
del Redentore, allorché il brick urtò la gondo- 
la e la spezzò come stata fosse di vetro, n 
— « Il padrone del brick avrà avuto la gene- 
rosità di non lagnarsi di Pietro, poiché il pove- 
ro giovine ne fu punito ». — « Marita madre di 
Dio! nello stesso momento ci guadagnò il lar- 
go, senza di che avrebbe servito di pastura ai 
pesci delle lagune. Non v’è un gondoliere a Ve- 
nezia clic non risentisse tale ingiuria in fondo 
al suo cuore, e noi sappiamo, non meno dei 
nostri padroni, il modo d'aver giustizia d'un 
insulto. » — a In fede mia , una gondola ò 
cosa mortale come un feluca c viene il lor 
tempo per ambedue ; ma è sempre meglio 
perire sotto la prora d' un brick che cade- 
re nelle unghie d’ un turco. Como va il 
tuo giovin padrone , Gino , otterrà egli ciò 
che richiede al senato ?» — « Ei si rinfresca 
il mattino nella Giudecca; e, se tu vuoi sapere 
ciò che fa la sera, riguarda tra’ nobili nel bro- 
glio (1) ». — Cosi parlando, ii gondoliere get- 
tò gli occhi sopra un gruppo di patrizii che 
passeggiavano sotto le oscure volte che so- 
stengono le mura superiori del palazzo ducale, 
luogo riservato io certi tempi al solo uso dei 
privilegiati. - — « Io conosco 1' abitudine che 
hanno i tuoi nobili di Venezia di venire a que- 
st’ora sotto quel basso colonnato; ma non ave- 
va mai sentito dire che preferissero le acque 
della Giudecca pe’loro bagni ». — « Se il Do- 
ge stesso si gettasse fuor duna gondola, sareb- 
be obbligato d' andarsene a fondo , o di nuota- 
re , come il più meschino fra’cristiani ». — 
» Per l' acqua dell’ Adriatico! Il giovine Duca 
andava anch'egli alla chiesa del Redentore per 
farvi lo sue preghiere? ». — a Ritornava dopo 
averle fatte. Ma che rileva se un giovine no- 
bile sospira la notte piuttosto in un canale, che 
in un altro? Noi eravamo per caso vicini alt' a- 
bitante d'Ancona quand’egli fece quel colpo, e, 
mentre Giorgio ed io ci mordevamo le mani 
di rabbia nel vedere la storditezza dello stra- 
niero, il mio padrone , che non ebbe mai gran 
gusto nè cognizione in fatto di gondole, si pre- 
cipitò nell’acqua per impedire alla giovine si- 
gnora di partecipare alia sorto di suo zio » . — 

(1) Passeggiata denotili. 
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« Diavolo! ecco la prima sillaba che tu pronun- 
zi! d una giovine signora e della morte di suo 
zio ». — « Tu eri troppo occupato del tuo Tu- 
nisino per potertene ricordare. Io ho dovuto 
dirti elio poco mancò elio la bella giovinetta 
Don fosse trattata corno la gondola , e che la 
perdita del Marchese Romano deve pesare or- 
ribilmente sulla coscienza del padrone d’Anco- 
na ». — « Santo Padrei qual disgrazia per un 
cristiano di morire annegato come un cane per 
la negligenza d'un gondoliere! » — « Sorte per 
l' abitante d’Ancona , che la cosa Glòsse cosi , 
poiché si dice cho il nobile romano aveva ba- 
stante influenza per costringere un senatore a 
traversare il Ponte de' Sospiri in caso di biso- 
gno ». — « Che il diavolo si porti tutti i bar- 
caroli trascurati , dico io '. E che divenne quel 
furfante d’Ancona! » — » Ti ho detto che ab- 
bandonò immediatamente il Lido ; altrimen- 
ti » — «E Pictrillo? » « Fu ripescato dal 

grappino di Giorgio, che m’aiutava a salvare i 
cuscini ed altre cose di valore ». — « Non po- 
teste voi far nulla pel povero Marchese Roma- 
no? La disgrazia perseguiterà quel brick a ca- 
giono della sua morto ». — « Che la disgrazia 
lo perseguiti Gnchè non lascia le sue ossa contro 
lino scoglio più duro che il cuore del suo padro- 
ne ! In (pianto allo straniero non potemmo far 
'altro, che dire una preghiera per lui a S. Teo- 
doro, poich’egli mori sVil colpo! Ma qual cagio- 
ne ti riconduce a Venezia , caro mio? I cattivi 
«ilari, clic tu facesti cogli aranci nel tuo ultimo 
viaggio , ti avevano , parmi levato la voglia di 
tornare a Venezia ». — Il Calabrese mise la 
punta dell'indice sotto l’occhio ed allungò il vol- 
to in modo da dare un’ espressione comica ai 
suoi occhi neri, mentre che il resto de’suoi bei 
lineamenti greci esprimeva una specie di catti- 
vo umore. — « Fa attenzione, Gino, il tuo pa- 
drone ha forse bisogno di tc per la sua gondola 
durante la notte ». — « Un barbagianni non è 
più desto di lui da qualche tempo. La mia te- 
sta non è mai sull’origliere prima del levar del 
Sole , dacché la neve si è fusa su! monte feli- 
ce ». — « E , quando l’astro del viso del tuo 
padrone tramonta nel suo proprio palazzo, tu 
ti affretti d'andare sul ponte di Rialto tra i gio- 
iellieri e i beccai per raccontare come il tuo 
padrone abbia passata la notte ». — a So la 
mia lingua fosse si sciolta sarebbe quella l’ulti- 
ma notte del inio servigio presso il Duca di S. 
Agata! Il gondoliere ed il confessore sono i due 
consiglieri privati d’un nobile , maestro Stefa- 
no con questa differenza che l’ulthno non cono- 
sce altro che i peccati che a lui piace di rive- 
lare, mentre il primo spesso ne sa molto di più. 
Io [rosso trovare un’ occasione più sicura , se 


non più onesta, di quella di raccontare all’aria 
aperta i segreti del mio padrone». — « Ed ioson 
troppo saggio per dare a tutti i rivenditori ebrei 
diS.Marco il mezzo d’intrudersi ne’miei affari». 
— « Eh! finalmente , mio vecchio amico , vi è 
qualche differenza fra le nostre respettivo oc- 
cupazioni. Un padrone di feluca non può parago- 
narsi con giustizia ai gondoliere confidente di 
un Duca napoletano che ha il diritto di sedere 
nel consiglio dei Trecento ». — « Vi è appun- 
to la differenza che esiste fra ('acqua tranquil- 
la o lo onde del mare. Voi sorvolale con ozioso 
remo sulla superficie duna laguna , ed io tra- 
verso il canale di Piombino con un buon mae- 
strale , passo il faro di Messina in mezzo ad 
una tempesta, c il capo S. .Maria con un vento 
di Levante, scorro l’Adriatico con uno Sciroc- 
co abbastanza violento per cuocere i miei mac- 
cheroni, c che fa bollire il mare più forte del- 
le caldaie di Scilla ». — « Ascolta! » interrup- 
pe con vivacità il gondoliere, il quale , secon- 
do l'abitudine italiana, aveva sostenutola pre- 
minenza senza esser molto attaccato alla sua 
opinione; « ecco qualcuno che crederà, che ab- 
biamo bisogno della sua mano per terminare 
la disputa. 

Il Lalabrcse s’arretrò d’un passo senza par- 
lare, c riguardò l’individuo , che aveva cagio- 
nato questa osscrvaziono , con aria trista ma 
tranquilla. Lo straniero passò lentamente’. L’e- 
tà sua non giungeva a treni’ anni , quantunque 
la gra\ ita del suo contegno potesse farlo cre- 
dere più attempato. Le sue guance pallide ac- 
cusavano piuttosto le angosce dello spirito, cho 
l’infermità . Il perfetto stato dell’ uomo fisico si 
mostrava in lui nella forza muscolare d’un cor- 
po, il quale, comunque svelto ed agile, annun- 
ziava un grandissimo vigore. Il suo passo era 
fermo , uguale e sicuro ; il suo portamento 
sciolto ed altero , e tutti i suoi gesti e tutte lo 
sue maniere eran caratterizzate da un sangue 
freddo che non poteva sfuggire all’ osservazio- 
ne. Il suo esteriore però era quello della clas- 
se inferiore: un ginstacore di velluto comune, 
un berretto alla monterò di color bruno, come 
si portavano allora nelle contrade meridionali 
d’ Europa , con altre vesti d’ una moda simile 
componevano tutto il suo costume. Il suo vol- 
to era malinconico anziché cupo , e il perfetto 
riposo che vi si leggeva s’accordava colla cal- 
ma di tutta la sua persona. Non di meno i suoi 
lineamenti erano arditi e anche nobili , mo- 
strando quelle linee vigorose che caratterizza- 
no le fìsonomie italiane delle più alte classi. 
Tra que’ lineamenti rimarchevoli rispondeva- 
no due occhi pieni di fuoco d' intelligenza e di 
passione. 
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Nel momento, in cui lo straniero passò l’acu- 
to suo sguardo esaminò il gondoliere ed il suo 
compagn i ; ina questo colpo d'occhio, benché 
penetrante , fu senza interesse ; era lo sguar- 
do vago, ma stanco che gli uomini i quali han- 
no qualche ragione di diffidenza gettano abi- 
tualmente su' loro simili. Ei rivolse gli occhi e 
li fermò colla stessa espressione sulla prima 
persona che incontrò, e quando la sua tranquil- 
la e bella figura si perde nella folla , i suoi oc- 
chi vivi e brillanti si eran diretti nel modo stes- 
so sopra venti altri individui. 

Nè il gondoliere , nè il marinaio di Calabria 
non parlarono sin che più non iscorsero quel- 
l’ uomo rimarchevole. Allora il primo , respi- 
rando a fatica pronunziò sol questo nome. — 
« Jacopo !» — Il suo compagno alzò tre dita 
con misteriosa espressione, e accennò il palaz- 
zo del Doge. — « Lo lasciano essi prender l’a- 
ria anche in S. Marco » ? domandò egli con 
sorpresa. — « Non è facile , caro mio , di far 
rimontar l'acqua verso la sua sorgente , nè di 
arrestarne il corso. Si dice che la maggior par- 
te dei senatori cederebbe piuttosto la sua spe- 
ranza pel berretto ducale , anziché rinunziare 
a lui. Jacopo! ci conosce più segreti di famiglia 
clic il buon priore di S. Marco stesso, benché 
il pover uomo stia la metà del giorno in con- 
fessionario » — « Ah! comprendo : non lo ve- 
stono d'una giacchetta di ferro, temendo che 
la pressione non faccia uscir dal suo corpo dei 
singolari segreti ». — » Per Bacco! vi sarebbo 
poca Iranqudlità in Venezia se il consiglio dei 
Tre si mettesse in testa di sciogliere in si aspro 
modo la lingua di quell’uomo ». — « Ma si di- 
ce, Gino, che il consiglio dei Tre ha una certa 
maniera di nutrire i pesci delle lagune, la qual 
getterebbe forse il sospetto della sua morte su 
qualche sciagurato abitante d' Ancona , se mai 
se ne rinvenisse il cadavere ». — « Abbenchè 
il fatto possa esser vero non v’è bisogno per 
questo di dirlo si forte quasi tu Tossi sul mare col 
tuo porta voce ! In verità vi son pochi uomini 
nel governo, che abbiano, per quanto si dice , 
maggior pratica degli affari di quello che è en- 
trato or ora nella Piazzetta ». — « Un paio di 
zecchini eh » ? Disso il Calabrese rinforzando 
queste parole con uua smorfia significante. — 
« Madonna santissima ti scordi tu, Stefano, che 
nemmeno il confessore non ha nulla che fare in 
una cosa in cui è stato impiegato ? Non si po- 
trebbe comprare un de' suoi colpi per meno di 
cento carantani: due zecchini son buoni perco- 
loro che non sanno tacere, o tutt'al più per 
quelli che fan le loro preghiere quando hanno 
paura. » — « Jacopo ! » ripetè l'altro con 
un' enfasi che esprimeva avversione ed orrore. 
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— Il gondoliere alzò le spallo con un brivido 
estremamente energico, ma parve credere che 
il discorso fosse finito. — Poi dopo un momento 
di silenzio : « Stefano Milano » aggiuntegli 
a vi son delie cose a Venezia, clic si debbon 
porre in oblio da chi vuol mangiare in pace i 
suoi maccheroni. Qualunque siano gli affari 
che vi chiamano alla città, giungete a tempo 
per veder la Kegata(l) che lo Stato deve dare 
domani. » — « Hai tu un remo per questa 
corsa? » — « Quello di Giorgio, o il mio, sotto 
la protezione di S. Teodoro, il premio sarà 
una gondola d’ argento per quello clic la fortu- 
na, o la destrezza renderà vincitore. Poi avre- 
mo losposalizio del Doge coll’acqua dell' Adria- 
tico » — « I tuoi nobili, se sono saggi, faran- 
no un'assidua corte alla sposa, poiché vi sono 
degli eretici che reclamano i suoi favori. Ho 
incontrato un corsaro perfettamente armato, 
e d'una prodigiosa velocità; com'ebbi passato 
la punta d’ Otranto parve voler seguire la fe- 
luca fino nello lagune. » — « E la sua vista ti 
scaldava ella la pianta de' piedi, caro mio?»— 
« Non v' erano turbanti sopra il suo ponte, ma 
berrette da marinari posate sopra capelli ben 
folti, e si poteva osservare che quelli che le 
portavano hanno l’uso di radersi la barba. Il 
bucintoro non è più il miglior bastimento, che 
voghi tra la Dalmazia c le isole , benché sia il 
più risplendente per le (forature di cui fa pom- 
pa. Al di là dalle colonne d'Èrcole vi son degli 
uomini, i quali, non contenti d'intraprendere 
tutto cièche può farsi sulle loro proprie spiag- 
ge, pretendono d'aver parte a quanto può es- 
ser fatto sulle nostre. > — « La Repubblica 
è un po' vecchia, caro mio, l'età avanzata ha 
bisogno di riposo, le giunture del Bucintoro si 
sono allentate col tempo; e dopo tanti viaggi al 
Lido, ho udito dire al mio padrone, che il leo- 
ne alato non vola più cosi lungi come nella sua 
giovinezza. » — « Don Camillo Ila la riputa- 
zione di parlare arditamente della fortuna di 
questa città, quandolasua testa èin sicuro sot- 
to il tetto dell'antico palazzo di S. Agata. Sa 
ci parlasse con più rispetto delia berretta del 
Doge e del consiglio dei Tre, le sue pretensio- 
ni di succedere ai diritti de’ suoi antenati sem- 
brerebbero ai suoi giudici più fondate. Ma la 
distanza ammorza i colori e calma le paure. La 
mia opiniono sulla rapidità della feluca, e su' 
ineriti d'un turco subisco un simile cangia- 
mento tra il porto, e l’alto mare; ed a Napoli 
ti ho visto, buon Gino, scordarti di S. Teodoro 
e raccomandarti a S. Gennaro con tanto fer- 
vore, come se avessi tremato d'una eruzione. » 

(1) Corsa delle gondole. 
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— « Bisogna parlare a quelli che sono più vi- 
cini, se non altro, per essere intesi più facil- 
mente » rispose il gondoliere gettando uno 
sguardo mezzo burlesco, mezzo superstizioso 
sulla statua che soprastava alla colonna di gra- 
nito, contro il cui piedestallo egli era ancora 
appoggiato. «E questa una verità che ci avver- 
te ad esser prudenti, ed ecco là un ebreo che 
riguarda verso questa parte. Si direbbe eh' ci 
prova uno scrupolo di coscienza nel lasciar pas- 
sare le nostre irreverenti osservazioni senz' an- 
darle a riportare, tanto più che si assicura 
aver quel vecchio barbone altri affari coi Tre- 
cento, oltre quello di chiedere il denaro cli'ei 
presta ai loro figli. Tu pensi dunque, caro Ste- 
fano, che la Kepubblica non pianterà mai una 
altra antenna di trionfo in San Marco , nè al- 
tri trofei nella sua venerabile cattedrale ». 

— « Napoli stessa , col suo cangiar continuo 
di padroni, è altrettanto disposta a far qualche 
grando aziono sul maro quanto il tuo animale 
alato che vedi là. Tu sei buono per guidare 
una gondola su'tuoi canali, o per seguire il 
tuo padrone nel suo castello di Calabria; ma so 
tu sapessi quello cho accade nel mondo , ti 
stimeresti felice d'ascoltare i marinari che fan 
lunghi viaggi. 1 bei giorni di S. Mirco son (las- 
sati e quelli degli eretici del Settentrione sono 
venuti. » — « Tu sci stato ultimamente tra 
quei mentitori di Genovesi , Stefano , e arrivi 
qui colla testa piena delle loro favole sul po- 
tere degli eretici. Genova la superba ! Che è 
mai una città di mura paragonata ad una città 
di canali e d' isole come questa? E che ha ella 
fatto quella repubblica degli Apennini che ab- 
bia rapporto colle alte impresedella regina del- 
l’ Adriatico? Ti scordi luche Veneza fu...» — 
« Zitto, zitto ! questo fu, caro mio, è una gran 
parola in tutta f Italia. Tu sei orgoglioso del 
passato quando un Romano di Trastevere.» — 
« E il Romano di Trastevere ha ragione. Conti 
tu per nulla, Stefano Milano, Tesser disceso 
da un popolo grande e prode ?» — « Egli è 
assai meglio , Gino Monaldi , essere un popo- 
lo grande e vittorioso nel tempo presente. 
L'orgoglio del passato somiglia alquanto al pia- 
cere di quel pazzo, che si sognava il vino da 
lui bevuto il giorno innanzi. » — « Cosi deve 
dire un Napoletano il cui paese non fu mai una 
nazione «disse adirato il gondoliere. « Ho spes- 
so udito dire a Don Camillo, la cui educazione 
fu distinta quanto la sua nascita è nobile , che 
la metà dei popoli dell’ Europa cran montali 
sul cavallo partenopeo , eccetto quelli che ne 
avevano il maggiore diritto. » — Questo può 
essere ; e nou ostante i fichi son più dolci 
che mai ed i bcccalìchi altrettanto teneri. Le 


ceneri del Vulcano cuoprono tutto !» — « Gi- 
no ! » esclamò una voce , assai vicina al gondo- 
liere. — « Signore! » — Quello , che aveva in- 
terrotto il dialogo , indicò la gondola senza 
parlare. — «A rivederci » mormorò precipi- 
tosamente il gondoliere — Il suo compagno gli 
strinse la mano con amicizia ; poiché ossi era- 
no compatriotti, quantunque il caso avesse at- 
tirato il primo su' canali. Un momento dopo 
Gino accomodava i cuscini del suo padrone , 
avendo prima svegliato il suo sottoposto e con- 
fratello al remo , che era immerso in un pro- 
fondo sonno. 

CAPITOLO n. 

Avete mai navigato in una gondola a Venezia? 

Saaasrsaaz. 

Allorché Don Camillo Monforte entrò nella 
sua gondola, non si assise nel padiglione, ma , 
appoggiando un braccio sulla sommità del me- 
desimo col mantello gettato trascuratamente 
sopra una spalla, rimase in piedi in una atti- 
tudine meditativa, finché i suoi abili servitori 
avessero sbarazzato il battello dalla piccola 
flotta die ingombrava le sponde, e lo avessero 
spinto in mezzo all'acqua. Ciò fatto, Gino toc- 
cò il suo berretto scarlatto, e guardò il suo pa- 
drone come per domandargli qual direziono 
doveva prendere, e ne ricevette in risposta un 
tacito gesto che indicava la strada del canal 
granile. 

» Tu hai l'ambizione, Gino , di mostrare la 
tua destrezza nella Regata » osservò Don Ca- 
millo, allorché la gondola si fu alquanto avan- 
zato ; « questo desiderio merita lode. Tu par- 
lavi con uno straniero quand’ io ti ho chiama- 
to? » — « Domandava nuove delle nostre mon- 
tagne di Calabria ad un amico giunto pur ora 
nel porto colla sua feluca , quantunque 'avesso 
giurato perS. Gennaro di non tornar più aVo- 
nezia essendo stato poco fortunato nel suo ulti- 
mo viaggio. » — Come chiami tu la sua feluca 
e quale il nome del padrone? — « La bella Sor- 
rentina, comandata da un certo Stefano Milano, 
figlio d’un antico servitore di S. Agata. La barca 
non è delle meno agili ed Ila qualche riputazio- 
ne di bellezza; dovrebbe anche avere una fortu- 
na felice, poiché il buon curato la raccomandò 
con molte divole preghiere alla Vergine ed a 
S. Francesco. » — 11 nobile parve prestar più 
attenzione a un discorso che aveva da principio 
cominciato con quel tuono leggiero che un su- 
periore impiega sovente per incoraggiare un 
servitore favorito. — « Nulla di più vero, Si- 
gnore: ho già detto a Vostra Eccellenza cho 
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il padrone lia de' parenti a S. Agata, e il suo 
nav iglio fu varie volte posto in secco sulla riva, 
vicino al Castello , per salvarlo dai rigori del- 
r inverno. » — o Chi lo conduce a Venezia T 
» — « Darei la mia miglior giacchetta guar- 
nita coi colori di Vostra Eccellenza por saper- 
lo. Io non tu' imbarazzo degli altari altrui, e 
so che la segretezza è la principale virtù d' un 
gondoliere. Non ostante ho procurato di cono- 
scere i motivi del suo viaggio con tutti quei 
mezzi che un vecchio amico poteva mettere in 
opera; ma nelle sue risposte fu tanto prudente 
che non poteva esserlo di più se avesse noleg- 
giato la confessione di cinquanta cattolici; ma, 
so Vostra Eccellenza mi permetto d' interro- 
garlo in suo nome, sarà il più astuto degli uo- 
mini, so il rispetto dovuto al suo Signore e la 
mia destrezza non perv engono a sapere il ve- 
ro. » — » Tu sceglierai a tuo piacere una del- 
lo mie gondole per la Regata, Gino » rispose 
il Duca di Sant'Agata; poi entrò nel padiglione 
e si gettò sull'elegante pila di cuscini di [velie 
nera, senza dare alcuna risposta alla sugge- 
stione del suo domestico. 

La gondola continuò la taciturna sua corsa 
con quel moto fantastico che è particolare a 
quella specie di barche. Gino , che in qualità 
di superiore del suo camerata stava sul piccio- 
lo ponte arcuato della poppa, agitava il suo re- 
mo colf ordinaria sua celerità e dcstrezz.a, va- 
riando direzione ora a dritta, ora a manca tra 
la moltitudine di bastimenti di tutte le dimen- 
sioni c di tutti gli usi che incontrava nel cam- 
mino. I palazzi succedevano ai palazzi , e la 
maggior parte dei principali canali che condu- 
cevano ai teatri ed altri luoghi di sollazzo fre- 
quenti da) suo padrone erano passati, senza 
che Don Camillo indicasse una nuova direzio- 
ne; finalmente la gondola pervenne in faccia 
da una fabbrica che parve eccitare maggior- 
mente l'attenzione. Giorgio non vogò più che 
d’una inano volgendosi a riguardar Gino , e 
Gino lasciò scorrer da sé il suo remo sulla su- 
perficie dell'acqua; ambedue parvero aspettar 
nuovi ordini manifestando quella specie d' i- 
stintiva simpatia con quello che servivano, 
che mostra un cavallo vedendo una porta di- 
nanzi alla quale il suo padrone passi di radar 
senza entrarvi. 

L’edifizio che cagionò questa esitanza ne 
due gondolieri era una di quelle residenze di 
Venezia altrettanto rimarchevoli per la loro 
esterna ricchezza c pei loro ornamenti, quanto 
per la lor singolare situazione nel mezzo delle 
acque. Una base massiccia di marmo era assisa 
sull’onda tanto solidamente quanto se avesse 
fatto parte d una roccia, e su quella si ammassa- 
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vano l’un sull'altro i piani superiori dappresso 
le regole della più capricciosa architettura fino 
ad un'altezza non comune c.ic alla dimora dei 
monarchi. Dei colonnati , de'medaglioni , delle 
cornici massicce erano sospese sul canale, come, 
se l'arte dell' uomo avesse preso [viscere a so- 
vraccaricare la struttura superiore per ischer- 
nire l'infido elemento che nascondeva la base. 
Una scala, sulla quale ciascun moto della bar- 
ca spingeva un'onda, condueeva a un vasto ve- 
stibolo che adempiva in qualche modo alle ve- 
ci d’un cortile. Due, o tre gondole erano lega- 
te Il presso, ma 1' assenza dei lor conduttori 
provava che eran destinate all' uso particolare 
de'padroni casa. Quelle gondole eran difese 
dall'urlo delle barche , che passavano, da al- 
cuni pali conficcati obliquamente in fondo al- 
l'acqua: pezzi di legno simili, la cui estremità 
era dipinta e clic mostravano qualche volta i 
colori e lo stemma del proprietario, formavano 
una specie di picciolo porto per le gondole par- 
ticolari dinanzi alla porta di tutte le grandi 
abitazioni. 

» Vostra Eccellenza dove vuol essere con- 
dotta ? » domandò Gino, allorché si accorse 
che il suo indugio non gli avea procurato ve- 
run ordine del suo padrone. — « Al palazzo. » 

Giorgio riguardò con sorpresa il suo compa- 
gno; poi la docile gondola girò in tratto dinan- 
zi a quella ricca ma trista dimora, come se la 
piccola barca avesse inaspettatamente obbedi- 
to ai suo proprio impulso. Un momento dopo 
girò da un lato, e quel suono rauco, cagionato 
dall'acqua che si agita fra due aite muraglie , 
annunziò che era entrata in un canale più stret- 
to. Servendosi di remi più corti i gondolieri 
diressero la barca in altri nuovi canali, spesso 
slanciandosi sotto un ponte basso , e gridando, 
colla voce modulata del paese e col tuono par- 
ticolare al loro mestiere , i soliti avvertimenti 
a quelli che passavano in una direzione con- 
traria; un ultimo colpo del remo di Gino acco- 
stò prontamente ad una scala il fianco della 
barchetta. 

» Tu mi seguirai » disse Don Camillo, met- 
tendo il piede colla necessaria precauzione so- 
pra una pietra bagnata ed appoggiando una. 
mano sulla spalla del suo servitore; « ho biso- 
gno di te. » 

Benché nè il vestibolo, nè l'entrata , nè le 
altre parti visibili di quella dimora non indicas- 
sero il lusso e la ricchezza del magnifico pa- 
lazzo situato sul canal grande, mostrar an però 
che era ia residenza d un nobile di quukhu di- 
stinzione. 

» Farai bene, Gino, ad affidare la tua fortu- 
na alla gondola nuova » disse il padrone men- 
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tre sali. a la pesante scala di pietra, ed accen- 
nando nel dir cosi una nuova e Mia barca che 
>i vedeva in un angolo del vestibolo , come le 
carrozze stanno ne' cortili delle case fabbricate 
sopra un terreno più solido. « Quello che vuol 
esser favorito da Giove deve spinger la ruota 
colla sua spalla; tu m'intendi, amico mio. » — 
Brillarono a tali parole gli occhi di Gino, e tan- 
to si diffuse in ringraziamenti, che il suo pa- 
drone e luieran saliti al primo piano ed avevan 
traversato un lungo seguito di appartamenti 
poco illuminati, prima che la gratitudine e l'or- 
goglio del gondoliere fossero ridotti al silen- 
zio, — « Aiutato dalla tua forza e destrezza 
c da una gondola leggiera , avrai probabilità di 
vincere quanto chiunque altro, mio buon Gino» 
disse Don Camillo chiudendo la porta del suo 
galline tlo. «Ora tu puoi darmi una prova di zelo 
<J un'altra specie. T' è noto il volto d’ un uomo 
chiamato Jacopo Frontoni? » — «Eccellenza?» 
gridò attento il gondoliere. — iTi domando se 
conosci il viso cf un uomo chiamato Frontoni.» 

— « Il suo viso, Signore? » — « Già per qual 
altra cosa vorreste distinguere un uomo? » — 
» Un uomo. Signor Don Camillo ?» — « Ti 
Burli del tuo padrone, Gino? Ti ho chiesto se 
conosci un certo Jacopo Frontoni, un abitante 
di Venezia . » — « SI, Eccellenza. » — « Quel- 
lo di cui parlo è noto da lungo tempo per le di- 
sgrazie della sua famiglia; suo padre è in esi- 
lio su qualche spiaggia della Dalmazia. » — 
» Si, eccellenza. » — « Vi sono molti indivi- 
dui che hanno il nome di Frontoni; importa 
moltissima che tu non t'inganni. Jacopo di que- 
sta famiglia è uu giovine di venticinque anni ; 
il suo portamento è agile e tutt'insieme posato, 
il suo volto malinconico, ed ha meno vivacità 
di temperamento di quanto sembra richiedere 
Ja sua giovinezza- » — « SI, Eccellenza. » 

— « Ei comunica pochissimo colle persone 
della sua classe , ed ò piuttosto rimarche- 
vole pel suo silenzio e 1* intelligenza con cui 
adempie a' suoi doveri , che per gli scherzi 
e l'allegria naturale agl'individui del suo sta- 
to. Auando Jacopo Frontoni ha la sua dimora in 
qualche parte vicino all'arsenale . » — « Cospet- 
to ! Sigoor Duca , noi altri gondolieri conoscia- 
mo quest uomo quanto il ponte di Rialto. Vo- 
stra Eccellenza non ha bisogno di fare il suo ri- 
tratto. » — Don Camillo Alo n forte esaminava 
le carte d' uno scrittoio ; alzò gli occhi un po’ 
sorpreso di questa lepidezza del suo servitore, 
poi riprese tranquillamente la sua occupazio- 
ne. — « Se tu conosci quell'uomo, ciòbasta.n— • 
« SI , Eccellenza. E che bramate voi da quel 
maledetto Jacopo? — Il Duca di Sant’Agata 
par.* ridetteru un momento; rimise le carte 


al posto, e chiuse lo scrittoio. — « Gino » dis- 
s'egli in tuono di conlidenza e d'amicizia, a tu 
sei nato sulle mie terre, benché da lungo tem- 
po tu maneggi il remo a Venezia, ad hai pas- 
sato la tua v ita al mio servizio. » — SI, Eccel- 
lenza. » — « 11 mio desiderio é che tu finisca 
i tuoi giorni , ove essi hanno cominciato. Ebbi 
fin qui molta Gducia nella tua segretezza, ed 
ho il piacer d'aggiungere che tu nou hai delu- 
so la mia aspettativa, benché tu sia stato ne- 
cessariamente il testimone d’ alcune scappato 
di gioventù, cho avrebber potuto cagionare de- 
gfiniparazzi al tuo padrone, se la tua lingua 
fosse stata meno taciturna. » — « SI , Eccel- 
lenza. » — Don Camillo sorrise, ma questa e- 
spressione di letizia cedette ben presto il luogo 
ad uno sguardo grave e pensieroso. — « Sic- 
come tucoDosci quegli che ho nominato, tatua 
commissione è semplice. Prendi questo piego » 
aggiunse Don Camillo ponendo una lettera d una 
dimensione più cho ordinaria nelle mani del 
gondoliere , e levandosi dai dito una pietra in- 
cisa gli disse : « Ecco il segno de’ tuoi poteri. 
Sotto quel arco del palazzo dei Doge che con- 
duce al canale di S. Marco, sotto il Ponte dei 
Sospiri, troverai Jacopo. Dagli il piego, e se Io 
domanda rimettigli anche l' anello ; aspetta i 
suoi ordini , e ritorna colla sua risposta. » — 
Gino ricevette questa commissione col più pro- 
fondo rispetto , ma con uno spav ento che non 
gli riusci di nascondere. L’abituale sua obbe- 
dienza verso il suo padrone pareva lottare con- 
tro il suo aborrimento per ia commissione di 
cui veniva incaricato, e ia sua ripugnanza, co- 
munque umile, era fondata sopra buoni princi- 
pii. Se Don Camillo si accorse de' sentimenti 
del suo servitore, ebbe ia destrezza di non mo- 
strarlo. — a All’arco che conduce al palazzo, 
sotto il Ponte de' Sospiri » aggiunse egli fred- 
damente, « c che il tuo arrivo colà sia viciuo 
quanto è possibile alla prima ora della notte.» — 
« Avei desiderato, Signoro cho mi aveste co- 
mandato piuttosto di condurvi a Padova. » — 
« La strada è lunga. Perchè questo improvvi- 
so desiderio d’ imprender nuove fatiche ? » — 
« Perchè nou vi è là nè palazzo del Dogo , nè 
Ponto de' Sospiri, nè cane di Jacopo. » — « Tu 
hai poco genio , mi pare , per questa commis- 
sione; ma dovresti saliere, che, quando un pa- 
drone comanda, il dovere d’un fedel servitore 
è quello d' obbedire. Tu sei nato mio vassallo, 
Gino Monaldi, o, quantunque fili dalla tua pri- 
ma giovinezza tu sia gondoliere, dipendi tutta- 
v ia da' miei feudi di Napoli. » — « San Genna- 
ro sa , che io son riconoscente di quest' onore. 
Ma non vi è un venditore d'acqua nelle strade 
di Venezia , nè un gondoliere ne'suoi canali , 
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che non desidera vedere Jacopo per tutto al- 
trove che nel seno d'Àbramo : egli è il terrore 
di tutti i giovani amanti , e di tutti i creditori 
importuni delle isole. » — « Tu vedi, ciarlo- 
ne, che v* è almeno uno de' primi che non lo 
teme. Tu lo troverai sotto il Ponte de’ Sospiri, 
gli mostrerai il sigillo, c gli darai la lettera, se- 
condo le mie istruzioni. » — « Egli è un per- 
dersi di riputazione il farsi veder parlare a un 
tal miscredente ! Anche ieri Anilina , la bella 
figlia del vecchio mercante di vino sul Lido , 
mi assicurò che il farsi vedere una volta in 
compagnia di Jacopo Frontoni era pericolosa 
quanto quella di esser sorpreso due volte a por- 
tar via delle vecchie corde dall’arsenale, come 
ciò accadde a Roderign suo cugino dal lato di 
sua madre. » — » Tu hai studialo, a quanto 
sembra , la morale del Lido. Ricordali di mo- 
strargli l'anello acciò egli non faccia errore 
sulla tua commissione. » — « Vostra Eccellen- 
za non potrebb'ella piuttosto mandarmi a tar- 
par lo ali del leone , o a correggere le pitture 
del Tiziano? Ho un'antipatia mortale a passar 
le ultime ore del giorno con un sicario. Sequal- 
cuno dei nostri gondolieri mi vedesse parlar 
con quel uomo, avrei bisogno di tutta l'influen- 
za di Vostra Eccellenza per esser ammesso al- 
la Regata. » — « Se ei ti trattiene, Gino tu a- 
spetterai il suo beneplacito; se ti congeda subi- 
to ritorna qui con prontezza , acciò io sappia 
il risultato di questo abboccamento. » — « lo 
so benissimo, Signor Don Camillo , che l' onor 
d’un nobile è più delicato di quello de’servito- 
ri, e che una macchia sul manto di seta d' un 
senatore si scorge più di lontano di quella che 
è sopra una giacchetta di velluto. Se qualcu- 
no, indegno dell' attenzione di Vostra Eccel- 
lenza, ha osato d'oflcnderla, Giorgio ed io gia- 
mo pronti in ogni tempo a mostrare che sap- 
piamo risentire profondamente l' ingiuria fatta 
al nostro padrone ; ma un mercenario che si 
compra per due , dieci, o anche cento zecchi- 
ni! ... » — Ti ringrazio del tuo avvertimento, 
Gino ; va a dormire nella tua gondola , e di a 
Giorgio di salire nel mio gabinetto. » — « Si- 
gnore !» — « Sei tu deciso di non voler obbe- 
dire a'miei ordini? Vostra Eccellenza desidera 
che io mi rechi al Ponte de' Sospiri passando 
per le strade , o pe’ canali? » — » Puoi aver 
bisogno della gondola ; vacci per acqua. » — 
t Lo battelliere non avrà il tempo di girar di 
bordo, die la risposta di Jacopo sarà qui. » 
Avendo cosi inopinatamente cambiato dise- 
gno, il gondoliere usci dail'apjiartamento, poi- 
ché tutta la ripugnanza di Gino disparve nel 
punto in cui si accorse chela commissione con- 
fidenziale del suo padrone stava essere esegui- 
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ta da un altro. Scese rapidamente la scala se- 
greta , e in vece di entrar nel vestibolo , ove 
sta vari sempre sei servitori di vani gradi, tra- 
versò uno degli stretti corridoi del palazzo, per 
portarsi in una corte interna, e di là , per una 
porta bassa e poca frequenta , entrò in un an- 
dito oscuro che comunicava colla strada la più 
vicina . — Quando si trovò ali" aperto traversò 
la folla da cui era circondato con una vivacità 
che somigliava ai movimenti d" un'anguilla tra 
l' erbe delle lagune ; rispondeva ai numerosi 
saluti de' suoi conoscenti con semplici segni di 
testa , e non si fermò un sol momento sinché 
non fu alla porta d' una casa cupa e bassa 9i-' 
tuata nell' angolo d' una piazza abitata da genti 
dell' ultima classe. Facendosi strada a traverso 
le botti, i cordami e gl'imbarazzi d'ogni spe- 
cie, pervenne ad una porta ritirata che apriva- 
si in una stanza la quale non riceveva la luce 
altro che da una specie di pozzo che discende- 
va tra le mura della casa adiacente e di quel- 
la ove egli era entrato. 

» Che Sant'Anna mi benedica ! sei tu , Gi- 
no Monaldi »? esclamò una bella giovine vene- 
ziana , le cui maniere libere dimostravano ci- 
vetteria non men che sorpresa. « A piedi , e* 
per la porta segreta! E' ella questa l'ora in cui 
sei solito di venir qui »? — « E’ vero , Anni- 
na, che non è questo il tempo di parlar d'aflari 
a tuo padre e che è troppo presto per venire a 
visitarti , ma io ho men tempo per parlare che 
per agire. Per l'amore di San Teodoro e per 
quello d' un costante e sciocco giovine gondo- 
liere, il quale, se non è il tuo schiavo, è alme- 
no il tuo cane, portami ia giacchetta ch'io in- 
dossava allorché andammo interne a veder la 
festa di Fusina. » — « Io non so, Gino, qual 
sia il tuo messagio, nè per qual ragione tu 
brami deporre la livrea del tuo padrone per 
vestir l’abito comune d'un battelliere; tu stai 
molto meglio con questa seta a fiori che coq 
quel velluto scolorito, e , se io ho mai fatto le 
elogio di quest' ultima veste, egli è perchè tu 
la portavi quando mi conducesti alia festa e 
perchè uon volli perder 1 occasione di dare 
una lode a te cui piacciono tanto. » — « Zitto, 
zitto! non si tratta ora di feste, ma d'un affare 
serio e che deve esser fatto prontamente. Se 
m’ami, donami presto la giacchetta. » — An- 
nina, che, mentre moralizzava, non aveva tra- 
scurato di obbedire , gettò la veste sopra uno 
sgabello vicino al gondoliere nel punto in cui 
quest’ ultimo le faceva quel tenero scongiuro , 
eh' ella ascoltò in maniera da provare che si- 
mili complimenti non le recavan sorpresa, nep- 
pur quando non vi era preparata. — Se ti amo! 
Ti ho dato la giacchetta , Gino, eqmoi trovare 
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nello sue tasche la risposta alla tua lettera , 
della quale non ti ringrazio, poiché egli è il se- 
gretario del Duca quello che l'ha scritta. In 
verità una donna sarebbe più segreta in simili 
alluri poiché non si sa mai se d'un confidente 
non se ne faccia un rivale. » — « Ogni tua pa- 
rola , o fanciulla, è cosi vera, come se il dia- 
volo stesso f avesse scritta » mormorò Cirio 
spogliandosi della sua giacchetta a fiori, e in- 
dossando rapidamente l'abito più semplice. » II 
berretto e la maschera , Annina ? » — « Chi 
ha una fisunomia tanto falsa non ha bisogno di 
un pezzetto di seta per nascondere i suoi li- 
neamenti » rispose ella dando non ostante a 
Gino gli oggetti che domandava. — « Va be- 
ne. Il padre Battista medesimo, che si vanta di 
distinguere un peccatore da un penitente al solo 
vederlo, non sospetterà mai che un servitore di 
Don Camillo Monforte si nasconda sotto que- 
st'abito. Cospetto ! ho (piasi voglia di far visi- 
ta a quel birbante d’ebreo che ha preso in pe- 
gno la tua catena d'oro, e di dargli un saggio 
delle conseguenze che potrebbero risultarne , 
se persiste a chiedere il doppio degl' interessi 
convenuti. » — « Sarebbe una giustizia da cri- 
stiano. Ma frattanto che addiverrebbe di quel- 
l'affar serio, che hai si gran premura di sbri- 
gare? t> — « Hai ragione, mia cara: il dovere 
prima di tutto; benché lo spaventare un usu- 
raio israelita esser possa un dovere quanto 
qualunque altra cosa. Tutte le gondole di tuo 
padre sono esse occcupate? » — « Altrimenti 
come sarebbe egli andato al Lido, mio fratello 
Luigi a Fusimi, e i due domestici ai soliti affari 
delle isole? o piuttosto come sarei sola qui ? » 

— « Diavolo) non v'è alcun battello noi cana- 
le? » — « Tu hai una gran fretta, Gino, ora 
che sei mascherato e ricoperto d una giacchet- 
ta di velluto. Io non so se avrei dovuto lascia- 
re entrar qualcuno nella casa di mio padre , e 
permettergli di prendere un simile travesti- 
mento per poi lasciarlo uscire a quest'ora. Tu 
mi dirai subito cose questo grande affare, ac- 
ciocché io possa giudicare se ho fatto bene. » 

— « Sarebbe lo stesso domandare ai Trecento 
cosa vi è scritto sul loro libro di sentenze. 
Dammi la chiave della porta esterna affinché 
io possa andare pc'fatti miei. » — « No, tinche 
io non sappia se questo affare possa attirar su 
mio padre la collera del senato. Tu sai, Gino , 
che io sono » — « Diamine! sento l'orologio 
di San Marco; il tempo passa. Searrivo troppo 
tardi sarà tua colpa. » — « Non sarà la prima 
delle tue mancanze ch'io sarò incaricato di scu- 
sare; ma tu resterai dove sci finché io conosca 
questo messaggio pel quale hai bisogno d' una 
maschera e d una giacchetta, e finché io sappia 


tutte le circostaozedi quest'affare tanto serio.» 

— « Tu parli come una donna gelosa, in vece 
di parlare come una una fanciulla ragionevole , 
Annina. Ti ho detto ch'io sono incaricato della 
commissione la più importante, e che un indu- 
gio potrebbe cagionare grandissime calamità.» 

— « A chi ? e qual è la tua commissione? o 
perchè tu, che per solito bisogna quasi scac- 
ciare da questa casa, hai tanta premura d'uscir- 
nc? » — « Non t'ho io detto che questo mes- 
saggio concerne sei nobili famiglie, e che se io 
non giungo a tempo vi sarà un combattimen- . 
to... tra i Fiorentini e la Repubblica? » — «Tu 
non hai detto nulla di simile, ed io non ti credo 
un ambasciadore di S. Marco. Dimmi tosto la 
verità, Gino Monaldi, o deponi la maschera e 
la giacchetta per riprendere i fiori di Sant’Aga- 
ta. » — « Ebbene 1 siccome ti sono amico e 
che mi fido della tua segretezza, tu saprai la 
verità tutta intera: già l'orologio non ha suona- 
to che i tre quarti, quindi mi rimane il tempo 
di farti questa confidenza. » — « Tu guardi lo 
muraglie, Gino, e cerchi nella tua lesta qualche 
menzogna plausibile. » — « Tu guardi le mu- 
raglie, Gino, e cerchi nella tua testa qualche 
menzogna plausibile. » — « Guardo il muro 
perchè la mia coscienza mi dice , che la mia 
debolezza per te è sul punto di farmi commet- 
tere un fallo. Ciò che tu credi falsità è solamen- 
te fedeltà e vergogna. » — « Se ciò è Io ve- 
dremo quando mi avrai raccontato il tutto. » 

— « Dunque ascolta: Tu hai udito parlare del 
fatto del mio padrone e della nipote di quel 
Marchese romano che si annegò nella Giudec- 
ca per colpa d'un abitante d' Ancona il quale 
passò sulla gondola di Pietro, come se la sua 
feluca fosse stata una galera dello Stato ? » 

— « Chiunque fu sul Lido il mese passato udì 
raccontar questa istoria colle varianti che cia- 
scun gondoliere inventava nella sua collera. » 

— « Ebbene ! questo affare deve esser con- 
cluso stanotte; il mio padrone è sul punto , io 
temo, di faro una pazzia. » — « Si manta 
forse. » — « O peggio ancora. Io son mandate 
in tutta fretta e mistero a cercare un prete. » 

— « Annina mostrò un grande interesse ad a- 
scoltare la bugia del gondoliere. Non di meno, 
essendo d'un carattere diffidente e conoscendo 
da gran tempo l'indole di Gino, non udì questa 
spiegazione senza manifestare qualche dubbio 
sulla verità. — « Sarà un matrimonio molto 
inopinato rispose ella dopo un momento di si- 
lenzio; manco male che poche persone saran- 
no invitate, poiché le feste potrebbero esser 
disturbate dai Trecento. A qual convento hai 
ordine di recarti? » — « Non mi è stato detto 
nulla di particolare su di ciò. Il primo che tre- 
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Terò purché sia un francescano e che abbia 
viscere di pietà por gli amanti frettolosi. » — 
« Don Camillo Monforte, l' erodo di un' antica 
e nobile famiglia, non si marita con tale impru- 
denza. La tua lingua di vipera ha valuto in- 
gannarmi, Gino; ma 1' esperienza avrebbe do- 
vuto insegnarti quanto ogni tuo sforzo sia inu- 
tile. Tu non adempirai la tua commissione so 
non quando mi avrai detto la verità; fino a quel 
punto sei mio prigioniero. » — « l'orso ti avrò 
detto ciò che io suppongo debba accadere ben 
presto; ma in verità Don Camillo m’ha tenuto 
si spesso sull’acqua in questi ultimi giorni, elio 
sto sempre tra il sonno e la veglia, quando non 
mi trovo un remo alla mano. » — « Invano 
vorresti illudermi, Gino; i tuoi occhi dicono la 
verità, mentre la tua lingua e la tua testa in- 
ventano dello favole. Itevi un sorso di questa 
tazza, c solleva la tua coscienza come un uo- 
mo. » -- « Vorrei che tuo padre facesse la co- 
noscenza di Stefano Milano » disse il gondolie- 
re dopo aver ampiamente bevuto. « É questo 
un padrone di Calabria, che spesso arreca nel 

E orto eccellenti vini del suo paese, e che sareb- 
e capace di far passare una botto di lacri- 
ma-cristi sotto il Broglio stesso senza che al- 
cun nobile se ne accorgesse. Egli è qui in 
questo momento, e, se vuoi, sarà facile che tu 
possa combinar con lui qualche acquisto. » — 
« lo dubito che vi sia un miglior vino di que- 
sto, che ha maturato sullo sabbio del Lido. 
Bevine un secondo bicchiere, poiché si dice 
che il secondo è miglioro del primo. » — « Se 
il vino divien migliore in tal modo , tuo padre 
deve esser ben tristo quando vede il fondo del- 
la botte; sarebbe una vera carità il fargli faro 
la conoscenza di Stefano. » — « Perchè non 
farlo immediatamente'? Non dici tu che la sua 
feluca è nel porto 1 Tu puoi condurlo qui a pie- 
di , ed introdurlo per la porta segreta. » — 
« Tu ti scordi la mia commissione. Don Camil- 
lo non è assuefatto ad essere servito il secondo. 
Cospetto! sarebbe peccato che un altro posse- 
desse il liquore che il Calabrese tien nascosto 
nella sua nave. » — « La tua commissione non 
può esser f altare d'un momento, come quello 
di assicurarsi del buon vino di cui tu parli ; ov- 
vero tu puoi disbrigar subito fallare del tuo 
padrone ; e andar dopo al porto a trovare Ste- 
fano, ed acciò il contratto non possa andare a 
vuoto io mi metto la maschera , e ti accompa-, 
gno dal Calabrese. Tu «ai che mio padre ha in 
me una gran fiducia per gli affari di questa na- 
tura. » — Mentre Gino godeva e stupiva di 
questa proposizione . la svelta e ostinata Anni- 
na fece qualche cangiamento al suo vestiario , 
si mise una maschera di seta sul volto, aprì 
Coorza — romanzi Voj.. VI. 
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una porta e fece segno al gondoliere di se- 
guirla. 

Il canale , col quale comunicava la casa del 
mercante di vino , ora stretto , oscuro e poco 
frequentato, una gondola d'un’ estrema sempli- 
cità era legata dinanzi alla porla, e la fanciulla 
vi si assise senza dire altro , e come se già in 
tutto fosse stata d’accordo con Gino. Il servi- 
tore di Don Camillo esitò un istante, ma, ve- 
dendo che il progetto da lui concepito di fug. 
girsene per mezzo d' un altro battello non po. 
leva avere effetto, prese il suo solito posto suL 
la poppa, e cominciò ad agitare il remo con 
meccanica prontezza. 

CAPITOLO in. 

Quale è it Capo esatto alt’ appuntamento , 
clic si avanza? 

Sjurcspeiae. Enrico vi. 


La presenza di Annina era di grande imba- 
razzo per Gino. Egli aveva, come gli altri uo- 
mini, i suoi diversi segreti, isuoi progetti am- 
biziosi ; e tra questi il più importante per lui 
era quello d’ esser molto avanti nelle buone 
grazie della lìglia del mercante di vino. Ma la 
giovane artificiosa, dando a bere al suo amante 
d' un liquore non meno celebre fra le genti 
della sua classe pel suo sapore che per la sua 
forza, aveva cagionato nel cervello di Gino una 
certa confusione che richiese qualche tempo 
per dissiparsi. Nondimeno l'esercizio del vo- 
gare , l'aria fresca della sera, la vista di tanti 
oggetti, ai quali era abituato, gli renderono il 
suo sangue freddo , e ristabilirono l'equilibrio 
nelle suo idee. Nel momento in cui il battello 
s' appressavi, all'estremità del canale , comin- 
ciò a gettar gli occhi all’intorno, e a cercar la 
feluca ben nota del Calabrese. 

Quantunque Venezia avesse perduto la sua 
gloria , il suo commercio non era in allora di- 
strutto come oggi- Il porto era ancora ingom- 
bro di navi di varii paesi, ole bandiere di quasi 
tutti gli Stati marittimi di Europa si vedevano 
sventolare oltre la barriera del Lido. La Luna 
gettava la sua dolce luce su tutta la estensione 
del bacino, ed una foresta di verghe latino , di 
leggieri alberi di polacche, e di vascelli d’ un 
legno più massiccio e meglio forniti d'attrezzi 
s' innalzava al di sopra del tranquillo elemento. 

« Tu non puoi giudicare , Annina , della 
bellezza d’ un vascello » disse il gondoliere 
che si era sdraiato sotto il padiglione della bar- 
chetta ; « senza di ciò ti direi d'osservare quel- 
lo Straniero di Candia. Si dice che un cosi bel 
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modello non è mai entrato nel Lido. » « Noi 

non abbiamo che far col vascello di Candia , 
Gino, però muovi il remo poiché il tempo strin- 
ge. » — « Egli ha a bordo molto vino comuno 
di Grecia ; ma , corno tu dici benissimo , noi 
■on abbiamo nulla che fare con lui. Quel gran 
vascello, che è situato presso al più piccolo ba- 
stimento de' nostri mari, è la nave d'un lutera- 
no delle Isole Britanniche. Fu un cattivo gior- 
no perla Repubblica, mia giovinetta, quello in 
cui si permise allo straniero d'entrar nelle ac- 
que dell' Adriatico. » — « Egli è certo , Gino , 
che il braccio di San Marco era abbastanza 
lungo per impedirgli ili penetrarvi. » — « Non 
fate, vi prego, simili discorsi in un luogo ove 
tante gondole sono in moto. Ecco de’ Ragusei , 
de'Maltesi, dei Siciliani e de'Toscani sema nu- 
mero, ed una piccola flotta francese all’entrata 
della Giudecca. Costoro, sia in terra , sia in 
mare, non vanno mai soli, credo per poter fa- 
re uso della loro lingua. Ah! eccoci attenuine 
della nostra gita. » — Il remo di Gino diede 
un colpo aU'iiidictro, e la gondola si fermò ac- 
canto alla feluca. — « La buona notte alla bella 
Sorrentina cd al suo degno padrone a disse il 
Gondoliere mettendo il piede sul ponte del ba- 
stimento : « l'onesto Stefano Milano è egli a 
bordo della leggiera feluca 1 ? a — Il Calabrese 
fu pronto a rispondere, e un momento dopo il 
padrone e le due persone che eran venute a 
visitarlo ebbero una conferenza segreta. — « Ti 
ho condotto persona, la qual farà probabilmen- 
te entrare degli zecchini veneti nella tua scar- 
sella » disse il gondoliere dopo le salutazioni 
d’ uso; « ecco la figlia del probo tra' mercanti 
di vino, d'un uomo che è tanto disposto a tra- 
piantare nell’ isole le vostre vigne siciliane , 
quanto è capace di pagarne il prodotto. » — 
« Ed una figlia che sarebbe tanto bella quanto 
è ben fatta » disse il galante marinaio « se ella 
volesse levar via quella nera nuvola che ci na- 
sconde il suo volto. » — - « Una maschera è di 
poca importanza in un contratto, purché il de- 
naro vi si trovi. A Venezia siamo sempre in 
carnevale, e quello che vuol comprare, come 
Quello che vuol vendere, ha il dritto di celare 
il suo viso, come i suoi pensieri. Che hai tu di 
buono in materia di liquori proibiti, Stefano, 
acciò la mia compagna non perda il suo tempo 
in vane parole ?» — « Per San Gennaro! pa- 
dron Gino , tu vieni al fatto senza cerimonie, 
ma mi spiace il dirti elio il fondo della feluca è 
vuoto , come puoi vederlo scendendovi , e , in 
quanto a liquori, moriamo d’inedia per non 
av erne una gocciola da scaldarci il sangue. » — 
« In vece di venire a cercarne qui » disse An- 
nina « avremmo tatto meglio d'andare alla cat- 


tedrale a dire un’ape pel tuo felice ritorno in 
Calabria. Ed ora che il nostro affare è termi- 
nato noi ti lasciamo, onesto Stefano, per anda- 
re in traccia d'un altro meno abile nelle suo 
risposte. « — « Cospetto ! non sai quel che ti 
dici » mormorò Gino, quando vide che l’impa- 
ziente Anilina voleva andarsene. « Quest'uo- 
mo non entra mai in un porto colla sua barca 
senz' avervi nascosto qualcosa di segreto, lin 
contratto con lui deciderebbe la questione tra' 
vini di tuo padre e quelli di Battista ; non v' è 
un gondoliere a Venezia che non si recasse al- 
la tua bottega se tu comprassi i vini di Stufa- 
no. » — Anilina esitò ; abituata da lungo tem- 
po al piccolo commercio segreto e pericoloso 
che suo padre osava di fare malgrado la vigi- 
lanza e la severità del governo, e nel quale si- 
no allora era stato fortunato , non volle nè az- 
zardare di esporre i suoi desideri! dinanzi ad 
un uomo che le era adatto straniero, nè abban- 
donare un contratto che prometteva d' esser 
lucrativo. Era certa che Gino non lo aveva det- 
to la verità riguardo alla sua commissione, 
poiché un domestico del duca di Sant 1 Agata 
non aveva bisogno di travestirsi per andare a 
cercare un prete ; ma troppo conosceva da un 
altro canto il zelo che Gino aveva po' di lei par- 
ticolari interessi , per non accordargli tutta la 
sua confidenza in un affare che concerneva la 
sua propria sicurezza. — « Se tu credi di' io 
sia una spia del governo » aggiuns’ella indiriz- 
zandosi al padrone , a Gino può disingannarti. 
Tu attesterai, spero, Gino, che io non devo es- 
ser sospettata di tradimento in un affare come 
questo. » — « Lasciami dire una parola all' o- 
reccliio del Calabrese» disse Gino con un'occhia- 
ta significante. — <( Stefano Milano » aggiun- 
s' egli quando fu sicuro di non essere udito che 
da lui, « se mi sei amico, ritieni qui questa 
fanciulla per qualche momento , ed entra in 
contratto con lei: la tua borsa non se ne trove- 
rà malcontenta. » — a Ho io da vender le vi- 
gne di Don Camillo, o quelle del Re dì Sicilia, 
caro mio? Vi è tanto di questi due vini a bordo 
della bella Sorrentina , quanto basterebbe per 
mettere in mare la flotta della Repubblica. »— - 
« Se tu sei realmente a secco fingi d' averne, o 
ritarda quanto puoi a convenire sui prezzi. 
Ciarla con lei almeno per pochi momenti, fin- 
ché io possa gettarmi senza esser visto nella 
mia gondola; allora, per l'amore d’un vecchio 
amico , mettila politamente sulla riva nel mi- 
glior modo che ti sarà possibile. » — « Comin- 
cio a comprendere la natura dell’affare » disse 
il padrone ponendosi l'indice gotto un occhio; 
« ciarlerò colla giovine della bontà del mio vi- 
no, o se vuoi deila sua propria bellezza ; nia il 
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trovare ne'fianchi della feluca una goccia d' al- 
tra cosa che d'acqua delle Lagune sarebbe un 
miracolo degno di San Teodoro. » — a Non v’ò 
bisogno di parlare d’altra cosa che della qualità 
del tuo vino ; la giovinetta non è simile alle al- 
tre persone del suo sesso, e si oiTeude se gli si 
parla delle sue attrattive. In verità la masche- 
ra ch'ella porta serve ugualmente a non farla 
conoscere ed a celare un volto che ha nulla di 
attraente. » — « Poiché Gino mi parla con sin- 
cerità » riprese lo scaltro Calabrese rivolgen- 
dosi alla fanciulla con aria di buon umore c di 
confidenza, « comincio a vedere la probabilità 
di metterci d'accordo. Degnatesi, bella dama, 
d'entrare nella mia povera dimora, ove parle- 
remo più a nostro agio pel nostro rispettivo 
profitto e per la nostra reciproca sicurezza.» — 
Anilina conservava qualche segreto dubbio , 
ma permise al padrone di condurla Duo al- 
la scaletta , come se fosse stata disposta a 
scendere. Aveva ella appena volto le spallo . 
che Gino si slanciò nella gondola , o con 
un colpo del suo braccio vigoroso l' allontanò 
molti passi dalla nave. Quest' azione fu prou- 
ta, tacita e veloce ; ma V occhio geloso donni- 
na scopri la fuga del gondoliere , benché non 
fosse più tempo d' impedirla. Senza mostrare 
il dispetto che provava si lasciò condurrò nella 
stanza del capitano , come se tutto ciò che si 
faceva fosse di concerto con lei. — « Gino mi 
ha detto che voi avete un battello che potrà 
facilmente mettermi a terra , quando il uostro 
abboccamento sarà finito » diss' ella con una 
presenza di spirito che fortunatamente s'accor- 
dava coll'espediente preso dal suo compagno.— 
a La feluca stessa , in mancanza d'altri mezzi, 
adempirebbe a questo dovere » rispose gentil- 
mente Stefano, quando furono scesi nell inter- 
no della nave. 

Libero d'adempire al suo dovere , Gino vo- 
gava con nuovo vigore : il leggier battello vo- 
lava tra le navi , deviando e volgendosi , per 
l'abile adoprare d'un semplice remo, in modo 
da evitare ogni contatto , finché giunse nello 
stretto canale che separa il palazzo del Doge 
dal classico e bel monumento ove sono le pri- 
gioni della Repubblica. Il ponte che continua 
la comunicazione della strada sulle sue riv e era 
già passato, e Gino entrava sotto quell'arco ce- 
lebre che sostiene una galleria coperta, condu- 
cente dai piani superiori del palazzo a quelli 
delle prigioni , e che, destinato essendo al pas- 
saggio degli accusati ebe si recano alla presen- 
za de' loro giudici , è stato cosi poeticamente, 
e si può aggiunger cosi pateticamente , chia- 
mato il Pouto de’ Sospiri. 

Il remo di Gino rallentò i suoi sforzi , e la 
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gondola s' appressò ad una scala sulla quale , 
al solito , I' acqua gettava qualche onda. Sal- 
tando sul primo gradino , conficcò una piccola 
lancia di ferro attaccata ad una corda in una 
fessura tra due pietre , e le affidò la sicurezza 
della sua barca. Presa questa precauzione , il 
gondoliere passò rapidamente sotto l'arco mas- 
siccio della porta all' acqua del palazzo , ed 
entrò nell' immenso e tristo cortile. 

A quell’ ora e colle tentazioni di sollazzo , 
che si offerivano nella piazza vicina , quel luo- 
go era quasi deserto ; una portatrico d' acqua 
era sola al pozzo aspettando che vi fosse ba- 
stante acqua , per empirne il suo secchio, men- 
tre ascoltava con attenzione il mormorio della 
folla che era di fuori. Un alabardiere passeg- 
giava nella galleria aperta all' estremità della 
scala del Gigante , e di tempo in tempo il pas- 
so misuralo di qualche sentinella si faceva udi- 
re sotto gli archi oscuri e massicci dc’lunghi 
corridoi ; dalle finestre non si scorgeva alcun 
lume , e l’ intera fabbrica presentava un fedele 
emblema di quel misterioso potere che prese- 
deva ai destini di Venezia e de' suoi cittadini. 
Prima che Gino si fosse arrischiato ad uscir 
dall'ombra che disegnava l'arco pel quale era 
entrato , due, o tre curiosi comparvero all'en- 
trata opposta de! cortile , e si fermarono un 
momento a contemplare l'aspetto malinconico 
ed imponente di quel luogo formidabile , poi 
disparvero nella folla , che si agitava sotto lo 
mura di quel tribunale inflessibile e segreto , 
come l' uomo si abbandona alla foga dolio suo 
passioni sotto il potere d'un avvenire impreve- 
duto e senza fino. 

Deluso nell' aspettativa d' incontrar colui 
che cercava , il gondoliere avanzò ; e , pren- 
dendo coraggio della possibilità che travedeva 
di sfuggire a quell’ abboccamento , procurò di 
dare una prova evidente della sua presenza 
tossendo assai forte. Nel momento stesso una 
figura , venendo da un de' lati del canale , si 
avanzò rapidamente verso il centro della cor- 
te. 11 cuore di Gino palpitò violentemente, ma 
non ostante risolse d’andare incontro allo stra- 
niero ; quando si furon d’ appresso , Gino vide 
al raggio della Luna che penetrava anche in 
quel tristo luogo , che I' altro era aneli’ egli 
mascherato. — « Che San Teodoro e San Mar- 
co siano con voi » disse il gondoliere, a Se non 
m' inganno , voi siete 1‘ uomo che io vengo a 
cercare. » — ,Lu straniero s'arretrò, e mani- 
festò l’ intenzione di (tassare rapidamente ; poi 
si fermò per rispondere. — « Ciò può essere o 
non essere •. smascheratevi , acciocch’ io possa 
giudicare dal vostro volto se ciò che mi dite ò 
vero. » — « Con vostra permissione, degno e 
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onorevole Signore , e se ciò vi è gradito come tura di marmo, ma la distanza in cui trovavasi 
al mio padrone , eviterò l' aria notturna con- Gino, non gli permise di scorgere cosa fosse ; 
servando questo pezzo di cartono e di seta so- poi quegli dilcguossi come un fantasma, 
pra il mio viso, » — « Qui non v’ ò nessuno Gino orasi ritirato verso l'arco della porta 
per tradirti , qinnd' anche tu fossi nudo come all'acqua sperando che lo straniero lo raggiun- 
nasccsti : se io non son certo di ciò che tu sei, gerebbe sotto 1' ombra della medesima , ma 
come posso (riarmi delle tuo parole 1 » — con suo grande spavento lo vide slanciarsi at- 
re Ncppur io diffido dello virtù d'una faccia traverso la porta esteriore del palazzo e di là 
scoperta , e perciò invito voi stesso a mostra- sulla piazza di San Marco ; Gino agitatissimo 
re ciò che la natura ha fatto per voi ne' linea- lo segui tosto a passi precipitosi , ma quando 
menti del vostro viso , affinché io , che debbo fu in mezzo alla scena brillante e allegra della 
fare la confidenza , sia sicuro dcll'ideutità del- piazza , che tanto contrastava colla oscurità 
la persona alla quale mi rivolgo.» — «Va del cortile ch'egli aveva lasciato, s’accorse dei- 
bene, o questo mi dà una buona idea della tua l’inutilità della sua ricerca. Angustialo per 
prudenza. Tuttavia io non ini smaschero ; e , aver perduto il sigillo del suo (ladrone l'onesto 
siccome è poco probabile che noi possiamo in- e imprudente gondoliere si precipitò in mezzo 
tenderci , proseguo la mia strada augurandoti alla folla , c invano tentò di scoprire il delio- 
la buona notte. » — « Cospetto! siete assai quelite in mezzo a mille altre maschere, 
pronto , Signore , nelle vostre risoluzioni c ne’ « Ascoltate , Signore » diss'egli all'un dessi 
vostri movimenti per uno che è assuefatto alle che pareva volerlo evitare ; « se avete tenuto 
negoziazioni di questa natura. Ecco un anello abbastanza in dito 1' anello del mio padrone , 
la cui impronta servirà forse a farci capirà l'un ecco l' occasione di renderlo. » — « Non ti 
dall'altro.» — Lo straniero preso il gioiello, e, conosco » risposo una voco nella qualo Gino 
tenendo la pietra in modo da esporla ai raggi non ravvisò verun suono che gli fosse noto. — 
della Luna , gli sfuggi una esclamazione che c Non è cosa da saggio il provocar la collera 
palesava un sentimento di sorpresa e di piace- d' un nobile cosi potente come quello che voi 
re. — « Ecco qui lo stemma del Napoletano , sapete » mormorò egli all' orecchio d' un altro 
di quello cho è Signoro di Sant' Agata !» — sul quale eran caduti i suoi sospetti ; « rende- 
« E di molti altri feudi , buon Signore , per temi il sigillo, e l'affare sarà finito » — « Chiun- 
non dir nulla degli onori ch'egli reclama a Ve- que avesse voglia d’ impacciarsene , con quel 
nczia. Ho io ragiono di supporre che siete voi (legno, o senza sarebbe saggio a non farne nul- 
la persona che ricerco? » — « Tu hai trovato la. » — Il gondoliere, di nuovo deluso, si vol- 
uno che nel momento presonte non ha altri se altrove. — « L’ anello non è conveniente 
pensieri che quelli che riguardano don Camil- alla tua mascherata » disse ad un terzo « e 
lo Monforte. Ma il tuo messaggio non si limita sarebbe cosa prudento di non importunare il 
a mostrarmi un sigillo ?» — « No certo ; ho padrone d'una simile bagattella. » — « Dun- 
anche un piego ed aspetto soltanto la sicurez- que taci , per tema di' egli ti ascolti. » Quc- 
za dell' identità della persona a cui parlo per sta risposta non era più delle altro soddisfa- 
rimetterlo nelle sue mani. » — Lo straniero conte. 

riflette un istante ; poi gettando gli ocelli allo Gino cessò d’ interrogare, ma gli attivi suoi 
intorno rispose precipitosamente : — # Que- sguardi percorrevano la folla. Cinquanta volto 
sto luogo non è conveniente per smascherarci, fu sul (mulo di parlare allo maschere che gli 
amico, quantunque il nostro travestimento non passai an d' appresso , ed altrettante qualche 
sia che uno scherzo. Aspetta qui lino al mio differenza nella statura, o nell’ abbigliamento, 
ritorno , ed io ti condurrò in un luogo più co- o uno scoppio di risa , o una parola pronun- 
modo. # — Appena queste pardo furono prò- data con voce ignota l'avvertirono del suo 
muiziatc , Gino si vide solo in mezzo al corti- sbaglio. Ei penetrò fino ali’ estremità della 
le ; lo straniero si era allontanato rapidamente, piazza , c ritornando dal lato opposto si apri 
e prima che Gino avesse avuto il tempo della una strada attraverso la folla che ingombrava 
riflessione era giunto alla scala del Gigante , i portici , riguardando in tutti i caffè , esami- 
eli' ci sali leggiermente c colla stessa velocità; nando tutte le ligure, finché si trovò di nuovo 
ivi senza guardare l' alabardiere si appressò al sulla Piazzetta. Un leggier colpo nel gomito 
più vicino degli orifici! praticati nelle mura del arrestò i suoi passi; si volse per vedere chi lo 
palazzo ed a' quali le teste scolpito in rilievo chiamava , e una donna vestita da contadina 
tutf all’ intorno han fatto ilare il nome di gole gli parlò colla voce alterata, comune a tutte le 
di leone, famosi ricettacoli delle accuse segre- maschere- — « Perchè corri tanto » gli disse 
to ; lo straniero gettò qualche cosa nell' aper- e Ha « e che ricerchi in questa folla agitata 
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Se hai perduto un cuore, fa presto a ritrovar- 
lo, poiché forse multi altri cercano d'impadro- 
nirsi d' un tal gioiello, » — « Corpo di bac- 
co! » gridò il deluso gondoliere; « chi si tro- 
verò tra' piedi una simile bagattella , può rite- 
nerla per se! Hai tu visto un dominò d una sta- 
tura ordinaria , d’un portamento die potrebbe 
passare per quello d’ un senatore , d'un prete, 
d’un ebreo, e con una maschera che somiglia 
tutte quelle cho sono in piazza come un lato 
del campanile somiglia all'altro? » — « Il tuo 
ritratto è cosi ben disegnato, che non si può a 
meno di riconoscer l’ originale. Egli è accanto 
a te. » — Gino si volse tosto , e in vece dello 
straniero ch'ci cercava vide un Arlecchino buf- 
fone che faceva verso di lui delle smorlie e de’ 
gesti burleschi. — « I luoi occhi , bella con- 
tadina , son penetranti come quelli d' una tal- 
pa » diss'egii, e tosto cessò di parlare, perchè 
colei che gli aveva parlato , delusa come lui , 
era già sparita. 

Cosi il gondoliere si diresse verso il canale, 
rispondendo alcuna volta al saluto grottesco 
di qualche pagliaccio , e più spesso rigettando 
le proposizioni di donne meno mascherato del- 
la pretesa contadina, finche si trovò sopra uno 
spazio in vicinanza della riva , ove fu piò libe- 
ro d'abbandonarsi alle sue riflessioni. Ivi si 
arrestò , irresoluto , chiedendo a sé stesso se 
doveva ritornare al suo padrone per confessar- 
gli la sua imprudenza , o se doveva far nuovi 
sforzi per ritrovare l' anello che aveva cosi 
stoltamente perduto. Lo spazio vacante tra le 
due colonne di granito non era occupato che 
da lui e da un altro individuo appoggiato al pie- 
destallo del Leone di San Marco , e clic stava 
immobile come se fosse una statua. Frattanto 
due o tre oziosi ivi condotti sia dalla curiosità, 
sia dalla speranza di trovar qualcuno , a cui 
avevano dato appuntamento, si avvicinavano a 
quett' uomo immobile , ma tutti lo abbandona- 
vano immediatamente come ributtati dall’ ag- 
ghiacciata sua freddezza, Gino era stato testi- 
monio di molti esempii del disgusto evidente 
che ognun provava nel rimanere vicino a quel- 
l’ uomo , prima che ei pensasse a traversare 
lo spazio che li separava per veder da sè stes- 
so ciò che cagionava questa ripugnanza. Al ru- 
mor-dei suoi passi un leggier moto dello stra- 
niero condusse i raggi della Luna sul volto im- 
perterrito c sull'occhio penetrante di colui che 
Gino cercava. 

Il primo moto del gondoliere fu di fuggire 
come era stato quello di tutti coloro che si era- 
no avvicinati a quell’ uomo; ma l'idea della 
sua commissione e della perdita , che aveva 
fatta , si risvegliarono a tempo nel suo spirito, 
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ed egli rimase. Per altro non parlò, e scontrò, 
lo sguardo del Bravo come colui che era com- 
battuto dalla confusione c dal desio d'adempi- 
re al suo dovere. — « Vuoi tu qualcosa da 
me ? » domandò Jacopo quando si furon ri- 
guardati l’un l'altro per lungo tempo. — a II 
sigillo del mio padrone. » — «Io non ti cono- 
sco. » — « So questa immagine di S. Teodo- 
ro potesse parlare , attesterebbe che io dico 
la pura verità ! Io non ho l' onore d’ esser vo- 
stro amico , Signor Jacopo , ma si può aver 
degli affari anche con uno straniero. Se avete 
incontrato un gondoliere innocente e pacifico 
nella corte del palazzo dopo che l'orologio del- 
la Piazza ha suonato l' ultimo quarto , e cho 
abbiate ricevuto da lui un anello il quale non 
può esser utile ad altro che al suo legittimo 
proprietario, un uomo generoso come voi non 
esiterà punto a restituirlo. » — «Mi prendi tu 
per un gioielliere di Rialto ? Che mi parli tu 
d’ anello ?» — « Io ti prendo per un uomo 
ben noto ed apprezzato da toniti personaggi 
d’alto rango a Venezia, come lo prova il mes- 
saggio del mio stesso padrone. » — « Togliti 
la maschera. Un uomo onesto ili affari non ha 
bisogno di nascondere i lineamenti che la na- 
tura gli ha dati. » — « Voi non dite che delle 
verità , Signor Frontoni , né ciò mi sorprende 
considerando lo occasioni che avete di valuta- 
re i motivi umani. Ma già non vi è nulla sul 
mio viso che valga la pena di gettarvi gli oc- 
chi : io vuò fare , se vi contentate , come fan 
tutti gli altri in questa felice epoca dell’an- 
no. » — « Fa come ti piace ; ma ti domando 
la stessa permissione. » — « Vi son pochi ab- 
bastanza arditi per ricusarti ciò che richiedi , 
Signore. » — « Sarebbe di rimaner solo. » — 
« Cospetto ! Nessuno in tutta Venezia vi con- 
sentirebbe più volentieri di me, se la commis- 
sione del mio padrone fosse fatta ! » mormorò 
Gino fra' denti. « Ilo qui un piego che il mio 
dovere mi obbliga di rimettere a voi, Signore, 
e non ad altri. — « Non ti conosco. Hai tu un 
nome ?» — « No , in verità , nel senso che 
voi l' intendete ; in quanto a questa sorta di 
riputazione, son senza nome come un fanciul- 
lo esposto. » — « Se il tuo padrone non ha 
più nome di te , puoi riportargli il suo pie- 
go. » — « Pochi uomini nelle vicinanze di san 
Marco son di piò illustre lignaggio , o di più 
belle speranze del Duca di Sant’Agata. » — 
La fredda espressione de' lineamenti del Bra- 
vo si cangiò. — « Se venite per ordine di Don 
Camillo Moli forte , perchè esitate voi a dirlo ? 
Che vuole egli da me ?» — « lo non so cosa 
contengono queste carte , ma tal quali sono , 
Signor Iacopo , il mio dovere mi comauda di 
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rimettervcle. » — Il piego fu ricevuto con cal- 
ma , quantunque lo sguardo che si fissò sul si- 
gillo e sull' indirizzo brillasse d’ un' espressio- 
ne che il credulo gondoliere paragonò a quella 
d'una tigre che contempla la sua preda. — 
« Tu hai parlato d’un anello ; arrechi tu il si- 
gillo del tuo padrone ? Io sono abituato a ve- 
dere un pegno prima di credere a qualcuno. » 
— a Piacesse a San Teodoro che io l’ avessi ! 
ma temo assai che una persona , che io presi 
per voi , tenga ora questo anello in dito. » — 
« È un affare che tu accomoderai col tuo pa- 
drone » riprese freddamente il Bravo esami- 
nando di nuovo l’ impressiono del sigillo. — 
« Se voi conoscete la scrittura del mio padro- 
ne » replicò tosto Gijno che tremava pel desti- 
no del piego, « vedrete quanto egli è abile nel 
contenuto della lettera. Pochissimi nobili a 
Venezia ed anco nelle due Sicilie sanno ser- 
virsi della penna come Don Camillo Monforte; 
io stesso non potrei fare altrettanto. # — « Io 
non sono un sapiente » osservò il Bravo senza 
mostrarsi confuso per tal coufessioue. « L' ar- 
te di decifrare lo scritto non mi fu insegnata. 
Se voi siete tanto abile in calligrafìa, ditemi il 
nome che ò scritto su questo piego. » — « Non 
conviene a me di profferire una sillaba concer- 
nente i segreti del inio padrone » rispose il, gon- 
doliere prendendo una aria di riserva, u È ben 
assai ch'egli mi abbia comandato di recapitar 
questa lettera ; non ho la presunzione di voler 
fare di più. » — L'occhio tetro del Bravo per- 
corse la persona del suo compagno con una 
espressione , che respinse tutto il sangue del 
gondoliere verso il suo cuore. — « Io ti ordi- 
no di leggermi ad alta voce il nome scritto su 
queste carte » rispose Jacopo con aria cupa , 

« non ve qui che il leone e il santo clic al di 
sopra delle nostre teste che possa ascoltar- 
ci. » — « 0 giusto San Marco ! chi può dir 
quali orecchie sono aperte e quali son chiuse a 
Venezia ? Se vi piace , Signor Frontoni, ripor- 
teremo questo esame ad una occasione più 
conveniente. » — « Io non ischerzo , amico. 
Di' tosto il nome , e mostrami qualche pegno 
clic mi provi che tu sei mandato da quello che 
chiami tuo padrone ; altrimenti riprendi il pie- 
go , quest’affare non mi riguarda. » — « Ri- 
flettete un momento alle conseguenze , Signor 
Jaco|Ri, prima di prendere una si decisa deter- 
minazione. » — « Niuna conseguenza può ri- 
cader sopra un uomo che ricusa di ricevere un 
messaggio come questo. » — Cosi parlando il 
Bravo gettò il piego ai piedi del gondoliere , e 
si diresse a passi lenti verso la Piazzetta. Gino 
afferrò la lettera , e , colla testa turbata dallo 
sforzo clic faceva per rammentarsi gli amici 
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ai quali il suo padrono poteva scrivere , sog- 
giunse : — « Sono sorpreso , Signor Jacopo , 
che un uomo della vostra sagacità non abbia 
capito che un piego , che vi è diretto , deva 
portare il vostro proprio nome. » — Il Bravo 
prese la carta e n espose l'indirizzo al lume del- 
la Luna. — « Non è cosi. Quantunque igno- 
rante , la necessità m'insognò a riconoscere il 
mio nome quando era scritto. » — « Precisa- 
mente ciò che accade a me 1 Se la lettera mi 
fosse diretta , avrei riconosciuto il mio nome 
colla stessa facilità con cui la chioccia ricono- 
sce i suoi pulcini. » — - « Dunque non sai leg- 
gere? » — « Non n’ ebbi mai ia pretensione: il 
poco che ho detto aveva soltanto rapporto alla 
scrittura. La scienza , come sapete , mastro 
Jacopo , si divide in lettura , scrittura o cifra, 
e un uomo può perfettamente conoscere una 
di queste cose senza intendere una parola delie 
altre. Non è asolutamente necessario d’ esser 
un Vescovo per aver la testa rasata , nè un 
ebreo per portar la barba. » — « Ecco ciò che 
avresti dovuto dir subito. Va ! io penserò a 
quest’ affare. — Gino se no andò contentissi- 
mo ; ma , appena ebbe fatto qualche passo, vi- 
de la figura d’ una donna sparire dietro il pie- 
distallo d' una dello colonne di granito. Avan- 
zandosi rapidamente per iscoprire questa spe- 
cie di spia si accorse in un tratto che Annina 
era stata presente al suo abboccamento col 
Bravo. 

CAPITOLO IV. 

Ciò mi farebbe credere die il Mondo è piceo 
di dilli colla, c die la mia fortuna ce no va 
colla corrente. 

Siuzespzabe — Ricevano II. 


Benché l' allegria regnasse nelle piazze di 
Venezia , il resto della città era nel silenzio. 
Una città , nella quale il piede d'un cavallo, o 
il romor d’una ruota non si son mai uditi, ha 
per sè stessa un carattere particolare, e la for- 
ma di tutto il governo; non che la lunga abitu- 
dine di prudeuza contralta dal popolo davano 
un aspetto di gravità allo cose lo più leggiere. 
Non ostante vi erano dei tempi c de' luoghi in 
cui l’ effervescenza , e la spensieratezza della 
gioventù trovavano l' occasione di soddisfarsi, 
e queste occasioni non eran rare. Ma quando 
gli abitanti di Venezia si vedevan lontani dalla 
tentazione, o privi di quella specie d'appoggio 
che gl' individui si prestano reciprocamente in 
società, il lor carattere diveniva cupo come la 
città che abitavano. 
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Tal era lo stato di quasi tutta Venezia , al- 
lorquando la acena che abbiamo descritta nel 
precedente capitolo ebbe luogo sulla Piazza di 
S.Marco. La Luna era alta abbastanza perché 
il suo lume cadesse fra i ranghi di mura che 
qua e là toccavano la superficie delfacqua alla 
quale comunicava una tremula luce mentre le 
torri e le cupole, non ricevendo il suo lume , 
stavano in un solenne riposo. Per intervalli la 
facciata d'un palazzo riceveva i raggi della Lu- 
na sulle sue pesanti cornici c sulle sue colonne 
scolpite; la trista quiete dell’ interno presenta- 
va allora un gran contrasto coll'esterna archi- 
tettura. La nostra storia ci conduce ora in una 
di quelle abitazioni dei patrizii di prima classe. 

Una gran magnificenza presedeva allo stilo 
delledifizio. Il vestibolo era vasto; le colonne 
massicce e le volte ne sostenevano la parte su- 
periore ; la scala di marmo era sontuosa e 
grande; gli appartamenti imponenti per dora- 
ture e sculture , e le pareti coperte di quadri 
ne’quaii i più gran pittori dell’ Italia avevan 
provato il lor genio. Tra quei capi d’ opera d' un 
secolo più felice sotto questo rapporto di quel- 
lo, nel quale scriviamo, il conoscitore avrebbe 
facilmente riconosciuto i! pennello del Tiziano, 
di Paolo Veronese e del Tintorctto, tre nomi 
de’ quali i Veneziani son giustamente orgoglio- 
si. Fra queste opere de’ primi maestri se ne ve- 
devano altre dovute all ingegno del bellino, di 
Mantcgna e di Palma Vecchio, artisti che non 
son secondi se non ai più celebri pittori della 
scuola veneziana. Grandissimi specchi copri- 
vano la parte dei muri lasciata vacante dalla 
riunione dei quadri, e le cortine e gli addobbi 
di velluto e di seta accrescevano la bellezza 
d’ un luogo la cui magnificenza era poco men 
che regale. Gli eleganti e politi pavimenti com- 
posti dei marmi più preziosi dell’ Italia e dell’ 
Oriente, resi lucenti ed intarsiati con grand'ar- 
te, aumentavano ancora il lusso d’un soggior- 
no nel quale il buon gusto gareggiava colla ric- 
chezza. 

La fabbrica, di cui due lati si alzavano lctte- 
' Talmente dal seno delle acque , era disposta , 
al solito, intorno a un cortile. Seguendo le sue 
diverse facciate , l’occhio poteva penetrare a 
traverso molte porte, aperte in quell’ora per 
dare adito all'aria che veniva dal mare, in un 
lungo seguito d' appartamenti mobiliati nel mo- 
do da noi descritto e illuminati da lampade che 
spargevano una dolce luce. Passando rapida- 
mente negli appartamenti di ricevimento e nel- 
la camere da letto, la cui magnificenza sembra 
ridersi dei bisogni abituali della vita, introdur- 
rem o chi legge nella parte del palazzo ove la 
nostra narrazione ci conduce. 


All'angolo dell'cdifizio, il più distante dalla 
facciata principale, e situato sul più basso de' 
due canali , eravi un seguito d' appartamenti 
decorati collo stesso lusso e colla stessa ma- 
gnificenza di quelli di cui abbiamo parlato, ma 
che al tempo stesso indicavano una maggiore 
attenzione per gli ordinarli bisogni della vita. 
Le tappezzerie erano ugualmente de' più ricchi 
velluti e delle più morbide sete , gli specchi 
della più pura composizione ; i pavimenti bril- 
lavano de'medesimi colori , c le mura erano 
adorno di quadri; ma l'insieme presentava 
una immagine più perfetta della domestica fe- 
licità ; le pieghe de’ parati e delle cortine ora- 
no meno simetriche, i letti eran piuttosto di co- 
modo riposo che di parata; e le pitture eran 
copie deliziose eseguite da qualche giovine ar- 
tista il cui genio era stato impiegato in quella 
cara occupazione. 

La bella persona, che aveva ordinato quelle 
imitazioni delle divine opere di Raffaello e di 
Tiziano dal brillante colorito, stava allora in 
quegli appartamenti parlando col suo direttore 
spirituale e con una persona del suo sesso che 
da lungo tempo aveva unito al titolo di paren- 
te quello d'istitutrice. L’età delia giovane signo- 
ra era si tenera che nelle contrade settentrio- 
nali si sarebbe creduto ch’ella usciva appena 
dall’ infanzia ; ma nel suo paese natale la giu- 
sta proporzione delle sue forme e l’ eloquente 
espressione de’ suoi nerissimi occhi indicavano 
ugualmente il fisico e l'intelligenza d'una don- 
na. — a Vi ringrazio del vostro buon consiglio, 
mio padre, e l'ottima mia Donna Fiorinda vi 
ringrazierà di più,; poiché le vostre opinioni 
son tanto simili alle sue, che io ammiro qual- 
che volta i segreti mezzi po' quali l’esperienza 
fa pensare nel modo stesso alla saviezza ed alla 
bontà sopra materie d'un interesse personale 
si poco importante. » — Un furtivo o leggior 
sorriso animò il severo labbro del Carmelitano 
a quest' ingenua osservazione della sua inge- 
gnosa alunna. — « Tu imparerai, figlia mia e 
risposagli « allorché il tempo ti avrà dato la 
saviezza degli anni, che noi siamo abili a deci- 
dere con prudenza c imparzialità in tutto ciò 
che concerne le nostre passioni e i nostri mi- 
nimi interessi. Benché Donna Fiorinda non ab- 
bia ancor passato I età nella quale il cuore è 
interamente soggiogato, e che possieda ancora 
tutto ciò che puòattaccarci al mondo, può farli 
fede di questa verità, o eh' io mi sono strana- 
mente ingannato .sull’ eccellenza di quella ra- 
gione che l'ha Un qui si ben condotta in questo 
tristo pellegrinaggio che noi siam tutti destinati 
a percorrere. » — Sebbene il cappuccio co- 
prisse la testa del Carmelitano che si prepara- 
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va ad uscirò, e che il suo sguardo vivace si 
fissasse sul bel volto della sua penitente, il san- 
gue rifluì verso le pallide guance della sua 
compagna, e la sua tisonoraia dimostrò dell’e- 
mozione a questa lode, come una nuvola d' In- 
verno brilla una d’ subita luce al tramontare 
del Sole.» — «Io spero cheViolctta non ode si- 
mili avvertimenti per la prima volta » osservò 
bornia Fiorinda con voce debole e tremante. — 
« Sarebbe ditlìcile che ciò elio ò buono e pro- 
fittevole alla mia età non mi fosse stato ancor 
detto » rispose vivamente la giovine allieva 
stendendo le braccia verso colei che era stata 
la sua costante compagna , quantunque il suo 
aguardo preoccupato non abbandonasse i linea- 
menti del Carmelitano. « Ma perchè il senato 
vuol egli disporre d' una fanciulla, che sarebbe 
soddisfatta di viver per sempre come ella vivo 
attualmente , felice nella sua giovinezza e in 
uno stato senza splendore? » — « Il tempo in- 
flessibile non arresterà il volger degli aulii af- 
finchè la tua innocenza non conosca le sventu- 
re e le provo d' un' età più avanzata. Questa 
vita ha de' doveri imperiosi e spesso tirannici. 
Tu non ignori la politica che governa questo 
Stato il cui nome s'è renduto illustre perle sue 
glorioso gesta alla guorra, per le sue ricchez- 
ze, e per l'influenza estesa sulle altre nazioni. 
£vvi una legge a Venezia che ordina a lutti 
quelli che reclamano un interesse ne'suoi alfa- 
ri di non imparentarsi all'estero in modo da 
nuocere alla divozione che ciascuno dove alla 
Repubblica. Cosi un patrizio di San Marco non 
può esser signore di terre situate oltre i confini 
dello Stato, e l'erede d'uu nome cotanto gran- 
de ed illustre come il tuo non può andar mari- 
tata in un paese straniero senza il consenso di 
coloro che vegliano agl'interessi di tutti. » — 
« Se la Provvidenza mi avesse posta in più 
umile condizione , non sarebbe stato cosi ? A 
ine sembra che non convenga alla felicità d'urta 
donna d* esser sotto la tutela speciale del con- 
siglio de' Dieci. » — « V è dell’imprudenza, c, 
duoimi il dire, dell'empietà nelle tue parole : 
il nostro dovere ci ordina di sottometterci alle 
leggi terrestri, e più che il dovere la religione 
c' insegna a non rivoltarci contro i decreti della 
Provvidenza. Ma io non comprendo la sven- 
tura contro la quale tu mormori , mia fi- 
glia. Tu sei giovane , tu sei ricca al di là 
di quanto possono esigere i desideri! do’ mo- 
narchi , sei d' una nascita abbastanza nobi- 
le per giustificare 1' orgoglio , jxissiedi di 
una bellezza capace di mettere a' tuoi pie- 
di il più pericoloso de' tuoi nemici ; e ti la- 
gni d' un destino al quale tutte le persone del 
tuo sesso e del tuo rango seno costrette ad ob- 
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bedire? » — « Se offesi la Provvidenza , me 
no pento » risposo Violetta. « Ma in verità sa- 
rebbe una felicità per una fanciulla di sedici 
anni , se i padri dello Staio fossero tanto occu- 
pati d'affari più importanti da scordarsi la sua 
nascita, la sua età, e lino la sua fortuna! » — 
« Vi sarebbe poco merito ad esser soddisfatto 
d'un mondo che fosse accomodato ai nostri ca- 
pricci ; ed è incerto se noi saremmo più felici. 
L’interesse che la Repubblica prende alla tua 
sorte . figlia mia, è il prezzo che tu paghi per 
la ricchezza c per la magnificenza che ti cir- 
condano. Una dorma più oscura e meno favori- 
ta dalla fortuna potrebbe godere duna più gran 
libertà, ma questa libertà non sarebbe accom- 
pagnata dalla pompa che adorna la dimora do’ 
tuoi antenati. » — La giovinetta getto uno 
sguardo di rammarico su' preziosi arredi che 
decoravano l'appartamento, e soggiunse : — 
« Bramerei che a Venezia vi fosse meno lasso 
e più libertà. » — « Il tempo ti darà idee dif- 
ferenti. Alla tua età-si vede (ulte color d’oro, 
o si erette svanito l'incanto dell’esistenza quan- 
do si è contrariati nelle proprie brame; non 
nego però che i vantaggi di cui tu godi non ab- 
biano i loro inconvenienti. Venezia è gover- 
nata da una politica sempre interessata e for- 
s'anche , a quanto si dico , incapace di rimor- 
si. » Qui la voce del carmelitano si abbassò , 
e prima di continuare geltò uno sguardo in- 
quieto all'intorno. « La prudenza del senato si 
fa un dovere di provenire quanto può l'unione 
d'interessi che non solo posson nuocersi tra lo- 
ro. Ma anco mettere in pericolo quelli dello 
Stato. Perciò, come t'ho già detto, niun sena- 
tore può posseder delle terre fuor de' limiti del- 
la Repubblica, nè una donna d’alto lignaggio 
può legarsi in ma trimonio ad uno straniero dii- 
na influenza pericolosa senza l'assenso del so- 
nato. Tale è la tua situazione. Tra idiversi no- 
bili cho aspirano alla tua mano il consiglio non 
ne vedo alcuno al quale possa accordare quo- 
sto favore senza crear qui una influenza che 
non deve esser data ad uno straniero. Don Ca- 
millo Monforte, il cavaliere a cui tu devi la vi- 
,ta,e dtd quale parlasti u’timamsote con ricono- 
scenza, ha più motivo di te di lagnarsi di que- 
sti severi decreti. » — « 11 mio dispiacere si 
raddoppierebbe se credessi che un giovine, che 
ha mostrato tanto coraggio in mio favore, aves- 
se delle ragioni di tenore questa severità » ri- 
prese vivamente Violetta. Qual affare condus- 
se, tanto a proposito per me, il signor di San- 
F Agata a V enezia ì Una fanciulla riconoscente 
può , io credo , domandarlo senza scrupolo. » 
— « L' interesse che mostri per lui è altrettan- 
to naturale che lodevole » rispose il carraefi- 


Digitized by Goo 


25 


CAPI 

tano con una semplicità che faceva più onore 
al suo carattere che alla sua penetrazione. » 
Egli è giovine , senza <Jul>bio è condotto dalla 
sua foituna e dalle passioni della sua età a molti 
atti di debolezza ; ricordati di lui , figlia mia, 
nelle tue preghiere, per pagargli in tal guisa il 
debito della tua riconoscenza ; i suoi alla ri in 
questa città sono di notorietà pubblica, e la tua 
ignoranza su questo punto non procede se non 
dalla vita ritirata che conduci.» — «La mia al- 
lieva può occupare i suoi pensieri d'altri ogget- 
ti che degl' interessi d'un giovine forestiere elio 
viene a Venezia pc’suoi altari » osservò dolce- 
mente Donna Fiorinda. — «Ma se io devo ri- 
cordarmi di lui nelle mie preghiere, bramerei 
saper , padre mio , ciò che il giovine Duca ha 
maggior bisogno. » — « Ricordati soltanto de' 
suoi bisogni spirituali , poiché egli possiede i 
beni che il mondo può olTerire , quantunque 
spesso l’uomo il più ricco siaqucllo che desidera 
d avvantaggio. Sembra che uno degli antenati 
di Don Camillo fosse altrcvoltc senatore a Ve- 
nezia, e che la morte d'un parente lo mettesse 
in possesso di molte signorie della Calabria. Il 
più giovine de' suoi tìgli, per un decreto specia- 
le renduto in favore d' una famiglia che aveva 
ben meritato dallo Stato , entrò al godimento 
di questi beni , ed il maggiore trasmise il suo 
rango di senatore c la fortuna clic possedeva 
sul territorio di Venezia alla sua posterità. 
D tempo estinse il ramo primogenito di questa 
famiglia , e Don Camillo assedia da più anni il 
consiglio per esser ripristinalo no’ diritti ai qua- 
li il suo antenato rinunziò. » — « Si può ricu- 
sargli la sua domanda?» — «Per accordarglie- 
la convicn derogare alle leggi stabilite. S' egli 
abbandonasse le Signorie di Calabria , farebbe 
un cattivo cambio , ma non si può concedergli 
il possesso delle une e dell’ altro senza infran- 
gere una legge che di rado ha cessato dessero 
in vigore. Io conosco poco, figlia mia, gli affa- 
ri di questa vita , ma vi son dei nemici della 
Repubblica i quali assicurano ch'egli è diffici- 
le d’ obbedire agli obblighi eh’ essa impone , o 
che non concede mai favori di questa sorta sen- 
za esigere amplissimi equivalenti. » — « E 
ciò sarà egli onesto? sarà giusto? So i diritti di 
Don Camillo Monforte sono fondati, sia ch’egli 
reclami do' palazzi su’ canali, o delle terre sul 
continente, degli onori nella Repubblica, o una 
voce nel senato, si dovrebbe senza indugio ren- 
dergli giustizia ; acciò dir non si potesse che 
Venezia non pratica questa sacra virtù , ma si 
contenta di vantarla. » — « Tu parli colla fran- 
chezza della tua età; ma gli uomini, figlia mia, 
hanno il torto di separare i loro atti pubblici 
dalla spaventevole responsabilità delle loro 
Coorti — romanzi — Voi. VI. 
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azioni private: come se Dio, dotando il loro es- 
sere di ragione c delle gloriose speranze del 
cristianesimo, gli avesse dotati al tempo stes- 
so di due anime di cui una soltanto fosse de- 
gna delle loro cure! » — « Non vi son eglino 
alcuni, padre mio, i quali credono che nel mo- 
do stesso, che il male che noi commettiamo in- 
dividualmente ricade sopra di noi , quello che 
è commesso dallo Stato ricade sulla nazione ? » 
— u L'orgoglio dell'umana ragione ha inven- 
tato varie sottigliezze per soddisfare le sue pas- 
sioni ; ma non può crearsi una illusione piu fa- 
tale di questa! Il colpevole , che trascina l'in- 
nocente nel suo fallo e nelle conseguenze cho 
ne derivano , è doppiamente reo ; o , ben- 
ché sia una dello proprietà del peccato di 
portar seco il suo castigo anche in questa 
vita , chiunque si lusinga , che la gran- 
dezza del misfatto sarà la sua scusa , con- 
cepisce una vana speranza. La principal sicu- 
rezza della nostra natura consiste in evitare le 
tentazioni , e l' uomo meno soggetto a cadere 
negli errori del mondo è quello che più si al- 
lontana da'suoi vizii. E , quantunque io brami 
che si renda giustizia al nobile Napolitano , 
penso al tempo stesso eh' egli è forse per la 
sua eterna felicità che gli verranno negati i 
nuovi beni cho ei cerca. » — « M’ é duro il 
creder, padre mio , che un cavaliere, il quale 
punto non esita a soccorrer gli infelici, possa 
abusare dei doni della fortuna. » — Il carme- 
litano gettò uno sguardo inquieto sui vezzosi 
lineamenti della giovane Veneziana; eravi in 
quello sguardo una paterna sollecitudine e un 
presentimento profetico , o la carità , di cui 
tutto ardeva quell' uomo , addolciva ancora 
l'espressione di questi duo sentimenti. — « La 
riconoscenza che tu provi per quello che ti ha 
salvata la vita » diss' egli con dolcezza « con- 
viene al tuo rango ed al tuo sesso ; é un dove- 
re. Conserva questo sentimento poich’ egli è 
legato alla santa gratitudine cho I' uomo devo 
al suo Creatore. » — « Una riconoscenza ste- 
rile basta ella , padre mio ? » domandò Vio- 
letta. « Una persona del mio nome , e che ha 
i parenti cho ho io, potrebbe fare di più. Per- 
che trascurerei d'interessare i patrizii della 
mia famiglia in favore d'uno straniero, affinché 
la sua causa avesse un esito felice? » — « Ra- 
da, figlia mia! La intercessione d' una persona, 
alla cui sorte la Repubblica s' interessa si vi- 
vamente , può suscitare a Don Camillo dei ne- 
mici , anziché de' protettori. » — Donna Vio- 
letta rimase in silenzio mentre il frate e Don- 
na 1- lorinda la rimiravano con tristezza. Il pri- 
mo aveva aggiustato il suo cappuccio e si di- 
sponeva a partire, allora la nobile fanciulla so 
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gH appressò , o riguardandolo con ingenua e 
rispettosa confidenza , gli chiese la sua bene- 
dizione. Quando quest' atto solermo e giorna- 
liero fu adempito, il frate si volse alla compa- 
gna della sua penitente; Donna Fiorinda lasciò 
cadere sulle sue ginocchia la seta a cui lavo- 
rava, mentre il carmelitano alzava le mani 
sutla sua testa inchinata. Le labbra del frato 
gì agitarono, ma le parole ch'ci pronunziò non 
furono udito. Se la giovinetta, affidata allo cu- 
re di queste due persone, fosse stata meno as- 
sorta no’ proprii pensieri , o più versata nelle 
vie del mondo nel quale stava per entrare , 
avrebbe probabilmente scoperto una dolce e 
profonda simpatia nel silenzio del suo diretto- 
re spirituale e della sua istitutrice. — «Non ti 
scordar di me , padre mio » esclamò Violetta 
con somma energia ; « l' orfana al cui destino 
la Repubblica s’ interessa tanto seriamente ha 
bisogno dell'assistenza di tutti i suoi amici. » — 

« Che Dio ti protegga , figlia mia ! » disse il 
frate « e che la paco dell’ innocenza sia con 
te ! » 

Ei salutò ancora colla mano e rivolgendosi 
usci dall' appartamento. Gli occhi dì Donna 
Florinda seguirono le bianche vesti del frate 
finché poterono vederle ; e , quando ricadde- 
ro sul suo lavoro , si chiusero per un istante , 
come se la sua coscienza le avesse fatto un 
rimprovero. La giovane padrona del palazzo 
chiamò un domestico e gli ordinò di accompa- 
gnare il suo confessore sino alla gondola ; poi 
ella diresse i suoi passi verso un balcone aper- 
to , c un lungo silenzio successe ; era uno di 
quei silenzi! eloquenti , pieno d’ idee , perfei- 
iamente in rapporto coll'ora malinconica della 
notte e colla calma d’ una città come Venezia. 
Tutto ad un tratto Violetta s’ arretrò dalla fi- 
nestra e parve agitata. 

« Avete forse udito un battello sotto la fine- 
stra ? » chiese Donna Florinda che aveva os- 
servato il movimento della sua compagna. » — 
« L'onda non fu mai più tranquilla. Ma non 
udite il suono de'ilauli? » — « Son questi tan- 
to rari sue, mali da scacciarvi dal balcone? » — 
« Vi sono do' cavalieri sotto le finestre del pa- 
lazzo Montoni : complimentano senza dubbio 
la nostra amica Olivia, » — « Questa galante- 
ria è anch'essa comune. Tu sai clic Olivia de- 
v' esser fra poco unita a suo cugino , ed egli 
impiega il solito mezzo di farie la corte. » — 
« Non trovi tu che questo pubblico attestato 
d’ una passione è penoso ? Se io dovessi esser 
maritala vorrei che simili suoni non fossero 
uditi che da me ?» — - « Questo sentimento è 
pernicioso per una persona, la cui mano devo 
esser data dai senato, lo temo che una fanciui- 
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la del tuo rango debba contentarsi d'udire esal- 
tare , se non esagerare i suoi vezzi , e cantar 
le sue lodi sotto il balcone da voci mercena- 
rie. » — « Vorrei che a» esser finito! esclamò 
Violetta coprendosi colle mani gli orecchi. 
Nessuno conosce meglio di mele qualità della 
nostra amica Olivia ; uia questa pubblicità da- 
ta a dei pensieri , che dovrebbero essere se- 
greti , deve offenderò la sua delicatezza. > — « 

« Tu puoi andar di nuovo ai balcone; la musi- 
ca ha cossato. » — « Alcuni gondolieri canta- 
no vicino a Riatto ; quella è una musica che 
mi piace I è dolce c non tradisce i nostri senti- 
menti. Vorresti tu fare un giro sull acqua sta- 
notte , mia cara Florinda? » — a E dove vor- 
resti andare ?» — « Non Io so ; ma la serata 
è bella, e mi pare che godrò motto in parteci- 
pare ai piaceri della passeggiata. »— « Motti di 
quelli , che passeggiano sui canali , vorrebbe- 
ro partecipare alle feste del tuo palazzo. Ma ò 
sempre cosi nella vita. Non si fa alcun caso di 
quel che si possiede e quel che non abbiamo è 
senza prezzo. » — « Andrò a far visita al mio 
tutore » disse Violetta , « e noi vogheremo 
verso il suo palazzo. » — Quantunque Donna 
Florinda avesse pronunziati! parole si gravi, il 
suo volto non esprimeva alcuna severità ; o 
riponendo il suo lavoro si preparò a soddisfare 
i desideri) della sua allieva. Era l'ora in cui lo 
persone d' atto rango uscivano dai loro palaz- 
zi , e mai Venezia coll' allegria delle sue piaz- 
ze pubbliche , mai l' Italia col suo dolce clima 
non aveano presentato una si piacevole tenta- 
zione di ricercar l'aria aperta. 

Un cameriere chiamò i gondolieri, e le due 
signore , inviluppandosi nelle loro mantiglie e 
coprendosi il volto colia maschera , si recaro- 
no prontamente nella barca, clic col sur» moto 
regolare le addusse ben presto alla porta del 
patrizio scelto dal senato por tutore della ricca 
Veneziana. Era una ricca abitazione , il cui 
esterno annunziava tutta ia grave magnificen- 
za che caratterizzava allora la dimora de' pa- 
trizi) in quella città di ricchezze o d'orgoglio. 
La sua architettura , benché meno imponente 
di quella de! palazzodi Donna Violetta, appar- 
teneva però agli edilìzi) particolari dì prim’or- 
dine , e tutte le interne decorazioni mostrava- 
no che ivi abitava un uomo d'altissimo alfore. 
Nel palazzo i taciti passi e l'aria sospettosa dei 
domestici aumentavano la tristezza degli splen- 
didi appartamenti , e davan loro una specie di 
somiglianza colla Repubblica stessa. 

Siccome le signore che si presentavano mh 
erano straniere presso il signor Gradenigo { era 
questo il nome del proprietario del palazzo ) , 
salirono la scala massiccia senza fermarsi ad 
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esaminarne la curiosa costruzione, che avreb- 
be attirato gli sguardi d’ una persona non abi- 
tuata a veder tali edifizii. il rango e l' impor- 
tanza di Donna Violetta le assicuravano un 
pronto ricevimento, e, mentre ella era accom- 
pagnata a traverso un lungo seguito di appar- 
tamenti da una folla d' umili servitori , un di 
loro era andato ad annunziare al suo padrone 
il di lei arrivo. Quand'ella fu giunta nell’an- 
ticamera s' arrestò temendo disturbare |« soli- 
tudine del suo tutore; ma quest'indugio fu bre- 
ve, poiché , tosto che il vecchio senatore sep- 
pe l'arrivo della sua pupilla , lasciò il suo ga- 
binetto , c venne ad incontrarla con una pre- 
mura che faceva onore alla sua galanteria e al 
suo zelo per la carica che gli era confidata. Il 
volto del vecchio patrizio , sul quale lo tetre 
cure e le meditazioni avevano impresso più ru- 
ghe di quel che fatto av esser glj anni , brillò 
d' una gioia sincera alla vista della sua bella 
pupilla. Ei non volle udir le sue scuse sull'ora 
tarda della sua visita , e , porgendole la mano 
per condurla nel suo proprio appartamento , 

1'assicuro del piacere che nc provava. « Voi 

non potete mai venire ad un’ ora inopportuna, 
mia bella fanciulla » diss egli ; a non siete voi 
la figlia del mio antico, amico ? non siete un 
deposito prezioso per Io Stato ? Le porte del 
palazzo di tìradenigo si aprirebbero da se stes- 
se nell’ora la più avanzata della notte per ri- 
cevere una tal visita. Del resto l'ora è conve- 
nientissima per respirar l'aria della sera su i 
canali ; o d altronde » aggiuntegli sorridendo, 

« se io prescrivessi il tempo in cui dovi farmi 
visita , gl' innocenti capricci del tuo sesso e 
della età potrebber soffrirne. Ah I Donna Flo- 
rinda, noi dobbiamo pregare il ciclo che il no- 
stro affetto per non dir la nostra debolezza per 
questa cara seducente non si volga in nostro 
pregiudizio. » — « Ringrazio di cuore ambe- 
due della vostra indulgenza » rispose Violetta 
« temeva soltanto di venire a presentire la 
mia piccola istanza in un momento in cui il vo- 
stro tempo prezioso è più degnamente impie- 
gato in favore dello Stato. » — « Tu esageri 
la mia importanza , figlia mia ; io visito qual- 
che volta il consiglio dei Trecento . ma i miei 
anni c le mie infermità tu' impediscono di ser- 
vir lo Stati come vorrei. I nostri affari , gra- 
zie ai nostro protettore San Marco , sono ali- 
bastanza prosperi per la decadenza della no- 
stra Repubblica : noi ci siamo condotti valoro- 
samente , poco fa, cogl'infedeli; il trattato 
colf imperatore ci è vantaggioso ; e la collera 
di Roma, per un'apparente mancanza di fiducia 
dal nostro canto, è stata deviata. Noi siamo in 
parte debitori di quest’ultimo successo ad un 
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giovine napolitano che trovasi ora a Venezia, o 
che possiede un certo credito alla corte del 
Santo Padre per mezzo di suo zio il Cardinal 
segretario; si ottien talvolta assai cose colla 
mediazione d' amici impiegati a tempo c a pro- 
posito ; ed ormai è questo il solo segreto de’ 
nostri fausti successi ndl'attual posizione di 
Venezia , poiché ciò, clic la forza non può in- 
traprendere, deve essere affidato alla saviezza 
ed alla moderazione. » — « Le vostre dichia- 
razioni m'incoraggiano a farmi sollecitatrice , 
poiché debbo confessarvi ch’io univa al deside- 
rio di farvi una visita quello d'usare della vo- 
stra influenza in un aliare che assai m'interes- 
sa. » — « Come ! la nostra pupilla , Donna 
Hormda, ereditando le ricchezze della sua fa- 
miglia, ha ereditato altresì le sue antiche abi- 
tudini di protezione ! Ma io non voglio scorag- 
giare la sua buona volontà e il suo desiderio 
di render servigio , poiché hanno una gloriosa 
origine, c messi in pratica moderatamente for- 
tilicano i nobili e i potenti nella loro elevata 
posizione. » — « E non possiamo anche ag- 
giungere » osservò con timidezza Donna Flo- 
rmda « clic, quando i potenti gl' impiegano in 
favore dei men fortunati, non adempiuti soltan- 
to un dovere , ma ammassano de' tesori per 
l'avvenire? » — « Certamente. Nulla di più 
utile clic di dare a ciascuna classe della società 
un’idea conveniente delle proprie obbligazioni 
c un giusto sentimento do suoi doveri. Onesto 
sono opinioni che io approvo con tutto 'il mio 
cuore o desidero che la mia pupilla le com- 
prenda perfettamente. » — « Ella è felice di 
possedere degli amici tanto disposti ad istruir- 
la e tanto capaci di farlo » risposo Violetta ». 
Posso ora pregare il signor (iradenigo di pre- 
star orecchio alla mia istanza? » — « Tutte lo 
lue richieste saranno ben ricevute. Ti farò sol- 
tanto osservare che gli spiriti ardenti o gene- 
rosi riguardano qualche volta con tanta atten- 
zione un oggetto lontano, da non iscorgcre quel- 
li che son più vicini, e spesso d' una più gran- 
de importanza, ma che potrebbero raggiungere 
l‘iù facilmente. Ncll accordare un beneficio ad 
Una persona bisogna badar bene se per avven- 
tura non su ne offèndano molte. Il parente di 
qualche domestico della tua casa si sarebb'egli 
arruolato imprudentemente nelle truppe? » — 

« So ciò fosse, spero che il soldato non avreb- 
be la pusillanimità d'abbandonar le bandie- 
re. » — « La tua nutrice, elio non si scorda i 
servigli che ti ha Fenduti nella tua infanzia, 
protegge forse la domanda di qualche parente 
che desideri entrare nelle dogane ?» — « Par- 
mi che tutta la famiglia sia da lungo tempo si- 
tuata » disso Violetta ridendo, « a meno ebo 


28 QUA 

non ci volesse stabilire la buona madre ella 
stessa in qualche posto d’ onore ; non ho nulla 
a chieder per lei. » — a In effetto colei , che 
ti allattò e per le cure della quale tu sei perve- 
nuta a questo brillante stato di freschezza c di 
salute, deve esser (elice , guastata come lo è 
dalla tua liberalità.Dclle compre troppo costose 
o delle carità troppo liberali hanno forse esau- 
rito la tua borsa? » — a Nulla di tuttoquesto. 

10 spendo poco; poiché una persona della mia 
età non ha bisogno d'un gran treno : vengo qui , 
mio buon tutore , per una richiesta molto più 
importante. » — a Spero che nessun uomo ti 
ba diretto parole indiscrete ! » gridò il signor 
Gradenigo gettando uno sguardo pronto e so- 
spettoso sulla sua pupilla. — « Se fosse cosi 
l’abbondonerei al castigo che meriterebbe il 
suo fallo. » — « Hai perfettamente ragione. 
In questo secolo di nuove opinioni gli attentati 
d' ogni specie non posson mai esser repressi 
con troppa severità. Se il senato non chiudesse 
l'orecchio a tutte lo teorie stravaganti de’nova- 
tori, i loro perniciosi effetti farebborsi ben pre- 
sto risentire tra la moltitudine, Chiedenti tutto 

11 denaro che tu vorrai, ma non tentare giam- 
mai di farmi scordare il delitto di chi turbasse 
la pubblica sicurezza. » — « Non ho bisogno 
'di danaro ; la mia richiesta è più nobile. » — 
« Parla dunque senza esitare. » Quando tutti 
gli ostacoli furono tolti Donna Violetta parve 
temere di spiegarsi; il suo volto cangiò di co- 
lore, ed ella parve cercare un incoraggiamento 
negli occhi della sua compagna, ma, siccome 
quest' ultima ignorava le intenzioni della gio- 
vinetta , il suo volto non poteva esprimere se 
non quella simpatia che una donna ricusa di 
rado a una persona del suo sesso che sembri 
invocarla. Violetta procurò inutilmente di par- 
lare ; poi, rideodo del suo poco coraggio, disse 
con orgoglio: — « Voi sapete , signor Gra- 
denigo, che io sono d’una famiglia distinta da 
molti secoli nello Stato di Venezia. » — « Ne 
fa fede la nostra storia. » — «Ch' io porto un 
nome conosciuto da lungo tempo , e che devo 
conservarlo puro da ogni macchia. » — « Ciò 
è tanto vero che è quasi inutile di rammentar- 
lo » rispose seccamente il senatore. — « E 
non ostante dotata di gran fortuna, come d’al- 
ta nascita , ho ricevuto un servigio che non è 
ancora ricompensato in un modo che far possa 
onore alla casa di Tiepolo. » — « La cosa è 
più seria che io noi credova. Donna Fiorinda , 
la nostra pupilla ò più commossa che intelligi- 
bile,', quindi è a voi che io debbo domandare 
una spiegazione. Non conviene eh' ella riceva 
da chicchesia servigli di questa natura. » — 
« Quantunque non fossi preparata alla interro- 
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gaz ione che voi mi fate, risponderò che io cre- 
do si tratti della sua vita. » — Il volto del 
signor Gradenigo prese una espressione cupa 
e severissima. — « Comprendo » disse fred- 
damente. E dopo un momento di silenzio, 
volgendosi alla sua pupilla « è vero » ag- 
giuns' egli « che il Napolitano volò al tuo 
soccorso quando il tuo zio di Firenze ebbe 
la disgrazia di perire nell' onde. Ma Don 
Camillo di Monforte non è un gondoliere 
del Lido per esser ricompensato come chi a- 
vesse ripescato una bagattella caduta nell’ac- 
qua. Tu hai senza dubbio ringraziato il cava- 
liere; ed è tutto ciò che una nobile fanciulla 
poteva fare in simile circostanza. » — . « 1/ ho 
ringraziato dal fondo dell' anima , è vero ! » 
esclamò Violetta con una specie di fervore , 
« e, se mai potrò scordarmi d’un tal servigio, 
che la Vergine Maria ed i suoi santi si scordi- 
no anch' essi di me! » — « Io credo , signora 
Fiorinda , che la nostra pupilla abbia passato 
più tempo fra i romanzi della biblioteca di suo 
padre di quello che ha consacrato a leggere il 
suo libro d'orazioni. » — Gli occhi di Violetta 
brillarono d'un nuovo fuoco , mentre passò un 
braccio attorno alla vita della sua tremante 
compagna, la quale si Spariva col suo velo ascol- 
tando quel rimprovero, quantunque disdegnas- 
se di rispondervi. — « Signor Gradenigo » dis- 
se la giovine ereditiera « se io fo poco onore a 
quelli che sono incaricati d' istruirmi , la colpa 
è tutta mia e non deve ricadere sopra una 
persona innoconte. D'altronde offro una prova 
che unn si è trascurato d’insegnarmi i doveri 
d' una cristiana poiché vengo a perorare in fa- 
vore d' una persona alla quale debbo la vita. 
Don Camillo Monforte reclama da lungo tem- 
po , ed inutilmente de'dritti tanto giusti , che , 
se non esistesse verun altro motivo d'accordar- 
glieli, l'onor di Venezia dovrebbe insegnare ai 
senatori il pericolo di farlo troppo aspettare. » 
— a Vedo ora che la mia pupilla ha impiega- 
to i suoi momenti d'ozio a studiare i dottori di 
Padova. La Repubblica ha le sue leggi e colo- 
ro che sono appoggiati a dei diritti non le invo- 
cano indarno. La tua riconoscenza è giusta ; 
degna della tua origino e delle speranze che fai 
concepire; eppure , Donna Violetta , noi non 
dobbiamo scordarci quanto sia difficile il distin- 
guere la verità dalla impostura e dalla sotti- 
gliezza delle perorazioni. Convien che un giu- 
dice sia certo del fatto suo prima di pronun- 
ziare una sentenza , per non esporsi a confer- 
mare i diritti deU'uno distruggendo quelli del- 
l' altro. » — « 1 diritti di Don Camillo sono 
presi a scherno! Nato in regno lontano, se gli 
richiede di rinunziare ai beni che possiede al- 
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l'estero c che son d'un valore doppio di quelli 
che otterrebbe in cambio nei limiti della Re- 
pubblica. Ei consuma la sua vita o la sua gio- 
vinezza nel correr dietro a un fantasma. Voi 
avete un gran credito nel senato, o mio tutore, 
e, se gli prestate l'appoggio della vostra voco 
possente e della vostra estesa istruzione , un 
nobile offeso otterrà giustizia, e Venezia, per- 
dendo una picciolissima parte delle sue rendi- 
te , meriterà maggiormente quella riputazione 
di cui è tanto gelosa. » — a Tu sei un avvoca- 
to eloquente , cd io penserò a ciò che tu mi 
chiedi » disse il signore (ìradenigo , di cui un 
sorriso d'indulgenza dissipava di già la nuvola 
che aveva poc’ anzi oscurato la sua fronte , di- 
mostrando cosi senza volerlo quanto gli fosso 
facile di cambiar l’ espressione de’ suoi linea- 
menti secondo la sua politica. Io non dovrei 
udir perorare la causa del Napolitano se non 
rivestito del mio carattere di giudice , ma il 
servigio che egli ti ha renduto c la mia de- 
bolezza per te mi strappano ciò che mi richie- 
di. » — Donna Violetta ricevette (mesta pro- 
messa con un dolco sorriso , e bacio la mano , 
che il suo tutore le tendeva in pegno della sua 
fede , con un ardore che diodo una seria in- 
quietudine al signor (ìradenigo. — « Tu sei 
tropi» seducente » aggiuns' egli « perchè un 
uomo, anche assuefatto come son io a rigetta- 
re pretensioni delle tue più giuste , possa ne- 
garti quella che brami ; la giovano c generosa 
Donna Violetta giudica gli uomini dal suo pro- 
prio cuore. In quanto ai dritti di Don Camillo. 

Ma non importa tu lo vuoi, 

e l' affare sarà esaminato con quella parzialità 
che si rimprovera tanto spesso alla giustizia. » 
— a Dite piuttosto che sarete inaccessibile al- 
le seduzioni, ma non già insensibile ai diritti di 
uno straniero. » — « Temerei elle questa in- 
terpretazione non distruggesse le nostre spe- 
ranze Ma esaminerò l'affare .... Spe- 

ro che mio liglio ti faccia esattamente la sua 
corte, come io desidero, Donna Violetta. Que- 
sto giovine non ha bisogno d‘ essere spinto , lo 
so , per visitare la più bella persona di Vene- 
zia. Spero che tu lo riceva con amicizia per 
l'amore che porti a suo padre? » — Donna 
Violetta s' inchinò , ma fu colla riserva che si 
conveniva al suo sesso ed alla sua età. — « La 
porta del palazzo » diss' ella con freddezza 
« non è mai chiusa al signor (ìiacomo in tutto 
le occasioni convenienti ; il figlio del mio tuto- 
re sarebbe difficilmente mal ricevuto in casa 
mia. » — « lo lo vorrei più attento, e più an- 
cora vorrei ch’ei (lasse prove del suo affetto.... 
Ma noi viviamo in una città gelosa. Donna Flo- 
rinda , in cui la prudenza è una virtù del più 
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alto pregio. Se il giovine è meno premuroso di 
quel eh’ io desidero, ciò addiviene, siatene cer- 
ta , dalla tema d'accrescer la diffidenza in co- 
loro che s’ interessano al destino della nostra 
pupilla. » — Le duo donne s’inchinarono , o 
dal modo col quale s'invilupparono nelle loro 
mantiglie , indicarono l’intenzione di ritirarsi. 
Donna Violetta chiese al suo tutore la benedi- 
zione , e dopo questa politezza d' uso e alcune 
parole d' addio Donna Florinda ed essa reca- 
ronsi alla loro gondola. 

CAPITOLO V. 

Cesare stesso La messo la mano all'opera, 
e la nostra oppressione ha sorpassato la 
nostra aspettativa. 

SusBIUIC, 

Il signor Gradenigo passeggiò qualche minu- 
to in silenzio. Niun rumore faccvasi udire nel 
suo vasto palazzo. 1 passi taciti, e misurati dei 
suoi domestici erano in armonia con la tranquil- 
lità di tutta Venezia; ma ben presto un giova- 
ne, che aveva l'aria, e le maniero d'un liberti- 
no d’alto grado, traversò con fracasso il lungo 
seguito d’ appartamenti , e attirò finalmente 
l’ attenzione del senatore che gli ordinò d’avvi- 
cinarsi. 

» Tu sei stato disgraziato anche oggi corno 
il solito, Giacomo » disse il senatore con voce # 
che partecipava nel tempo stesso della indul- 
genza paterna, e dell' intenzione di fare un rim- 
provero. « Donna Violetta mi ha lasciato in 
questo momento e tu non eri qui. Qualche in- 
trigo colla figlia d'un gioielliere o qualche inde- 
gno contratto col padre hanno occupato un tem- 
po che tu avresti potuto impiegare più onore- 
volmente e in modo più utile. » — « Voi non 
mi rendete giustizia » rispose il giovine ; « nò 
ebreo nè sua figlia hanno attirato i miei sguar- 
di. » — « Si dovrebbe contrassegnar questo 
giorno sul calendario per la sua singolarità ! 
Vorrei saper, Giacomo, se tu farai rivolgere a 
tuo profitto il caso che mi dà In tutela di Don- 
na Violetta, e se ne comprendi bene la impor- 
tanza. » — « Siatene certo, padre mio, quel- 
lo, che ha tanto sofferto per la mancanza di ciò 
che Donna Violetta possiede in cosi grande pro- 
fusione , non ha bisogno di essere sollecitato 
sopra a tale oggetto. Col ricusare di fornire ai 
miei bisogni voi vi siete assicurato del mio con- 
senso. Non vi è un amante in tutta Venezia 
che sospiri più romorosamente sotto le finestre 
della sua bella, di quel che io sospiro sotto quel- 
le di Donna Violetta quando l’occasione se no 
presenta e che mi ci sento disposto. » — « Tu 
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conosci il pericolo di svegliare i sospetti del se- 
nato !» — « Non temete nulla ; procedo con 
mezzi segreti c graduati. 11 mio volto ed il mio 
spirito sono assuefatti a portare una maschera, 
ed io sono stato troppo spesso punito della mia 
imprudente lealtà , per non avere , grazie alla 
necessità, imparato a fingere. » — « Tu parli, 
figlio ingrato, come se io non avessi avuto per 
te l'indulgenza di cui si usa in generale pe'giova- 
ni della tua età c del tuo rango. Io non ho vo- 
luto reprimere che i soli tuoi eccessi , non già 
T allegria naturale alla giovinezza. Ma non è 
questo il momento di farti de' rimproveri. Gia- 
como, il forestiere è tuo rivale. La sua condot- 
ta sulla Giudecca ha cattivalo il cuore d' una 
giovinetta , il cui spirito è altrettanto ardente 
che generoso ; e , non conoscendo il carattere 
dell'Incognito, la sua immaginazione vi suppli- 
sce e T adorna di tutti i pregi. » — « Vorrei 
ch’ella facesse altrettanto a mio riguardo. » — 
« In quanto a te , cattivo soggetto , la mia pu- 
pilla ha piuttosto bisogno d'obliare cho d’inven- 
tare. Ti sei tu ricordato di fissar l' attenzione 
del consiglio sul |>cricolo che minaccia T ere- 
de? » — «SI, padre mio. » — « E con qual 
mezzo? » — « Col più semplice ed il più cer- 
to ... la gola del leone. » — « Ah! e un'im- 
presa ardita. » — « E perciò appunto è più 
probabile che riesca. La fortuna mi hafmalmcn- 
tc favorito , e ho dato , come prova , il sigillo 
del Napolitano. » — « Giacomo ! conosci tu 
beue il pericolo della lua temerità ! Voglio spe- 
rare che non si riconoscerà la mano ette ha 
scritto il biglietto, e mi lusingo che tu non ab- 
bi commesso niuna imprudenza nel modo di 
procurarti l'anello? » — « Signor padre, quan- 
tunque io abbia potuto trascurare i vostri con- 
sigli in circostanze meno importanti , non mi 
sono scordato di quelli che riguardano la poli- 
tica di Venezia. Il Napolitano è accusato ; e , 
se il consiglio di cui tu fai parte è fedele , ei 
sarà sorvegliato da vicino e forse bandito. » — 
« Il consiglio dei Tre farà il suo dovere , non 
ve n’ è dubbio : vorrei ben essere altrettanto 
certo che il tuo zelo inconsiderato non ci espor- 
rà a qualche dispiacere !» — Il figlio sfronta- 
to riguardò suo padre per un momento con 
un' aria di dubbio ; poi passò in un altro appar- 
tamento colla consueta allegria, troppo abitua- 
to essendo agl'intrighi per trattar questo seria- 
mente. 11 senatore rimase solo; camminava giù 
e su nella stanza in silenzio evidentemente tur- 
bato da una grande inquietudine ; passa vasi di 
quando in quando ima mano sulla fronte, e pare- 
va immerso in profonda riflessione. In quel mo- 
mento una figura traversò le anticamere , e si 
arrestò innanzi alla porta del gabinetto del scna- 
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tore, — Era un uomo attempato, il cui volto era 
imbrunito da) Sole, e i capelli renduti radi e ca- 
nuti dal tempo. Portava gli abiti d'un pescato- 
re , ma logori e della stotfa la più ordinaria. 
Non ostante i suoi occhi ed i suoi lineamenti 
esprimevano una nobile intelligenza , mentro 
le sue braccia e le sue gambe nude annunzia- 
vano un vigore muscolare che provava essere 
in lui la natura piuttosto nella sua forza cho 
nella sua decadenza. Da qualche momento ri- 
volgeva tra le sue mani il suo berretto, quan- 
do il senatore s'accorse della sua presenza. — 
« Ah 1 sei tu , Antonio ! > gridò il patrizio ; 
« perchè questa visita ?» — « Signore , ho 
un peso sul cuore. » — « Il calendario non ha 
egli più santi e il pescatore più protettori ? Io 
suppongo che Io scirocco abbia scosso le acque 
della Paia e che le tuo reti sian vuote. Pren- 
di : tu sei mio fratello di latte , e non devi co- 
noscere la miseria. » — li pescatore s'arretrò 
con dignità ricusando il dono in aria semplice e 
mal decisa. — « Signore » diss' egli « ambe- 
due siamo pervenuti alia vecchiezza dopo l'e- 
poca in cui succhiammo il latte dalla stessa 
sorgente : in tutto questo tempo mi avete mai 
visto mendicare? » — « Tu non sei assuefatto 
a chiedere , è vero , buon Antonio ; ma l' età 
abbatte il nostro orgoglio come le nostre for- 
ze. Se non vuoi degli zecchini , che brami 
tu ? » — « Vi sono altri bisogni che quelli del 
corpo , Signore , ed altri patimenti oltre la fa- 
me. » — L'espressione del senatore cambiò: 
ci gettò uno sguardo scrutatore sul suo fratello 
di latte , e prima di rispondere chiuse la porta 
che comunicava coll'esterno. — « Le tue pa- 
role , secondo il solito , annunziano il malcon- 
tento. Tu hai l' abitudine di commentare mi- 
sure e interessi cho sorpassano la tua intelli- 
genza, e pur dovresti ricordarti che le tue opi- 
nioni hanuo altre volte attirato su di te la col- 
lera del governo. Gl' ignoranti e i poveri sono 
er lo Stato come fanciulli il cui dovere è d'ob- 
edire non d'esaminare. Che vuoi da me? » — ■ 
« Io non sono ciò clic voi crédete , Signore ; 
sono assuefatto alla povertà ed al bisogno , e 
mi contento di poco. 11 senato è mio padrone 
e come tale l'onoro ; ma il pescatore ha dei 
sentimenti non meno del Doge I » — « Da ca- 
po! i tuoi sentimenti, Antonio sono troppo esi- 
genti. Tu ne parli in tutte le occasioni , co- 
me se fossero la cosa più importante per 
me , signore. Quantunque io pregi pochis- 
simo i miei proprii affari , ho lagrime da 
spargere per le disgrazie di quelli che ono- 
ro. Allorquando la bella e giovane signora 
che era hglia di vostra Eccellenza fu chia- 
mata a raggiungere i santi, io sentii que- 
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sta sventura come se stata Tosse la morte de I 
mio proprio figlio; e voi sapete , signore se 
Dio mi ha risparmiato la cognizione d una tale 
angoscia. » — « Tu sei un brav'uomo , Anto- 
nio , riprese il senatore asciugando con imba- 
razzo una lagrima , sei un uomo onesto e di 
cuor nobile per la tua condizione. » — « Co- 
lei; alla quale siamo ambedue debitori del no- 
stro primo nutrimento , m’ ha detto sovente 
che dopo i miei parenti il mio dovere era d’ a- 
mare la nobile famiglia di cui voi eravate il ca- 
po. Io non mi faccio merito d' una sensibilità 
naturale che è un dono del cielo ; ma lo Stato 
non dovrebbe colpire senza riflessione i cuori 
elio sanno sentire. » — « Ancora lo Stato ? 
dimmi ciò che vuoi. > — « Vostra Eccellenza 
conosce la storia della mia umile vita. Non ho 
bisogno di parlarvi, signoro , dei tìgli che Dio, 
per f intercessione della Santa Vergine e di 
Sant'Antonio, m'aveva accordati, e del modo 
col quale ha giudicato conveniente di rapirmeli 
uno dopo l' altro. » — « Tu hai conosciuto la 
sventura , mio povero Antonio ; io mi ricordo 
di quanto hai sofferto. » — « SI : la morte di 
cinque figli onesti e laboriosi è un colpo che 
trarrebbe gemiti di dolore da uno scoglio. Ma 
io so che si deve benedire Iddio ed essergli ri- 
conoscenti. » — « Degno pescatore , il Doge 
stesso potrebbe invidiare la tua rassegnazione. 
Oh ! Antonio, è qualche volta più facile di sop- 
portare la morte d'un figlio che le colpe della 
sua vita !» — « I miei Tigli non m’ hanno ca- 
gionato altro dolore, che quello della loro mor- 
te; ed anco in quel momento fatalo » il vecchio 
si rivolse per nascondere la sua emozione 
« procurai di ricordarmi da quante pene e da 
quanti patimenti eran liberati per andare a go- 
dere d uno stato più felice. » — Le labbra 
del signor tìradenigo tremarono , e passeggiò 
nella stanza con passo più rapido. — « Mi pa- 
re , Antonio » diss’ egli « che io feci dire delle 
messe pel riposo delle loro anime. » — « Cer- 
to , signore : che Sant' Antonio se lo ricordi 
alla vostra ultima ora! ho avuto torto nel dire 
che i miei figli non mi cagionarono altra pena 
che morendo , poiché v’ è un dolore che il ric- 
co non può conoscere , quello di non potere 
procurarsi delle preghiere per l' anima delle 
sue creature I » — « Brami tu che si faccian 
diro altre messe ? giammai fin che io viva un 
figlio clic f appartenga inanellerà di suflYagii 
pel riposo dell'anima sua !» — « Vi ringrazio, 
Eccellenza ; ma ho fiducia in ciò che e stato 
fatto e più ancora nella misericordia di Dio. 
Quel, che vengo a dimandarvi, ò in favore dei 
viventi. » — La sensibilità del senatore fu tut- 
f a un tratto repressa, ed ascoltò con aria so- 


spettoso. — « Che vuoi tu ? » ripetè di nuo- 
vo. — « Chiedo la vostra protezione, signore, 
per salvare il mio nipote dal servigio delle ga- 
lere. Si sono impadroniti d’un ragazzo di quat- 
tordici anni o f hanno condannato a combatte- 
re gl' infedeli senza riguardo per la sua giovi- 
nezza, nò pe’cattivi esempli che può ricevere, 
senza riguardo per la mia età , nè per la mia 
solitudine , nò per \a giustizia ; perchè suo pa- 
dre , il mio povero tiglio , mori nell’ ultima 
battaglia contro i turchi. » — Cessando di par- 
lare il pescatore fissò gli occhi sulla fredda tì- 
sonoinia del suo uditore, procurando d'indovi- 
nare l'effetto dello suo parole. Ma il volto del 
senatore era impassibile, e non lasciava trave- 
dere veruna umana simpatia ; la fredda e spe- 
ciosa sua pol.tica aveva da lungo tempo soffo- 
cato nel suo cuoro ogni sensibilità su gli og- 
getti che avevan rapporto al potere marittimo 
della Repubblica. Trattava d' innovazione qua- 
lunque tentativo di sfuggire alla leva, e il suo 
cuore s’ inaridiva quando si trattava dei diritti 
di Venezia ai servigi dei suoi sudditi. — « A- 
vrei voluto , Antonio » diss' egli dopo un mo- 
mento di silenzio a che tu fossi venuto a chie- 
dermi delle messe o dell' oro , ma nienfaltro. 
Tu hai avuto la compagnia di tuo figlio da cho 
egli è nato , mi sembra ?» — « Signoro , ho 
avuto questa soddisfazione perchè egli era or- 
fano fin dalla sua nascita , e bramerei averlo 
presso di me fin che egli andar potesse nel mon- 
do armato di principi! e d' una fedo capace di 
guarentirlo da ogni sventura. Su il mio bravo 
tigliuolo vivesse ancora, non chiederei per suo 
Aglio altro che i consigli e l’assistenza che un 
pover uomo ha il diritto d' accordare al suo 
proprio sangue. » — « Ei non corro più peri- 
coli degli altri ; c tu sai che la Repubblica ha 
bisogno delle braccia di tutti i suoi sudditi. » — 
« Di tutti , Eccellenza ? Ilo veduto il signor 
Giacomo sbarcare dalla sua gondola quand' io 
entrava in questo palazzo. » — « Esci di qui, 
miserabile , che non fai tiiuna differenza tra 
l'erede d' una antica famiglia e il tiglio d’ un 
pescatore abituato alla fatica ed al lavoro! Va, 
vecchio audace ; ricordati il tuo stato e la dif- 
ferenza che Dio ha posta tra - nostri Agli. » — 
« È vero . i miei non m’ hanno dato altro do- 
lore che morendo » ripetè il pescatore con vo- 
ce bassa ma severa. — Il signor Gradenigo 
senti T acuta spina di questo rimprovero , ciò 
che non servi a renderlo più favorevole al suo 
fratello di latte. Dopo aver passeggiato con agi- 
tazione per qualche tempo, represse il suo sen- 
timento in modo da poter rispondere eoli la cal- 
ma che conveniva al suo rango. — a Antonio, 
il tuo carattere e d tuo ardire mi sono ben no* 
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ti. Se vuoi delle messe pei morti o dell' oro 
pe vivi son pronto a soddisfarti . tna, nel chie- 
dere la mia protezione presso il generale delle 
galere , tu chiedi cosa che in un momento si 
critico non potrebbe essere accordata nemme- 
no al figlio del Doge , se il Doge Tosse ... a — 
« Un pescatore 1 prosegui Antonio osservando 
che il senatore esitava. « Addio, signore ! non 
voglio lasciare in collera il inio fratello di lat- 
te , e prego i santi di benedire voi e la vostra 
casa. Ma possiate voi non conoscer mai il do- 
lore di perdere un figlio, per mezzo di cosa as- 
sai peggior della morte , il vizio 1 » 

Cosi dicendo, Antonio salutò ed usci; si riti- 
rò senza essere veduto poiché il senatore evi- 
tava i suoi sguardi sentendo internamente tutta 
la forza delle parole che il pescatore aveva pro- 
nunziato nella sua semplicità, e passarono alcu- 
ni minuti prima che ei s'accorgesse d'esser solo. 
Un nuovo romore attirò ben prestola sua atten- 
zione; la porta si riapri, e un servitore annun- 
ziò ciie un uomo chiedeva un’ udienza partico- 
lare. — « Ch'egli entri » rispose il senatore , 
la cui fìsonomia riprese tosto 1' abituale sua 
freddezza. — Il domestico» ritirò, ed una per- 
sona mascherata ed involta in un mantello en- 
trò con passo fermo nella camera ; tolto quel 
travestimento, il senatore riconobbe il porta- 
mento e il volto del formidabile Jacopo. 

« Hai tu osservata la persona eh' esce di 
qui ? » domandò vivamente il signor Uradeni- 
go. — « Sl. p » — « Abbastanza per riconoscer- 
la ? » — « È un pescatore delle Lagune che si 
chiama Antonio. » — 11 senatore lasciò rica- 
dere il braccio che aveva alzato , e riguardò il 
Bravo con aria mista di sorpresa e d'ammira- 
zione. Continuò a passeggiare nell'appartamen- 
to mentre l' altro immobile aspettava i suoi 
ordini con calma e dignità. Cosi passarono al- 
cuni minuti. — « Tu hai un colpo d' occhio 
pronto e sicuro, Jacopo » disse il patrizio rom- 
pendo il silenzio ; « bai tu avuto qualche re- 
lazione con quest’ uomo ?» — « Mai. » — 
« E tu sei certo eh' egli è ... ? » — « Il fra- 
tello di latte di Vostra Eccellenza. » — « Non 
ti domando di ciò elio tu sai della sua infanzia 
e della sua origine , ma del suo stato presen- 
to » rispose il signor Gradenigo rivolgendosi 
per nascondere il suo volto allo occhio pene- 
trante di Jacopo. « Ti è stalo forse nominato 
da qualche personaggio importante? » — « N'o; 
la mia missione non è tra i pescatori. » — « Il 
dovere, o giovane, ci conduco qualche volta in 
. più umile compagnia. Quelli che sono incari- 
cati del peso dello Stato non devono esaminare 
la qualità del fardello che portano. Sotto quali 
rapporti conosci tu quest'Antonio? » — » Co- 
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me un uomo che è stimato tra i snoi confratelli, 
abile nel suo stato , o abituato da lungo tempo 
ai misteri delle Lagune. » — « Vorresti tu (li- 
re che è un contrabbandiere ?» — « No, ei 
comincia a lavorare troppo di buon’ora, e fini- 
sce troppo tardi per avere altri mezzi di sussi- 
stenza che la sua fatica. » — a Tu conosci , 
Jacopo, la severità delle nostre leggi su ciò che 
concerne lo rendite pubbliche. » — « Io so , 
signore, che i giudizi! di San Marco son sem- 
pre severi contro chi attenta a suoi interessi. » 

— « Non ti chiedo la tua opinione se non che 
sulla dimanda che t’ ho fatta. Questo uomo ha 
l'abitudine di farsi autorevole tra’ suoi confra- 
telli, e d’occuparsi d‘ affari de' quali i suoi su- 
periori soltanto posson giudicare con cognizione 
di causa. » — « Egli e vecchio. La lingua di- 
viene ardita cogli anni. » — a. Non è questo il 
carattere d’Antonio. La natura l’ha trattato 
generosamente ; e , se la sua nascita e la sua 
educazione avessero corrisposto ai suo spirito, 
il senato sarebbe stato felice d' ascoltare i suoi 
consigli; ma in somma io temo ch'egli non 
parli in uri senso contrario a' suoi interessi* » 

— « Certamente, se ei parla in modo da offen- 
der le oreccliie di San Marco. » — 11 senatore 
gettò sul Bravo uno sguardo rapido e sospetto- 
so come per leggere lo esatto significato delle 
sue parole, ma, scorgendo scnipre la stessa u- 
sprcssione sugl' imperturbabili lineamenti ch’e- 
gli esaminava , continuò , come se niuna diffi- 
denza si fosse elevata nel suo spirito. — « Se, 
come tu dici, egli oltraggia coi suoi detti la Re- 
pubblica , non acquistò prudenza cogli anni , 
ma io l' amo, Jacopo, non essendo, come sai , 
straordinario l'avere qualche parzialità per co- 
loro che han succhialo lo stesso latte che ci ha 
nudriti. » — « È vero. » — « Provando per 
lui questa debolezza vorrei vederlo prudente , 
riserbato. Tu conosci senza dubbio la sua opi- 
nione sulla necessità in cui si trova lo Stato 
d’ ingaggiare sulle sue flotte tutti i giovani del- 
le Lagune? » — « So che la leva forzata gli 
ha tolto il fanciullo che lavorava con lui. » — 

« Per farlo lavorare onoratamente e forse van- 
taggiosamente al servizio della Repubblica 1 » 

— « Forse ! » — « Tu sei questa sera assai 
laconico , Jacopo I Ma , se tu conosci il pesca- 
tore, consiglialo ad aver prudenza; poiché San 
Marco non soffrirà più lungamente la libertà 
delle sue opiuioni ; ecco la terza volta che si ò 
obbligati di porre un fre no alla sua lingua, non 
permettendo le paterno sollecitudini del senato 
che vi sia malcontento in una classe che il suo 
dovere e il suo volere si uniscono a render fe- 
lice. Cogli le occasioni di fargli conoscere que- 
sta salutare verità, perchè mi spiacerebbe che 
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la severità delle leggi s’aggravane sul figlio 
della mia vecchia nutrice sul declinar de suoi 
giorni. » — Il Bravo chinò la testa in segno di 
consentimento, mentre il signor Gradcnigo mi- 
surava l'appartamento con passo agitato ed in- 
quieto. — « Tu hai udito parlare del giudizio 
che è stato pronunziato su 1’ aliare del Geno- 1 
vese ? » riprese il senatore, allorché un nuovo 
silenzio ebbe dato un’altra direziono a’ suoi 
pensieri. « La sentenza del tribunale è stata 
pronta ; e, quantunque siavi una forte presun- 
zione d'inimicizia tra le due Repubbliche, l’Eu- 
ropa potrà conoscere quanto imparzialmente 
si amministra la giustizia nelle nostre isole, ilo 
inteso dire che il Genovese avrà una conside- 
rabile gratificazione, c che alcun do’ nostri cit- 
tadini dovrà pagare una forte ammenda. » — 
« Non ho udito parlar d’altro nella Piazzetta 
dopo il tramonto, signore 1 » — i E parlasi an- 
che della nostra imparzialità? Si rimarca la 
nostra prontezza? Nota , Jacopo, che l' affare 
non fu sottoposto all’ equità del senato prima 
della scorsa notte. » — « Ninno pono in dub- 
bio la prontezza con cui la Repubblica punisce 
le offese. » — « Nè la sua giustizia, spero, eh 
Jacopo? Evvi una si grande armonia tra il no- 
stro sistema e la maniera colla quale la nostra 
macchina politica procede nella sua maestosa e 
rapida corsa, clic noi possiamo pretendere agli 
applausi. La giustizia qui va spontaneamente 
incontro ai bisogni , e reprime le passioni con 
una forza tacita e dignitosa, come se i suoi de- 
creti scendessero da una sfera superiore. Io 
paragono spesso l'andamento tranquillo della 
nostra Repubblica , che forma un si gran con- 
trasto co' torbidi e le sedizioni delle altre re- 
pubbliche dell Italia , al fracasso d' una città 
popolosa opposto alla pace dei nostri canali, 
ìhinquc la giustizia dcU'tiltimodccretoè il sog- 
getto de' discorsi di tutte le maschere stanot- 
te? » — « I Veneziani, signore, sono arditi 
quando trovano l' occasione d'adulare i loro 
padroni. » — « Lo credi tu veramente, Jaco- 
po? A me sembra invece che sieno molto più 
pronti a fare udire i lor lamenti sediziosi ; ma è 
natura nell’uomo d'essere avaro di lode e pro- 
digo di censura. Ma insomma questo decreto 
del tribunale non deve morire colla sola gloria 
d’ esser giusto: i nostri amici dovrebbero par- 
lare apertamente nei caffè , sul Lido , dapper- 
tutto ; e non hanno nulla a temere se danno ai 
lor discorsi tutta la possibdc latitudine. Un go- 
verno giusto non teme che si commentino lo 
sue decisioni. » — « È vero. » — « Io t'inca- 
rico, ed anco i tuoi amici d' aver cura che l'af- 
fare non sia troppo presto dimenticato; la me- 
moria di atti come questo farà germogliare nel- 
Coopeb — romanzi — V ot. V I. 
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lo spirilo pubblico il pigro seme della virtù ; 
coloro, che hanno costantemente dinanzi a- 
gli occhi simili esempi d' equità , dovranno 
presto o tardi amare questa virtù ... Il 
Genovese , m’immagino , partirà contento. » 
Senz’ alcun dubbio , signore ; egli ha tutto 
ciò che può soddisfare un uomo offeso : ri- 
trova con usura quanto aveva perduto , od è 
vendicato di chi aveva avuto de' torti verso di 
lui. » — « Tale è la sentenza ; una buona re- 
stituzione ed il castigo del colpevole. Poche re- 
pubbliche, Jacopo, emanerebbero cosi un giu- 
dizio contro sé stesse. » — « La Repubblica 
era ella responsabile delle azioni del mercante, 
e può ella in conseguenza soffrire del suo ca- 
stigo? » — «SI, per mezzo de' suoi cittadini. 
Colui che infligge una punizione alle sue pro- 
prie membra soffre senza dubbio , se è vero 
che non si può separarsi da una parte della sua 
carne senza dolore. » — « Vi sono dei nervi 
assai delicati al tatto , e un occhio o un dento 
sono preziosi ; ma tagliarsi un unghia o rader- 
si la barba sono cose da nulla e non fanno ma- 
le. » — « Chi non ti conoscesse ti crederebbe 
partigiano dell'imperatore, Jacopo! Non cade 
un augellino in Venezia senza clic la sua mor- 
te tocchi il paterno cuore del senato. Or dim- 
mi evvi ancora del fermento tra gli ebrei per 
la diminuzione dell'oro? Gli zecchini non sono 
più cosi abbondanti come per il passato , e la 
avarizia degl' istraditi vi contribuisce per gua- 
dagnare di più. » — « Ilo visto ultimamente a 
Rialto dei v isi che annunziano delle borse vuo- 
te. I cristiani sono inquieti e nel bisogno, men- 
tre gl' infedeli portano la loro zimarra con più 
alterigia del solito. » — « Me l'aspettava. Si 
nomina apertamente qualche ebreo clic abbia 
l'abitudine di prestar con usura ai giovani no- 
bili ?» — « Tutti quelli che hanno qualche co- 
sa da prestare possono essere annoverati in 
questa classe : tutta la sinogoga , lutti i rallini 
son dello stesso sentimento quando si tratta la 
borsa del cristiano. » — « Tu non ami gli ebrei, 
Jacopo; per altro servono alle vedute della Re- 
pubblica. Tutti quelli che in un bisogno son 
pronti a darci il loro denaro son nostri amici ; 
non ostante i giovani nobili di Venezia non de- 
vono essere abbandonati allo loro speculazioni ; 
c, se tu senti diro che un giovine di buona ca- 
sa sia caduto nelle loro mani, sarà bene che tu 
lo faccia tosto sapere ai custodi del ben pubbli- 
co. Si deve agire assai delicatamente con quel- 
li che sostengono il governo , ina non si devo 
nemmeno abbandonare coloro che fra poco no 
faranno parte. Ila! tu qualche cosa a dirmi su 
quest'articolo? » — « Ilo udito dire elio il si- 
gnor Giacomo era quello che pagava a più at- 
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to prezzo i loro favori. » — « Santa Maria ! 
Mio tìglio, il mio erede ! Non m' inganni tu for- 
ge , per soddisfare la tua antipatia contro gli 
ebrei? » — « Non ho contro questa razza . o 
signore , se non quel disgusto naturale eh’ ella 
ispira a tutti i cristiani; ciò è ben permesso ad 
un buon cattolico, ma non odio nessuno. È co- 
sa dimostrata e pubblica , che vostro figlio di- 
spone con somma prodigalità delle sue spe- 
ranze , e ad un prezzo che la sua fortuna do- 
vrebbe interdirgli. » — « Ecco una rivelazio- 
ne importante ! Il giovine dev’ essere pronta- 
mente avvertito delle conseguenze ; tocca a 
me a.farlo divenir più discreto per 1' avvenire. 
L'ebreo sarà punito, e, per ammonire solenne- 
mente tutta la sua tribù , il debito sarà confi- 
scato a profitto del debitore. Con un tal esem- 
pio dinanzi agli occhi que' birbanti saranno me- 
no pronti a prestare i loro zecchini. San Teo- 
doro ! Sarebbe un vero suicidio il permettere 
clic un giovine di cosi belle speranze fosse ro- 
vinato per imprevidenza. M’ incarico di que- 
st'affare come d'un dovere particolare , e il se- 
nato non avrà a temere che i suoi interessi sio- 
no stati trascurati. Hai tu avuto di fresco la oc- 
casione di rappresentar la tua parte di vendi- 
catore di torti? » — « Nulla d'importante. Vi 
è non ostante una persona che mi perseguita 
vivamente, quantunque tu non sappia ancor be- 
ne ciò che voglia da me. » — « £ un affare de- 
licato e di fiducia , e , come t' immagini , la ri- 
compensa considerabile e sicura. » Gii occhi 
del Bravo brillarono d'un'esprcssioneche ridus- 
se il seuatore al silenzio ; ma scorgendo che la 
calma , tanto rimarchevole su' lineamenti di 
Jacopo, riprendeva il suo impero, continuò co- 
me se non si fosse interrotto : « Ti ripeto che 
la bontà e la clemenza del senato non si scor- 
deranno di tc. Se la sua giustizia è severa ed 
infallibile^, i suoi favori son grandi e il suo per- 
dono sincero. Ebbi sempre gran pena a persua- 
dertene. Jacopo. Per San Marco 1 Non soffrirò 
che il rampollo d' una famiglia tanto illustro 
spenda i suoi beni in profitto d’una razza d' in- 
fedeli ! Ma tu mi hai nominato quello che ricer- 
cava i tuoi scrvigii. » — « Siccome non so an- 
cora cosa mi chieda , sarà bene prima d'anda- 
re più in là che io conosca quel che desidera. » 
— « Questa riserva è inutile. Tu non devi de- 
ludere la prudenza dei ministri della Repubbli- 
ca , e mi dispiacerebbe che gl'inquisitori con- 
cepissero una cattiva opinione del tuo zelo. 
L' incognito deve essere denunziato. » — « Io 
non lo denunzio. Tutto ciò che posso dire ò 
ch’egli ha il desiderio d’aver che far con un 
uomo , col quale a ver comunicazione è quasi 
un delitto. » — « È meglio prevenire un ini- 


N T O 

sfatto cha punirlo ; tal deve essere lo scopo 
d'ogni governo. Tu non vuoi dunque rivelare 
il suo nome? » — « È un nobilo napolitano che 
dimora da lungo tempo in Venozia per affari 
relativi ad una successione considerabile , od 
anco per far valere i suoi diritti alla dignità di 
senatore. » — « Ah ! Don Camillo di Monfor- 
te , non ò vero , cattivo soggetto? » — « Egli 
stesso. » — Il silenzio che segui non fu turba- 
to che dall'orologio della gran piazza che suo- 
nava lo undici, o sia la quarta ora di notte, co- 
me si chiama in Italia. Il senatore si scosse , 
consultò un orologio a pendoli eh’ era nella 
stanza, e quindi rivolgendosi di nuovo al Bra- 
vo gli disse : — « Va bene; la tua confidenza e 
la tua puntualità saranno ricompensate. Ricor- 
dati del pescatore Antonio ; le maldicenze di 
questo vecchio potrebbero eccitargli contro il 
malcontento del senato. Non ò poi una gran di- 
sgrazia il veder passare suo figlio da una gon- 
dola in una galera; fa soprattutto attenzione a 
ciò che accade a Rialto. La gloria e il credito 
d'un nome illustre non deano essere indebolite 
dalle pazzie d’un giovinotto. In quanto al fore- 
stiero !... Mettiti prontamente la maschera 
ed il mantello , e mescolati alla folla di quelli 
che si divertono sqlla piazza. » — Il Bravo ri- 
prese il suo travestimento colla prontezza d'un 
uomo assuefatto a farne uso , e con una calma 
che il senatore avrebbe potuto invidiargli. Quo- 
st' ultimo non disse altro, ma affrettò la parten- 
za di Jacopo con un gesto d’ impazienza. 

Quando la porta fu chiusa , c che il signor 
Gradeuigo si trovò solo, consultò di nuovo l'o- 
rologio, passò lentamente o con aria pensiero- 
sa la mano sulla sua fronte , e si rimise a pas- 
seggiare per un'ora; quest'esercizio, o piutto- 
sto questa simpatia nervosa del corpo con uno 
spirito preoccupato da funesti pensieri , conti- 
nuò senza interruzione , poi fu battuto leggier- 
mente alla porta; il senatore invitò ad entrare, 
e non fu sorpreso nel vedere un uomo masche- 
rato, tal essendo in quell'epoca fuso di Yene- 
zia. Uno sguardo gettato sulla persona che s'a- 
vanzava gli fece comprendere il suo rango, e, 
se il ricevimento fu gentile, si vide che la \ Gi- 
ta era aspettata. — « Mi trovo onorato di ri- 
cevervi, Don Camillo di Monforte » disse il so- 
natore quando l'individuo che nominava ebbe 
deposto il suo mantello e la sua maschera di se- 
ta « quantunque l'ora avanzata m'avesse fatto 
paventare d’esser privo di questo piacere. » — 
« Mille scuse, nobile senatore ! Ma la freschez- 
za dei canali, l’allegria della piazza, e il timo- 
re di farvi perdere un tempo prezioso m‘ han- 
no trattenuto piò tardi ch'io non voleva. Cou- 
to sulla bontà ben nota del signor Gradenigq 
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per Ricusarmi. » — « La puntualità de' gran 
signori della bassa Italia non è la loro più gran 
qualità » ripigliò seccamente il senatore. « I 
giovani credono la vita tanto lunga , che non 
pensano alle ore che perdono; mentre noi, che 
l'età minaccia ad ogni momento, siamo solleciti 
a riparare le perdite della giovinezza. In simil 
modo, Signor Duca , 1' uomo pecca e si pento 
giornalmente, finché perde a poco a poco la fa- 
coltà di far l'uno e l’altro. Ma non siamo pro- 
dighi del tempo più che non bisogna. Possiamo 
noi sperar qualcosa dallo Spagnuolo ?» — 
a Non ho trascurato nulla di ciò che può per- 
suadere lo spirito d’un uomo ragionevole , od 
ho anco esposto a’ suoi occhi il vantaggio di 
conciliarsi la stima del senato. » — « Avete 
agito saviamente ne' suoi interessi come ne' vo- 
stri. 11 senato è un padrone liberale per chi lo 
serve bene , ed un nemico terribile per coloro 
che nuocono allo Stato. Spero che l'affare del- 
la successione sia presso al suoline ! » — «Vor- 
rei poterlo dire. Io sollecito il tribunale quan- 
to avviene di farlo ; non ho omesso veruna vi- 
sita necessaria presso i giudici ; Padova non ha 
un dottore più istruito di quello clic presenta 
i miei diritti alta loro saviezza , c non ostante 
l'affare languisce come la vita d' un etico. Se 
io non mi son mostrato degno liglio di San Mar- 
co nellafTarc dello Spagnuolo, si deve incolpar- 
ne la mia mancanza d'abitudine in affari poli- 
tici , non già il mio zelo. » — « Convien diro 
che le bilance della giustizia sian tenute con 
somma destrezza per rimanere in tanto tempo 
in equilibrio senza pendere nè da una parte nò 
dall'altra! Voi avrete bisogno duna più grande 
assiduità presso i giudici , Don Camillo , e di 
molta prudenza nel disporre l’animo de' patri- 
zzi in vostro favore- Sarebbe anco bene di faro 
spiccare il vostro attaccamento allo Stato con 
nuovi servigli presso l’ambasciatore: si sa die 
voi possedete la sua stima , e che i vostri con- 
sigli penetrano molto addentro nel suo spirito. 
La vostra anima generosa c bencfifca io farà 
con più ardore sapendo die nel servire il suo 
paese serve anche la cama dell’umanità. » — 
Don Camillo non parve molto convinto della 
verità di quest’ ultima asserzione; nondimeno 
s’ inchinò per gentilezza verso il senatore. — 
a Mi è grato, signore, d'essere cosi persuaso » 
risposagli ; a il mio parente di Castighi è un 
uomo capace d’ascoltare la ragione da qualun- 
que parte gli venga. Quantunque egli ris|>onda 
a’ miei argomenti con allusioni sulla decaden- 
za della Repubblica, ci non ha per questo me- 
no rispetto per uno Stato che si ò renduto per 
si gran tempo formidabile colla sua possanza 
ed energia. » — « Venezia non è più ciò che 


era, la città dello isole, signore; ma puro ella 
non ò senza potere ; le ali del nostro leone so- 
no un po' tarpate, ma si slancia ancora ben lun- 
gi e convien guardarsi da’ suoi denti. Se il nuo- 
vo principe vuol porsi in capo stabilmente la 
corona ducale, farà bene d'assicurarsi la stima 
de’ suoi più prossimi vicini. » — « ti vero , e 
tutto ciò che la mia poca influenza può produr- 
re, sarà messo in pratica. Ora posso io doman- 
dare alla vostra amicizf^ dei consigli su’ mezzi 
da mettere in uso per fdUriconoscere dei dirit- 
ti tanto lungamente trascurati? » — « Farete 
bene , Don Camillo , a richiamarvi frequente- 
mente alla memoria dei senatori colle visite o 
le gentilezze che son dovute al loro rango. » — 
« L'ho sempre fatto , come conviene ai miei 
progetti ed alla mia nascita. » — « Non biso- 
gna nemmeno trascurare i giudici , giovinetto ; 
poiché è da saggio il ricordarsi clic la giustizia 
ticn sempre un orecchio aperto alle sollecita- 
zioni. » — « Nessuno è più assiduo di me in 
adempire a questo dovere , e di rado si vedo 
un cliente ricordarsi a quelli, che stanca collo 
sue richieste, con provo di rispetto più evidenti 
delle mio. » — « Ma soprattutto bisogna lavo- 
rare a meritar la riconoscenza del senato. Nes- 
sun servigio è obliato da questo corpo rispet- 
tabile, e i più deboli meriti son presi in conside- 
razione dai due consigli. » — Vorrei che mi 
fosse possibile d’avere qualche comunicazione 
coi venerabili padri dello Stato ! son certo che 
Ingiustizia de’ miei diritti sarebbe ben presto 
dimostrata. » — « Questo ò impossibile , ri- 
sposo gravemente il senatore. Queste augusto 
assemblee sono segrete , acciò la loro maestà 
non sia oscurata dal contatto d' interessi volga- 
ri. Esse presiedono alla Repubblica, come l'in- 
fluenza invisibile dello spirito presiede alla ma- 
teria, e formano l'anima dello Stato, la cui se- 
de, come quella della ragione , è un problema 
clic sorpassa l’umana penetrazione. » — « lo 
esprimeva un desiderio , anziché la speranza 
che mi fosse accordata la mia richiesta » rispo- 
se il Duca di Sant’Agata riprendendo il suo 
mantello c la sua maschera. » Addio , nobile 
signore ; non cesserò di dare frequenti consi- 
gli al Castigliano : in ricompensa io rimetto il 
mio aliare alla giustizia dei patrizii e in parti- 
colare alla vostra buona amicizia. » — Il si- 
gnor Gradcnigo ricondusse il suo ospite a tra- 
verso il lungo seguito di appartamenti fino al- 
l'anticamera ove lo affidò alle cure dei servi. 

«Perchè questo giovine mostri più abilità in 
quest’affare, ritarderemo le ruote della giusti- 
zia. Chi chiede i favori di San Marco deve pri- 
ma guadagnarli col suo zelo e co’ suoi servi- 
gli. » — Tali erano lo riflessioni del signor 



Gradenigo nel ritornar che faceva al suo gabi- 
netto dopo aver fatto un saluto cerimonioso al 
giovane Duca. Chiudendo la porta, ricominciò , 
a camminare nella piccola stanza coll'aria di 
chi rifletta con ansietà. Dopo un minuto di pro- 
fondissimo silenzio una porta, nascosta dalla 
tappezzeria , fu aperta con precauzione , c il 
volto di un nuovo visitatore comparve. 

« Entra! » disse il senatore, non dimostran- 
do a quell' apparizionej^eruna sorpresa: u l’o- 
ra è passata ed io t’ aspettava. » — La vesto 
ondeggiante, la barba grigia e venerabile, i li- 
neamenti nobili , l’ occhio pronto e sospettoso , 
cd una espressione di viso forse altrettanto ri- 
marchevole per la sua sagacità quanto per un 
nentimeuto d'umiliazione, annunziavano un e- 
broo di Rialto. — a Entra, Osea, e deponi il 
tuo fardello » continuò il senatore come una 
ersona preparata a qualche comunicazione a- 
itualo. « Vi son nuove concernenti il ben pub- 
blico ?» — « Che benedetto sia il popolo sul 
quale si estendono le paterne cure dei Trecen- 
to! Può esservi qualcosa di buono o di cattivo, 
nobile signore, senza che le viscere del sena- 
to si commovono, corno fa una madre pei suoi 
figli? Felice la contrada sulla quale uomini d’un 
eia avanzata e di capelli canuti vegliano gior- 
no e notte, obliando il loro disagio, nel deside- 
rio di fare il bene c d’onorare la Repubblica ! » 
— « Tu cadi nelle figure orientali della regio- 
ne dei tuoi padri, buon Osea, e ti scordi facil- 
mente che non sei più su i gradini del tuo tem- 
pio. Cosa avvi d'importante oggi? » — « Dite 
piuttosto questa notte, signore, poiché poche 
cose degne del vostro orecchio sono accadute, 
eccetto alcune bagattelle nel corso della sera- 
ta. » — • « Gli stiletti hanno lavorato sul ponte? 
O il popolo è meno allegro del solito? » — 
Nessuno è stato colpito di morte violenta, e la 
piazza è gaia come le belle vigne d'Engaddi. 
Santo Patriarca Abramo ! Qual città di piaceri 
è Venezia 1 E come i cuori dei vecchi e dei gio- 
vani si svelano in mezzo alla gioia 1 Io non cre- 
deva d‘ aver l’ onoro di vedervi questa sera, si- 
gnore ; ed aveva fatto la mia preghiera prima 
di posar la testa sulforigliere, quando una per- 
sona mandata dal consiglio mi portò un gioiel- 
lo con ordine di decifrare lo stemma ed altri 
emblemi che vi sono scolpiti. É un anello coi 
segni ordinari che accompagnano le confidenze 
segrete. » — a Hai tu il sigillo? » disse il no- 
bile stendendo la mano. — « Eccolo : è 
una bella pietra turchina di prezzo. » — 
a D’onde ti venne, e perchè le l'hanno man- 
dato? » — « Mi venne, signore, a quanto po- 
tei raccogliere dal messaggiorc piuttosto per 
gesti che per parole, da uu luogo simile a quel- 


lo da cui fu salvato il giusto Daniele in conside- 
razione della sua santità o della sua nascita. » 
» Vuoi diro la gola del leone? » — * « Cosi 

10 chiamano i nostri antichi libri, secondo lo 
parole del profeta; e la stossa cosa, io erodo, 
volle dire 1 agente del consiglio relativamente 
all' anello. » — « Io non vedo che un cimiero 
ed un elmo. Son queste le armi d’un Venezia- 
no? » — a Che la saviezza di Salomone guidi 

11 giudizio dot suo servitore in un affare si de- 
licato! La pietra è d’ una rara bellezza e non 
può appartenere se non ad una persona a cui 
l’oro avanzi. Esaminate soltanto, signore, quel 
nobile lucido, ed osservate i bei colori che got- 
ta pel cangiamento di luce !» — a Bene, be- 
ne. Ma a chi appartien quest' anello? » — • 
« Cosa stupenda il pensare quanforo è racchiu- 
so in un si piccolo spazio. Ilo visto dare som- 
mo enormi per bagatclle meno preziose di que- 
sta. » — « Non ti scorderai tu mai la tua bot- 
tega e i tuoi avventori di Rialto ? Ti ordino di 
dirmi il nome di quello , la cui famiglia ha un 
tale stemma. » — « Obbedisco, nobile signo- 
re : il cimiero è quello della famiglia Monfor- 
te , 1' ultimo senatore di quella casa che mori 
circa quindici anni fa. » — « E le sue gioie? » 
— « Passarono con diversi mobili , di cui la 
Repubblica non si curò, in possesso del suo pa- 
rente e successore ( se piacerà al senato che vi 
sia un successore a quell' antica famiglia) Don 
Camillo di Sant'Agata; il ricco Napolitano, che 
trovasi ora a Venezia per far valere i suoi di- 
ritti, ò il possessore di questa pietra prezio- 
sa. » — « Dammi l'anello. Ciò dev'essere esa- 
minato. Hai tu qualcosa di più a dirmi ?» — 
« Nulla, signore. Vorrei soltanto pregarvi, nel 
caso iu cui vi fosse confisca e vendita di que- 
sto gioiello, di fare in modo che fosse offerto 
dapprima ad un antico servitore della Repub- 
blica, che può lagnarsi con ragione di vedersi 
in vecchiaia più povero che in gioventù. » — 
« Tu non sarai dimenticato. Ho inteso dire, 
buon Osea , che molti dei nostri giovani nobili 
frequentano le botteghe degli ebrei per impre- 
stiti di denaro che spendono in prodigalità, per 
pagarlo in seguito assai più caro che non con- 
venga ad credi d'illustri famiglie. Bada, onesto 
Osea, se il malcontento del senato piomba so- 
pr’alcun > della tua razza , l' affare sarà molto 
serio. T' è pervenuto ultimamente altri sigilli 
oltre quello del Napolitano ? — » Si, nelle no- 
stre giornaliere occupazioni, ma nulla di raro, 
signore. » — « Guarda questo » continuò il 
signore Gradenigo, cercando un segreto del suo 
scrittoio , e traendone un pezzo di carta sul 
quale eravi un’ impronta in cera : puoi tu for- 
mare qualche congettura su colui che fa uso di 


I 


CAPITOLO 37 

questo sigillo? » — Il gioielliero preso la car- mente il signor Gradenigo. — Osea gettò un 
ta e l' accostò al lume, mentre i suoi ocelli esa- acuto sguardo sul senatore, e, indovinando nei 
minavano attentamente la cera. — « Ciò sor- suoi ocelli che questa sicurezza gli piaceva, si 
passerebbe la scienza del figlio di David ! » dis- affrettò a rispondere : » — * Tanto vero quanto 
s’egli dopo un lungo ed inutile esame. « Non che io vivo sotto la legge di Mosè! Questa ba- 
y' e qui che una divisa immaginaria di galan- gattella mi restò lungo tempa invenduta e la 
teria, di cui fann' uso i giovani cavalieri di que- rilasciai per quel che mi aveva costato. » — 
sta città quando vogliono intenerire lo belle con « Gli zecchini son tuoi, eccellente giudeo. Ciò 
dolci parole c seducenti vanità. » — « V’ò un schiarisce tutti i miei dubbii. Va ! tu avrai 
cuore trapassato da una freccia; ed occo la di- la ricompensa, e . so vi ò scritto qual co- 
visa: pensa al cuore trafitto d'amore! » — sa di particolare sul tuo registrato segre- 
« Nulla di più, so i miei occhi non mi inganna- to , fammelo saper prolaincntc , va , buon 
no ; e credo che quello parole non significhino Osea , e sii preciso , coinè il solito. Co- 
gran cosa, signore. » — « Può essere ; ma non mincio ad essere stanco di questa continua 
hai tu mai veduto un simil sigillo? » — a Giu- tensione di spirito. » — L'ebreo, internamen- 
sto Daniele! Ne vendiamo ogni giorno de’simili te soddisfattissimo , preso congedo dal se- 
a de' cristiani d' ogni sesso e d' ogni età. Non natore con un aspetto nel quale l'avarizia e l’a- 
conosco divisa più generalmente adottata, don- stuzia dissimulata vincevano ogni altro scnti- 
de concludo che vi sia un gran commercio di monto, e disparve per la porta segreta d'ond'e- 
questc parolo. » — « Quello che ne fa uso fu ra venuto. — Si sarebbe potuto scorgere dallo 
molto avveduto nascondendo i suoi pensieri maniere del signor Gradenigo, che lo sue udieu- 
sotto un emblema cosi universale. Evvi una ze notturne eran terminate. Esaminò con accu- 
ricompensa di cento zecchini per chi scoprirà ratezza le serrature segrete del suo scrittoio , 
il suo proprietario. » — Osea era sul punto di spense i lumi, chiuse le porto ed usci. Si trat- 
rcndere il sigillo quando udì quella dichiara- tenne ancora qualche tempo in uno dei princi- 
zionc. Nel momento i suoi occhi parvero forti- pali appartamenti; poi fin ilmcnteessendo giun- 
ficati dal vetro d'un microscopio, ed accostò ta l'ora del suo riposo andò a coricarsi, e il pa- 
di nuovo l'impronta alla lampada. — « Ho ven- lazzo restò in profondissimo silenzio pel rima- 
duto una corniola di prezzo mediocre con que- ncnte della notte. 

sta divisa alla moglie dell' ambasciatore impe- Il signor Gradenigo era nato con tutta la 
riale; ma, non vedendovi che un capriccio del- sensibilità o la bontà naturale agli altri uomi- 
V immaginazione , non presi nota della pietra, ni ; ma le circostanze ed una educazione adat- 
l!n gentiluomo della famiglia del legato di Ita- tata alle istituzioni di una Repubblica egoista 
venna comprò da ine un' amatista collo stesso l’ avevano fatto allievo d' una politica di cou- 
motto, ma non vi feci maggiore attenzione. Ah! volizione. Venezia pareva ai suoi occhi uno 
Ecco un segno particolare che in verità sem- Stato libero, perch'egli partecipava largainen- 
bra di mia mano! » — « Trovi tu qualche in- te ai benefici do! suo sistema sociale; e, quan- 
dizio? Qual'è il segno di cui tu parli? — tunquo abile e destro nella maggior parte degli 
Nient' altro, nobile senatore , che un punto in affari che imprendeva , professava , io quanto 
una lettera che non potrebbe attirar l' attenzio- alla politica morale del suo paese , una eume- 
ne nemmeno del più credulo. » — « E vende- da indifferenza. Senatore, egli era in relaziono 
sti il sigillo .... ? a — Osea esitò, poiché te- collo Stato come un direttore di zecca lo è colla 
mette di perdere la ricompensa promossa di- sua corporazione; agente di misure collettivo, 
cendo troppo presto la verità. — » Se importa dispensato dalle responsabilità dell'uomo. Met- 
che il fatto sia noto, signore, consulterò i miei tova del calure , se non dell' ingegno, nelle suo 
libri. In un affare tanto grave il senato non de- discussioni sui principii del governo, e sarebbe 
ve essere indotto in errore. » — « No certo, difficile, anco in questo secolo di speculazioni, 
L'affare è grave, come lo prova la ricompen- il trovare un uomo più persuaso che la fortu- 
sa. » — « Vi ho udito parlare di cento zecchi- na era non un interesso subordinato, ma il priu- 
ni , illustre signore ; ma non penso a questo cipale interesso della vita civilizzata. Parlava 
quando si tratta del bene dello stato. » — « Ho ottimamente di riputazione , d' onoro , di reli- 
promesso in effetto cento zecchini. » — « Ho gione , di virtù o do' diritti degl' individui; ma, 
venduta un anello a sigillo con quella divisa ad giunto il momento di decidere tra questi diritti 
una donna che ò al servizio del primo genti- a ciò eh' ei chiamava bene dello Stato , oravi 
luomo del Nunzio. Ma l'anello non può venire nel suo spirito una tondenza che rendeva quelli 
di là, poiché una donna nella sua posizione. . della politica cosi infallibili come la graviùzio- 
...» — u Ne sei tu certo ? » esclamò viva- ne della materia verso il centro della Terra. 
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Come Veneziano , era egualmente opposto al- 
la dominazione d'un solo e a quella della mol- 
titudine ; essendo nel primo caso un repubbli- 
cano furioso, e nel secondo adottando quel sin- 
golare sofisma , che dice , la dominazione del 
più gran numero è quella d'altrettanti tiranni. 
Finalmente egli era aristocratico , e nessuno 
aveva più ingegnosamente persuasi a se stesso 
tutti i dogmi favorevoli alla casta cui apparte- 
neva. Era un possente avvocato dei dritti della 
nobiltà perche il loro possesso oragli utile. Te- 
meva all'eccesso le innovazioni negli usi o nel- 
.? vicissitudini delle famiglio storielle . poiché 
il calcolo aveva in lui preso il posto de'princi- 
pii. In certe occasioni si compiaceva a difen- 
dere lo suo opinioni per mezzo d'analogie trat- 
te dai decreti della Provvidenza , o con una fi- 
losofia . di cui sembrava soddisfattissimo , si 
persuadeva che siccome Dio aveva stabilito 
nella creazione diversi ordini o gradi elle for- 
mano una catena dagli angioli all'uomo, ei po- 
teva senza timor d'ingannarsi seguire un esem- 
pio che emanava dalla sapienza infinita. Nulla 
era si saggio (pianto il fondamento della sua 
teoria .quantunque nella sua applicazione ei 
commettesse 1 enorme errore di credere che 
si può imitare la natura usurpando i suoi di- 


CAPITOtO VI. 

La Luna tramontò , c non si vide più altra 
luce che la lampada della Madonna che 
spargeva un debole chiarore. 

Rogers. L'Italia. 

Nel momento, in cui le udienze segrete del 
palazzo Gradenigo terminavano , la piazza di 
‘ n jJ Marco cominciava a perdere una parlo 
della sua gaiezza. I cade erano allora occupati 
™ c ?'" r « d'e avevano i mezzi e la volontà di 
darsi a de' piaceri più sostanziali di quelli che 
oirnvn a piazza ; mentre quelli, die eran co- 
stretti d abbandonare I allegra scena per pen- 
sare a le cure dell'indomani, andavano infoila 
verso I untile dimora. Frattanto eravi un indi- 
' iduo di quest' ultima classe che stava in pieJi 
presso .! luogo, ove le piazze si riuniscono , 
eosl immobile come so i suoi piedi midi aves- 
ser preso radice sulla pietra. Era Antonio. 

La Luna batteva sulle forme muscolari e 
sul volto abbronzito del pescatore; i suoi sguar- 
di cupi e tristi erari fissi su quell’astro si dolce 
coinè s egli avesse cercato di penetrare nei 
uiin-ri di un altro mondo per rintracciarvi una 
felicita clic non aveva mai conosciuta su que- 
sta terra, travi un’espressione di patimento su 
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quel viso adusto dal Sole, ma era il patimento 
d' un uomo , la cui primitiva sensibilità era 
rintuzzata dall' abitudine del dolore. Per chi 
consideri la vita e F umanità sotto un punto di 
vista diverso dal loro aspetto volgare, egli 
avrebbe presentato il commovente spettacolo 
d un carattere nobile che solfre senza viltà , 
mentre a chi riguardi le convenzioni sociali c<h 
me leggi sovrane , avrebbe offerto l'immagine 
dun turbolento contumace sul quale pesava la 
mano dell' autorità. Un profondo sospiro usci 
dal petto del vecchio, che, dividendo i capelli 
che il tempo gli aveva lasciati , prese il suo 
berretto che era in terra e si dispose a partire. 

« Tu tardi molto a ritirarti « d.ssc una vo- 
ce vicina a lui; « il pesce deve esser molto ab- 
bondante ed a vii prezzo , acciocché un uomo 
del tuo stato possa passar il suo tempo in piaz- 
za a quest' ora. Odi tu ? f orologio suona lo 
cinque di notte, » — Il pescatore volse la te- 
sta , e riguardò con indilferenza l'uomo ma- 
scherato elio gli parlava , non dimostrando 
né curiosità nè emozione. — « Poiché tu mi 
conosci » rispos’egli, « è probabile che tu sap- 
pia che nel lasciar questi luoghi io ritorno in 
una casa deserta ! E , se sai chi sono, dovi an- 
che conoscere il inio dolore. » — « Chi ti ha 
cagionato della pena , degno pescatore, e per- 
chè parli tu si arditamente fin sotto alle fine- 
stre del Doge ?» — « Chi ? Lo Stato. » — 

« Ecco uno strano linguaggio per le orecchio 
di San Marco! So tu parlassi un po' più forte, 
il leone che è là potrebbe ruggire. Di clic ac- 
cusi tu la Repubblica? » — (< Conducimi a 
quelli che ti hanno mandato, e risparmierò un 
intermediario. Io son pronto a portar Io mio 
accuse dinanzi al Dogo medesimo : poiché un 
uomo povero e vecchio come sono io non ha 
nulla a temere dalia sua collera. » — « Credi 
che io sia mandato per tradirti? » — » Tu sai 
ciò che devi Tare. » 

L incognito si levò la maschera , c la Luna 
rischiarò il suo volto. 

» Jacopo! » Gridò il pescatore esaminando i 
lineamenti espressivi del Pravo; «un uomo del 
tuo stato non può avere che faro con me. » — — 

In rossore visibile anche al chiaror della Luna 
passò sul volto di Jacopo ; ma non manifestò 
altra emozione. — « Hai torto: ho a fare con 
te. » — « Crede il senato che un vecchio pe- 
scatore delle Lagune sia un uomo tanto impor- 
tante da meritare un colpo di siile? In (al caso 
eseguisci i tuoi ordini » diss'egli scoprendo il 
suo petto bruno: « non v'è qui nulla die possa 
arrestare il colpo !» — « Antonio , tu mi fai 
oltraggio. Il senato non ha un tal disegno ; ma 
no udito dire che tu avevi delle ragioni per 
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essere malcontento e che parlavi troppo libera- 
mente sul Lido e nelle isole di affari che i pa- 
trizii non amano lasciar discutere da genti del- 
la nostra classe. Vengo, coinè un amico, per 
avvertirti delle conseguenze d'una tale impru- 
denza, c non per farti alcun male. » — «Sei 
mandato per dirmi questo? » — « Vecchio 1 
L’età dovrebbe insegnarti la moderazione, per- 
chè queste vane lagnanze contro la Repubblica? 
Qual frutto ne attendi ? dei mali per te o pel 
fanciullo che ami. » — « Non so: ma, quando 
il cuore è pieno, la lingua non può tacere. Mi 
hanno strappato mio tiglio, e ciò che mi hanno 
lasciata ha poco valore per me. La vita ch'essi 
minacciano è troppo breve perch'io vi pensi.» — 

« La saviezza dovrebbe addolcire lo tue pene. 
Il signor Gradenigo ti ha lungo tempo dimostra- 
to dell' attaccamento, e ho udito diro che tua 
madre è stata la sua nutrice; procura di sedur- 
lo con le tue preghiere , ma cessa d'irritar la 
Repubblica co'tuoi lamenti. » — Antonio guar- 
dò fisso il suo, compagno, e poi scosso la testa 
con tristezza, come volendo esprimere la niuna 
speranza che aveva in quel senatore. — « Gli 
ho detto tutto ciò che un uomo nato e nutrito 
sullo Lagune poteva dire. Ma egli è patrizio, Ja- 
copo, c non ha pietà dei patimenti che non può 
risentire. » — « Hai torio, buon vecchio, d ac- 
cusare di durezza un uomo nato nell’ opulenza, 
perchè non risente la miseria che tu stesso evi- 
teresti se ciò fosse in tuo potere. Tu hai la tua 
gondola, le tue reti, la salute, una destrezza u- 
tile nel tuo stato, c sci più felice di (fucili a cui 
mancano tutte queste cose. Vorresti tu divide- 
re quanto possiedi co' mendicanti di San .Mar- 
co acciò le vostre fortune fossero uguali? » — 
» Può esservi della verità in quel che dici re- 
lativamente al lavoro ed alla fortuna; ma, quan- 
do si tratta de'nostri figli, la natura è sempre 
la stessa, lo non vedo la ragione per la quale 
il figlio del patrizio dev'essere libero, e il figlio 
del pescatore venduto per essere ucciso. Per- 
chè i senatori mi rubano il mio fanciullo? non 
basta a loro la nobiltà e la ricchezza? » — « Tu 
sai, Antonio, che lo Stato deve avere i suoi di- 
fensori; e, se gli ufficiali andassero nei palaz- 
zi a cercarvi de’ vigorosi marinai , credi tu che 
ne troverebbero molti capaci di fare onore al 
leone alato nell’ore del pericolo? Il tuo vecchio 
braccio nerboruto, le tue gambe non tremano 
gull'acque, ed essi hai) bisogno di coloro elle 
come té sono abituati al mare ed alla fatica. »— 
» £ clic hanno il pettocopcrto di cicatrici, avre- 
sti dovuto aggiungere; tu non eri nato, Jacopo, 
quando io combatteva gl'infedeli, ed il mio san- 
gue fu sparsoa rivi in prò dello Stato. Ma es- 
si non lo rimembrano . . . .mentre ricclù mar- 


mi nelle chiese parlano delle alte gesta di colo- 
ro che ritornavano senza ferito dalla stessa 
guerra. » — « Ho udito mio padre dire la stes- 
sa cosa «rispose il bravo con aria cupa e con 
voce altorata. « Fu anch' egli ferito in quella 
guerra, ed ugualmente obliato. » — Il pesca- 
tore gettò uno sguardo all’intorno; e, scorgendo 
yarii gruppi di persone che parlavano vicine a 
loro, fece sogno al suo compagno di seguirlo , 
c andarono verso la riva. — « Tuo padre »dis- 
s'egli « fu mio camerata o mio amico. Io son 
vecchio e povero, Jacopo ; i miei giorni si son 
passati nella fatica, sulle Lagune, e lumie notti 
a riprender forza pel lavoro dell' indomani: ma 
ho provato un gran dolore nel sapere che il fi- 
glio d'un uomo, che ho molto amato c col quale 
ho si sposso diviso la buona e l'avversa fortuna, 
abbia scelto un mestiere come quello che si 
diceche tu fai. L'oro che è prezzo di sangue 
non profitta mai uè a quello che Io dà nè a quel- 
lo che lo riceve. » — Il Bravo ascoltava in si- 
lenzio, quantunque il suo compagno ( che in un 
altro momento, o agitato da altre emozioni l’a- 
vrebbe evitato come la pesto ) s’ accorgesse , 
gettando un cupo sguardo sopra il suo volto . 
che i muscoli n erano leggermente agitati , c 
che la sua fronte era coperta d' un pallore che 
al lume della Luna gli dava l'aria d'un fanta- 
sma. — « Tu hai permesso cho la povertà ti 
strascinasse a grandi colpe, Jacopo ; ma non è 
inai troppo tardi per chiamare i Santi in suo 
soccorso e per deporre lo stiletto! Non è onore- 
vole per un uomo a Venezia l’avere la tua ripu- 
tazione; ma l'amico di tuo padre non abbando- 
nerà quello che mostra del pentimento. Getta 
il tuo pugnale, e vieni con me nelle Lagune ; 
troverai lavoro meno pesante del delitto ; c , 
quantunque tu non possa mai essere caro al mio 
cuore come il fanciullo che mi han tolto, poi- 
ché egli era innocente corno un agnello, io ve- 
drò in te il figlio d'un vecchio amico ed un uo- 
mo pentito. Vieni con me nelle Lagune : poiché, 
miserabile e derelitto come io sono , non posso 
cssero maggiormente disprezzato neppur dive- 
nendo tuo compagno. » — « Clio inai si dico 
dunque di me » chiese Jacopo con voce com- 
mossa « onde tu mi tratti con tanto rigore? » — 
» Vorrei che non si dicesse la verità! Ma po- 
che persone muoiano a Venezia di morte \ io- 
lenta senza cho il tuo nome sia pronunziato. » — 
» E soffrirebbesi che un uomo si disonorato si 
mostrasse apertamente su i canali o si mesco- 
lasse alla folla sulla gran piazza di San Mar- 
co? » — « Noi non conosciamo mai lo ragioni 
del senato: alcuni dicono che il tuo tempo non 
è ancor venuto, ed altri che tu sei troppo po- 
tente perchè si ardisca giudicarti. » — • u Tu 
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fai un uguale onere alla giustizia e all'attività 
dell'inquisizione; ma, se io vengo teco stasera, 
sarai tu più riservato ne' tuoi discorsi co' tuoi 
confratelli del Lido e delle isole? » — » Quan- 
do il cuore è oppresso, la lingua procura d' al- 
leggerirne il fardello. Farò tutto per ritrarre 
dalla cattiva strada il figlio d’un amico, eccetto 
d'obliare il mio. Tu sei abituato a frequentare 
i patrizii, Jacopo: dimmi se sarebbe possibile 
ad un uomo rivestito de’miei panni e col viso 
annerito dal sole di parlarcal Doge? » — « L’om- 
bra della giustizia non manca a Venezia , An- 
tonio; solo la realtà non vi si trova. Io non du- 
bito che tu non sia ascoltato. » — « Allora a- 
s pollerò qui, sulle pietre di questa piazza fìn- 
cli'cgli giunga per la cerimonia di domani , e 
procurerò di toccare il suo cuore e disporlo alla 
giustizia. È vecchio come me, è stato anch'egli 
ferito al servizio dello Stato; e, quel che è più, 
egli è padre. » — » Non è padre anco il signor 
tìrailcnigo? » — « Tu dubiti «Iella sua pietà ? 
Ah! »— «Puoi tentare. Il Dogo di Venezia 
ascolterebbe le preghiere del più umile fra i 
cittadini. Io credo » aggiunse Jacopo parlando 
si basso che era quasi impossibile di udirlo 
« credo che ascolterebbe me stesso.» — «Seb- 
bene io non sia capace di preparar la mia istan- 
za in modo da renderla degna d' un gran prin- 
cipe, egli udirà la verità dalla bocca d' un uo- 
mo oltraggiato. Lo chiamano l’eletto stato , e 
come tale deve esser geloso di render giustizia. 
Ecco un letto ben duro, Jacopo, continuò il pe- 
scatore sedendo appiè della statua di San Teo- 
doro; ma ho dormito sopva un letto più freddo 
e ugualmente duro quando vi era meno ragione 
di farlo. liuona notte. » 

Il tiravo rimase un minuto presso il vecchio 
che incrociò le braccia sopra il suo petto nudo 
rinfrescato dal venticello notturno. Si disponeva 
a passar la notte sulla piazza, ciò che di tempo 
in tempo accadeva agl’individui della sua classe; 
ma, quando si accorse che Antonio bramava 
esser solo, si allontanò, lasciandolo in preda 
alle sue riflessioni. 

La notte s’avanzava e poche persone rima- 
nevano a passeggiare nelle due piazze. Jacopo 
gettò uno sguardo all'intorno e si diresse verso 
il mare. 1 gondolieri avevano assicurato le loro 
barelle alla sponda e un profondo silenzio re- 
gnava in tutta la baia; I' acqua era appena agi- 
tata dall'aria che leggermente ne increspava la 
superficie, e non si udiva alcun rumore di remi, 
in mezzo a quella moltitudine di barche, tra la 
Piazzi tta e la Giudrcca. Il Bravo esitò, gettò un 
secondo sguardo stanco attorno di sè , si mise 
la maschera, sciolse un battello, e vogò ben 
presto in mezzo al bacino. 


« Chi giunge ? » Domandò un uomo che , a 
quanto sembra , vegliava sopra una feluca al- 
l'ancora , un po' distante dalle altre navi. — 
« Una persona aspettata. » — Roderigo? » — 
« Egli stesso. « — « Tu vieni tardi » disse il 
marinaio di Calabria, mentre Jacopo montava 
sul ponte della bella Sorrentina. « I mici uomini 
sono da lungo tempo addormentati, ed io ho già 
sognato tre volte naufragio e due volte sciroc- 
co dacché ti aspetto. » — « Cosi avesti più 
tempo per ingannar le dogane, La tua nave è 
ella pronta ad ogni bisogno ?» — «In quanto 
alle dogane, ve poca probabilità di guadagno in 
quest'avara città. I senatori si riserbano tutti i 
profitti per loro e pe'loro amici mentre noi po- 
veri marinai lavoriamo assai e guadagniamo 
poco. Non ho mandato che una dozzina di botti 
di lacrima cristi in città dopo che le maschere 
si sono ritirate;occo le sole occasioni. Però me 
ne resta ancora per te. Vuoi tu bere ? » — 
« Ilo fatto voto d'esser sobrio. La tua feluca è 
ella pronta come il solito per la tua missio- 
ne? » — « 11 senato è egli altrettanto pronto 
a pagarmi? Ecco il quarto viaggio ch’io faccio 
per lui , e non ostante dovrebbe sapere che il 
servizio è stato, ben fatto. » — « 11 senato ò 
contento e tu sei stato largamente ricompensa- 
to. » — « Nient’aflatto. Ho guadagnato più de- 
naro con un buon carico di Butti deU'isule, che 
con tutto il servizio notturno che ho fatto per 
piacergli. Se quelli che m’impiegano mi accor- 
dassero qualche libertà sull' entrata di ciò che 
può essere ne’ fianchi della mia feluca , allora 
vi sarebbe qualche vantaggio in questo com- 
mercio. » — « Non v' è delitto che San Mar- 
co punisca con maggiore severità che quello di 
defraudare la sua finanza. Bada bene a’ tuoi 
vini , o tu periterai solo la barca e il viaggio , 
ma anche la libertà! » — « Ecco appunto la 
cosa di cui mi lagno, Signor Roderigo. Tu sa- 
rai un furfante e tu noi sarai ; ecco la divisa 
della Repubblica. Qualche volta il senato è 
giusto verso di noi come un padre verso i suoi 
tigli ; e qualche volta ciò eh' egli ci ordina di 
fare ha bisogno d’ esser nascosto dalle ombre 
della notte. Io non amo le contradizioDi : 
nel momento in cui le mie speranze sono un 
po' rianimate dalle cose che vedo, forse troppo 
ila vicino, son deluse in un tratto da uno sguar- 
do cosi severo come quello che San Gennaro 
potrebbe fissare sopra un peccatore. » — 

« Ricordati che non sei più nel Mediterraneo, 
ma sopra un canale di Venezia. Questo lin- 
guaggio potrebbe essere imprudente se fosse 
udito da orecchie meno amiche delle mie. » 
— « Ti ringrazio de' tuoi avvertimenti , quan- 
tunque la vista di quel vecchio palazzo che è 
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laggiù sia un ammonizione tanto salutare per 
chi ha la lingua , quanto lo è per un pirata 
una Torca situata sulle 6piaggie del mare. Ho 
incontrato un antico inio conoscente sulla Piaz- 
zetta nel punto in cui le maschero comincia- 
vano a portatisi , ed abbiamo parlato di que- 
sto. Secondo lui, cinquanta abitanti sopra cen- 
to a Venezia ricevono un forte salario per an- 
dare a riportare ciò che fanno gli altri cin- 
quanta. È una pietà , ltoderigo , elio con 
tanto amore apparente della giustizia il se- 
nato lasci in libertà un si gran numero di 
furfanti ; d' uomini il cui solo aspetto fareb- 
be arrossir le pietre d ira e di vergogna ! i — 
« Io non sapeva che tali uomini si facesscr ve- 
dere apertamente a Venezia. Ciò che vien fat- 
to segretamente può restare impunito per 
qualche tempo perchè è difficile di provarlo , 
ma ... » — « Cospetto ! Mi hanno detto che i 
consigli avevano un mezzo prontissimo di far 
pagare ad un peccatore le sue colpe. .Ma in- 
tanto quel miscredente di Jacopo . . . Clic hai 
tu , mio giovinetto ? L'àncora sulla quale t'ap- 
poggi non è un ferro caldo. » — « Non è nem- 
meno di piume. (ìli ossi che s'appoggiano so- 
pra di lei posson far male senza che ciò ti of- 
fenda , mi pare. » — « Il ferro è dell'isola 
d' Liba, e fu fabbricato ila un vulcauo. Unt ilo 
Jacopo ò un uomo che non dovrebbe essere li- 
bero in una città onesta ; non ostante ci pas- 
seggia nella piazza con tanta sicurezza come 
un nobile nel Broglio. » — « Non lo cono- 
sco. » — « Non conosci la mano più ardita e 
lo stiletto più sicuro di Venezia I Onesto Ru- 
derigo , ciò fa il tuo elogio. Ma egli è ben 
conosciuto tra noi sul porto e non lo vediamo 
mai senza pensare ai nostri |>cnati c senza fa- 
re un atto di contrizione. Stupisco che gl' in- 
quisitori Jion lo regalino al diavolo in qualche 
pubblica cerimonia ad esempio de' peccatori 
minori. » — « I suoi delitti son essi tanto no- 
torii da poter pronunziare sulla sua sorte sen- 
za prove ?» — « Va a fare questa domanda 
nelle strade ! Non un cristiano perde la vita a 
Venezia ( e il numero non è piccolo , senza 
contare quelli che muoiono d' una malattia 
chiamata febbre di Stalo ) senza che vi sia 
passata , per quanto si dice . la mano di Jaco- 
po. I vostri canali, signor ltoderigo son sepol- 
cri molto comodi per le morti improvvise!» — 

« Mi pare che vi sia conlradizioiic in ciò clic 
tu dici. Tu dai, come prova della mano che ha 
commesso il delitto, la sicurezza del colpo, poi 
affermi che i canali inghiottono la vittima. Tu 
sei ingiusto verso questo Jaco|io ; sarebb' egli 
per avventura un uomo calunniato ?» — « Si 
può calunniare un prete , poiché i preti sono 
Cooper — romanzi — Voi. VI. 


uomini obbligati a conservare una buona ripu- 
tazione per onor della chiesa ; ma profferire 
una ingiuria contro ili un bravo sarebbe cosa 
impossibile anche alla lingua di un avvocato. 
Che imporla che la mano sia più o meno in- 
sanguinata , quando essa lo è ? » — « Dici il 
vero » rispose il preteso ltoderigo lasciando 
sfuggire un sospiro penoso ; « che importa ad 
un condannalo che la sentenza sia sfata pro- 
nunziata penino o per più debili?» — «Crede- 
resti tu , ltoderigo . che questo medesimo ar- 
gomento mi ha remluto meno scrupoloso sul 
carico che io sono obbligato a trasportare nel 
nostro commercio segreto? Io dico a me stes- 
so : onesto Stefano , tu sci tanto innanzi negli 
affari del senato, che non hai bisogno d'essere 
molto delicato sulla qualità della mercanzia. 
Quello Jacopo ha un occhio ed un aspetto che 
lo tradirebbero se anello fosso sulla cattedra 
di San Pietro! .Ma levati dunque la maschera. 
Rode rigo, affinchè la brezza marina rinfreschi 
le tue guance ; è tempo che non vi sia più mi- 
stero tra due vecchi amici. » — « Il mio do- 
vere verso quelli che mi mandano me lo proi- 
bisce ; senza di ciò avrei piacere di scoprirmi 
dinanzi a te , caro Stefano. » — « Ebbene ! 
malgrado la tua finissima prudenza scommet- 
terei i dieci zecchini che tu hai a pagarmi, che, 
andando domani in mezzo alla folla sulla piaz- 
za di San Marco , io ti riconosco c ti chiamo 
pel tuo nome senza ingannarmi. Perciò puoi 
smascherarti , poiché l' assicuro che io ti co- 
nosco quanto lo verghe latino della mia felu- 
ca. » — « Allora è inutile clic io mi smasche- 
ri. Vi sono in effetto certi segni ai quali per- 
sone dia s' incontrano tanto spesso devono ri- 
conoscersi. » — « Tu hai una buona fisonomia 
e non hai bisogno di nasconderla. Io ti ho os- 
servato fra quelli che passeggiavano quando 
tu credevi di non esser visto , c aggiungerò . 
non per farmi un merito presso di te , ma per 
la verità , che un uomo cosi ben fatto, come 
il signor ltoderigo, farebbe meglio a mostrar- 
si , che a star sempre cosi dietro una nuvo- 
la. » — « Ti ho di già risposto su tal propo- 
sito. Devo fare ciò che mi è comandato : ma 
poiché tu mi conosci guardati bene dal tradir- 
mi. » — « Il tuo segreto non sarebbe mag- 
gior sicurezza’ se l' avessi deposto nelle orec- 
chio del tuo confessore. Diamine ! lo norf 
son uomo da ciarlare tra' venditori d' acqua 
nò da raccontare i segreti altrui ; ma tu fa- 
cevi gli occhi dolci ad una fanciulla mentre 
ballavi in mezzo alle maschere sulla riva. Non 
è voro bel ltoderigo? » — Tu sei più abile , 
bravo Stefano , di quel eli' io credeva . quan- 
tunque la tua destrezza come marinaio sia ben 
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conosciuta. » — « Vi gon due cose per le 
quali ho qualche stima di me , sempre però 
con cristiana moderazione : come marinaio 
delle coste, durante il maestrale o lo scirocco, 
il vento di levante o di ponente, pochi naviga- 
tori posson avere più sangne freddo di me ; e 
per riconoscere un amico mascherato ; credo 
che il diavolo stesso non potrebbe travestirsi 
in modo che io non ne scoprissi il piede capri- 
no. Ingomma , per evitare un oragano o per 
vedere attraverso una maschera, io non cono- 
sco uguali tra gli uomini deila mia classe. » — 
« Queste qualità soho un dono del cielo per 
un uomo che vivo' sul maro c che fa un 
commercio diffìcile. » — « Ho visto oggi un 
certo Gino , gondoliere di Don Camillo Mon- 
forte e mio antico camerata : a bordo di que- 
sta feluca con una donna mascherata , facen- 
domi destramente intendere essar ella una fo- 
restiera ; ma io la riconobbi in un tratto per la 
figlia di un mercante di vino che assaggiò altre 
volte il mio lacrima cristi. La giovinetta si sde- 
gnò della burla , ma intanto, per profittare di 
quell’ incontro , entrammo in contratto per le 
poche botti che son nascoste sotto coperta , 
mentre Gino faceva gli affari del suo padrono 
sulla piazza di San Marco. » — « E quali so- 
no questi alfari. Ne sai tu nulla buono Stefa- 
no ? » — « Come lo saprei, padron Koderigo, 
se il gondoliere si diede appena il tempo di sa- 
lutarmi ? Ma Annina ...» — a Anilina ! » — 
« Ella stessa. Tu conosci Annina, la figlia del 
vecchio Tommaso , poiché ella danzava nel 
luogo stesso ove ti ho riconosciuto. Non par- 
lerei cosi di quella ragazza so non sapessi cho 
tu stesso non ti fai scrupolo di ricevere de’ li- 
quori che non hanno fatto visita alla doga- 
na. » — et In quanto a questo, non temer nul- 
la, ti ho giurato che niun segreto di questa na- 
tura sarebbe mai divulgato. Ma quell' Annina 
è una fanciulla che ha molto spirito cd ardi- 
re. » — « Sia detto tra noi, Signor Roderìgo, 
non è facile il riconoscere quelli che sono agli 
stipcndii del senato da quelli che non lo sono. 
Io pensai sovente, alla tua maniera di scuoterti 
e a’ suoni della tua voce, cho tu stesso non cri 
nè più nè meno che il luogotenente generalo 
delle galere un po'travestito. » — « E tu chia- 
mi questo , conoscer gli uomini ?» — « Se 
uno non s' ingannasse mai , dovo sarebbe il 
merito d' indovinare? Tu non sei mai stato fu- 
riosamente inseguito da un infedele . mio bel 
Roderìgo ; altrimenti sapresti come lo spirito 
umano può passare in un tratto dalla speranza 
al timore o dallo sdegno alla preghiera ! Io mi 
ricordo che una volta , nella confusione della 
tempesta e tra ‘1 fischiar delle palle con una 


folla di turbanti dinanzi agli occhi, e cento col- 
pi di bastone presenti allo spirito, pregai santo 
Stefano nel modo stesso cho avrei parlato ad 
un cano , e comandai la manovra con una vo- 
ce da gatto. Per san Gennaro ! si ha bisogno 
d’ esperienza anco per riconoscerò il proprio 
merito. » — « Ti credo, Ma chi ò quel Gino 
di cui parlasti ? E come mai un uomo cho co- 
noscesti in Calabria è divenuto qui gondolie- 
re? » — « Son coso che ignoro. Il suo padro- 
ne , c potrei dire il mio , poiché son nato sul- 
le sue terre , è il giovine Duca di sant'Agata, 
lo stesso che sollecita presso il senato la rico- 
gnizione dc'suoi diritti all'eredità ed agli onori 
del defunto Monfortc che sodeva no' duo con- 
sigli. Questa causa dura da tanto tempo , cho 
(lino è divenuto gondoliere a forza di maneg- 
giare il remo dal palazzzo del suo padrone a 
quelli dei nobili che don Camillo non si stanca 
di sollecitare. Cosi almeno Gino racconta cho 
ha imparato il suo mestiere. » — « Mi ricordo 
di quest uomo. Ei porta i colori del suo padro- 
ne. Ha egli dello spirito? » — « Tutti quelli 
che vengono dalle Calabrie non possono van- 
tare questa prerogativa. Noi non siamo più fe- 
lici de nostri vicini , e vi sono delle eccezioni 
in tutti i popoli come in tutte le famiglie. Gino 
ò assai abile nel suo stato, è assai buon ragaz- 
zo j ma se si vuole approfondire le cose . non 
si può sperare cho un'oca sia delicata come 
un beccafico. La natura fa gli uomini, quan- 
tunque i re passino per nobili. Gino è un gon- 
doliere. » — « E egli abile ?» — « Non dico 
nulla delle suo braccia nè dello sue gambe cho 
stanno assai bene al loro posto; ma in quanto 
alla cognizione degli uomini e delle coso . il 
povero Gino non è che un gondoliere! Questo 
giovine ha un cuore eccellente ed è sempre 
pronto a render servigio ad un amico ; io l’ a- 
mo, ma voi non vorresto che io tradissi la ve- 
rità. » — « Va bene! Tieni allestita la tua fe- 
luca , poiché non sappiamo in qual momento 
ne avremo bisogno : » — « Non resta che a 
mandarmi il carico , signore. » Addio. Debbo 
anche raccomandarti di non aver comunica- 
zioni cogli altri mercatanti , e di badar bene 
che le feste di domani non disperdano i tuoi 
marinai. » — » Non temete, signor Roderìgo, 
non mancherà nulla. » 

Il Bravo ritornò nella gondola, che ben pre- 
sto si allontanò dalla feluca con una rapidità 
che provava essere il suo braccio assuefatto al 
remo. Agitò la mano vorso Stefano in sogno 
d’ addio , e tosto la gondola disparvo tra’basti- 
menti che ingombravano il porto. 

Per qualche minuto, il padrone della bella 
Sorrentina passeggiò sul ponte della sua feluca 
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respirando la brezza clic veniva dal lido , poi 
andò a coricarsi. In quell' ora le gondole che 
avevano ondeggiato a centinaia sul bacino, era- 
no sparite ; non si udivano più i suoni della 
musica sopra i canali , e Venezia , che non è 
mai rumorosa , pareva dormirò del sonno di 
morte. 

CAPITOLO VII. 

Il pescatore venne dalla sua isola verde , 
conducendo sulle onde sua moglie e i 
suoi figli ; il fittamelo della terra ferma 
con dei religiosi , delle monache , c la 
figlia del villaggio, che abbandonava 
per la prima volta là casa, tutti si diri- 
gevano verso il luogo stesso. 

Rocsas. L’ Italia. 

Giammai le massicce cupole , i sontuosi pa- 
lazzi, e i canali di Venezia non erano stati ri- 
schiarati da un più bel giorno di quello clic 
successe alla notte che abbiamo descritta. 
Non era molto cho il Sole si mostrava al li- 
vello del Lido, allor che il suono delle trombe 
rimbombò sulla piazza di san Marco, il canno- 
ne rispose dall’ arsenale lontano , c Len presto 
mille gondole sdrucciolarono lungo i canali, a 
traverso il porto e la Giudecca, mentre le vie 
ben note di Fusina e delle isole vicine erano 
coperto d’ innumerabili battelli che si dirigeva- 
no verso la capitale. 

Gli abitanti della città si radunarono più di 
buon ora del solito, rivestiti dei loro abiti di fe- 
sta, e mille contadini, portando il bel costume 
del continente, sbarcarono sulla riva. Il giorno 
non era ancora molto avanzato, e tutte lo vie 
che conducono alla gran piazza erano ripiene 
di popolo , o quando le campane dell' antica 
cattedrale cessarono di suonare , la piazza di 
di san Marco fu ingombra da una moltitudine 
allegra cd animatissima. Si vedevano poche 
maschere: il piacere brillava in tutti gli sguar- 
di ,cd una allegria franca o sincera si comuni- 
cava di gruppo in gruppo. Finalmente Venezia 
ei suoi abitanti godevano l'allegria d’ una festa 
favorita degl'italiani. 

Le bandiere delle nazioni conquistate ondeg- 
giavano al vento sulle antenne di trionfo. Cia- 
scun campanile aveva spiegato l'immagine del 
bone alato, ed i palazzi si distinguevano per la 
ricchezza degli arazzi che pendevano dalie fi- 
nestre e dai balconi. 

In mezzo a quel brillante spettacolo si udia 
il mormorio di centomila voci sulle quali si al- 
zavano di tempo in tempo il suono delle 
trombe e le zinfenie d' una musica armonio- 
sa. Ivi, l' improvvisatore , segretamente sti- 
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pendiato da un governo politico o misterioso , 
raccontava con rapida eloquenza e in un lin- 
guaggio adattato alle orecchie popolari, appiè 
delle bighe in cima alle quali sventolavano gli 
stendardi riuniti di Candia o della Morea , le 
antiche conquiste della Repubblica ; qui un 
cantore di ballate rammentava all'attenta folla 
la sua gloria c la sua giustizia. Unanimi ap- 
plausi succedevano a tutte le allusioni felici 
della fama nazionale , e dei bravo prolungati 
o romorosi erano la ricompensa di questi vati 
della polizia , quando riuscivano a lusingare 
la vanità de’ loro uditori. 

Frattanto numerose gondole ricche d' oro c 
di scultura e portanti quelle donne di Venezia, 
si celebri per le loro grazie e per la loro beltà, 
mostravansi intorno al porto. Un movimento 
generale aveva avuto luogo tra’ vascelli , c un 
largo canale s'apriva dalla riva appiè della 
Piazzetta fino alle sponde lontane che bagnano 
le acque dell'Adriatico. Da' due lati di quella 
liquida strada s'appressava rapidamente un 
infinito numero di battelli ripieni di popolo 
spettatore. 

La folla cresceva a misura che il giorno 
avanzava. Pareva che le vasto pianure di Pa- 
dova avesser mandato tutti i loro abitanti a 
questa festa. Alcune maschere timide ed irre- 
solute cominciavano a mescolarsi in mezzo al- 
la folla; erano frati che, col favore di questo 
travestimento , rapivano alla monotonia dei 
loro chiostri un momento di piacere. Vede- 
vansi ricchi e splendidi equipaggi marittimi 
degli ambasciatori de' diversi Stati esteri, poi, 
tra le grida del popolaccio c il suono dei Hauti 
c delle trombo , il Bucintoro usci dal canale 
dell'arsenale, e venne maestosamente a pren- 
dere il suo posto presso la riva di san Marco. 

Dopo questi preliminari che occuparono al- 
cune ore, gli alabardieri ed altre guardie im- 
piegate presso il capo della Repubblica si apri- 
rono una strada a traverso la folla. Allora il 
suono di mille armonici strumenti proclamò 
1' arrivo del Doge. 

Noi non interromperemo il corso della no- 
stra narrazione per descrivere la pompa colla 
(pialo una superba aristocrazia , clic in gene- 
ralo evitava ogni familiare contatto con quelli 
che governava, spiegava la sua magnificenza 
agli occhi della moltitudine in una lesta popo- 
lare. Una folla di sonatori, rivestiti del costu- 
me della loro carica c seguiti da innumerevoli 
servi coperti di magnifiche livree, passava sotto 
lo gallerie del palazzo e discendeva pur la sca- 
la del gigante ; arrivarono ben presto in bol- 
i' ordine nella Piazzetta o si recarono ai rispet- 
tivi lor posti sul ponte coperto del Bucintoro. 
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Ciasccm patrizio aveva il suo posto indicato, e 
prima che gli ultimi del corteggio avesser la- 
. sciato la riva si vedeva una lunga ed imponen- 
te fila di gravi legislatori assisi nell' ordine 
della loro preeminenza. (ìli ambasciatori , i 
gran dignitarii dello Stato, e il vegliardo, che 
era stato scelto per godere delle vane prero- 
gative della sovranità , restavano sempre a 
terra aspettando , colla pazienza dell' abitudi- 
ne, il momento delfimbarco. In quel momen- 
to un uomo con volto abbronzito, colle gambe 
nude sino al ginocchio e col petto scoperto 
s' apri un passaggio attraverso le guardie e si 
gettò sulle pietre a’ piedi del Doge. 

«Giustizia! Gran principe!» Gridò quel- 
l' uomo ardito ; « Giustizia e misericordia ! 
Ascoltate un uomo che sparse il suo sangue 
per Venezia come lo attestano le suo cicatri- 
ci! » — « La giustizia e la misericordia non 
vanno sempre insieme » osservò il Doge con 
voce tranquilla, facendo segno alle sue guardie 
ollìciosc di permeltere a quell’ uomo di spie- 
garsi. — « Gran principe! Vengo per ottene- 
re pietà. » — « Chi sci? » — « Un pescatore 
dello Lagune , uno sventurato per nome An- 
tonio che chiede la libertà di quello che for- 
mava l’orgoglio e la consolazione della sua 
vita , d'un bravo giovanetto che la sola forza 
ha potuto strappare dalle sue braccia. » — 
« Ciò non avrebbe dovuto aver luogb : la vio- 
lenza non è l'attributo della giustizia. Mail 
giovane ha senza dubbio trasgredito le leggi , 
ed è punito perchè ha meritato di esserlo. » — 
« Egli è colpevole, Altezza Serenissima , di 
giovinezza , di forza e di qualche abilità nel- 
l'arte del marinaio. L’hanno preso all'im- 
provviso, senza provenirlo e senza il suo con- 
senso, pel servizio delle galere , e ni' hanno 
lasciato solo nella mia vecchiezza. » 

I.a pietà che s' affacciava sui lineamenti ve- 
nerabili del principe si cangiò in un tratto in 
diffidenza ed imbarazzo. 1 suoi occhi che e- 
sprimevano compassione divennero d' una fred- 
dezza agghiacciata, e; fermandoli in modo si- 
gnificante sulle guardie, il Doge salutò con di- 
gnità f uditorio attento e curioso e fece segno 
al suo seguito d'avanzare. 

« Che si allontani quell' uomo ! » Disse un 
ufficiale che aveva compreso lo sguardo del 
suo padrone ; la cerimonia non dev’ esser ri- 
tardata da una simile domanda. 

, Antonio non oppose alcuna resistenza; ma , 
cedendo all'impulso di quelli che Io circonda- 
vano, rientrò dolcemente in mezzo alla folla , 
il suo doloro cedendo il luogo per un momento 
al timore e all' ammirazione che gli cagionava 
lo spettacolo imponente che aveva dinanzi agli 


occhi, sentimento, forse inseparabile della sua 
condizione c dalle sue abitudini. Ben presto la 
leggera interruzione cagionata da quella sce- 
na tu dimenticata in mezzo' alla pompa della 
festa. Allorché il Doge o le persone del suo 
seguito furono assiso , e che un ammira- 
glio d’ una riputazione celebre ebbe preso in 
mano il timone, l’immensa e sontuosa barca 
dalle gallerie dorate si allontanò dalla riva con 
imponente dignità. Le sua partenza fu il se-, 
gnale delle trombe, de’ flauti e delle acclama- 
zioni popolari. La folla si precipitò sulla spiag- 
gia, e prima che il Bucintoro fosse in mezzo al 
porto, l'acqua fu coperta di gondole che lo se- 
guirono nella sua corsa. Quel rumoroso cor- 
teggio si divise poco dopo ; alcune barche si 
slanciarono verso la prora del nobile vascello, 
ed altre nuotarono all'intorno come pesci at- 
torno d’una balena, e tanto vicino a’suoi fian- 
chi quanto lo permetteva la caduta misurata 
de' pesanti remi. A misura cho gli sforzi del- 
l'equipaggio allontanavano la galera dalle spon- 
de , il numero dei battelli pareva accrescersi 
per un segreto prodigio; e non ostante , la ca- 
tena che unia tra loro gli elementi di questa 
massa non fu interamente sciolta, finché il Bu- 
cintoro non ebbe oltrepassato f isola famosa 
pel suo convento di religiosi armeni. Ivi il 
moto si rallentò affin di permettere alle innu- 
merabili gondole di appressarsi. Allora tutta 
la (lotta si avanzò, formando una specie di fa- 
lange sino al Lido , che era il luogo dello 
sbarco. 

Le nozze del Doge colf Adriatico sono state 
troppo spesso descritte per trovar luogo in 
questa storia : ci occuperemo piuttosto di inci- 
denti personali e particolari che della descri- 
zione d'avvenimenti pubblici, ed ometteremo 
tutto ciò che non ha un rapporto immediato 
colla nostra istoria. 

Allorché il "bucintoro si fermò, si aprì uno 
spazio intorno alla sua poppa , e II Doge com- 
parve sopra una galleria costruita in maniera 
che lo lasciava vedere da tutta la folla. Tene- 
va tra le sue dita un'anello risplendente di pie- 
tre preziose; lo innalzò in aria e pronunziando 
parole di matrimonio, lo gettò in seno alla sua 
sposa immaginaria. Altissimi evviva si fecero 
udire, le trombe suonarono, e le signore agi- 
tarono in aria i lor fazzoletti, come per felici- 
tarlo di questa unione. Durante tutto quel fra- 
casso accresciuto a dismisura dallo sparo dei 
cannoni di tutti i vascelli e di quelli dell' arse- 
nale, un picciol battello si introdusse nello spa- 
zio aperto sotto la galleria del Bucintoro. 11 
braccio di chi dirigeva la leggiera gondola era 
agile e forte, quantunque i suoi capelli fossero 
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camiti. L' uomo ohe era in quella condola get- 
tò uno sguardi) suppliche volo mi i Milli felici 
che ornavano la galera del principe , poi quel- 
lo sguardo si abbassò repentinamente sulle ac- 
que. Un piccolo segnalo da pescatore cadde 
da! battello, il quale se no fuggi subito con tan- 
ta rapidità, che quell' incidente fu appena es- 
ser' alo in mezzo alla confusione del momento. 

L‘ equoreo corteggio ritornò verso la città 
tra le acclamazioni della moltitudine sulla fe- 
lice riuscita di una cerimonia, alta quale il tem- 
po e la sanzione del sovrano pontefice avevano 
dato una specie di santità accresciuta sotto 
qualche rapporto dalla superstizione. K certo 
che pochissimi tra’ Veneziani medesimi riguar- 
davano coti indifferenza quel famoso matrimo- 
nio del Doge eoli’ Adriatico, e che molli am- 
baseiadori degli retati settentrionali osavanoap- 
pcna, cambiando qualche occhiata d'intelligen- 
za. permettersi «li sorridere : e tale è i’inlluen- 
za dell’abitudine (poiché un arrogante presun- 
zione può divenire abitudine col tempo} che 
nè la debolezza della repubblica , né la supe- 
riorità delle altre potenze sull’ elemento , clic 
questa cerimonia indicava essere proprietà di 
Venezia, non coprivano ancora quella preten- 
sione di tutto il ridicolo elio meritava. Vene- 
zia la conservava tuttavia, anche allor quando 
lo ragione e le convenienze avrebbero dovuto 
c ostringerla a riuunziarvi da più secoli. Ma al- 
l’epoca, che noi descriviamo, quello Stato ipo- 
crita ed ambizioso cominciava appena a sen- 
tire i sintomi della sua decadenza, e non pen- 
sava che la sua caduta poteva esser vicina. In 
tal modo lo società , corno gl’individui, s’ ap- 
pressano al loro lino, non vedendo i progressi 
del male che li rode fin che siano atterrati da 
quel destino elio non risparmia no gli uomini 
nò gl’ imperi. 

Il Bucintoro non ritornò immediatamente 
alla riva per deporvi il suo grave e nobile equi- 
paggio ; la fastosa galera gettò l’ àncora nel cen- 
tro del [torlo in faccia alt imboccatura del gran 
canale. Durante tutta la mattina, molti ufficia- 
li erano stati occupati ad allontanare i basti- 
menti u te barche che si trovavano a centinaia 
in quel luogo, centro del passaggio, e gli aral- 
di avvertirono il popolo dì venire a godere lo 
spettacolo delia Regata, che doveva terminare 
la festa. 

La situazione particolare di Venezia o il nu- 
mero de’suoi marinai avevano renduto celebre 
quella città per questa specie di sollazzo. Va- 
rie famiglie erano conosciute e rinomate da 
secoli per la loro abilità nel maneggiare il re- 
mo, come ve n’ erano delle celebri a Roma per 
gesta meno utili e meno innocenti. Bravi l’uso 


di scegliere tra queste famiglie gli uomini i più 
robusti e i più destri ; e dopo avere invocato 
T assistenza do’loro santi protettori ed animato 
il loro orgoglio e le loro rimembranze con del- 
le canzoni che raccontavano i gloriosi fatti de i 
loro antenati, i cqncorrenti si slanciavano ver- 
so la meta con tulio l’ardore elio potevano 
ispirare T emulazione e l’amore della vittoria. 

La maggior parto di questi antichi usi era 
ancora osservata. Subito che il Bucintoro ebbe 
gettato l’ àncora, trenta o quaranta gondolieri 
si avanzarono rivestiti do loro più belli abiti e 
circondati da una folla di amici o di parenti. Si 
stimolavano i competitori eolia speranza di so- 
stenere la riputazione de’loro nomi, ejnetten- 
dogli sotto gii occhi la vergogna d’ esser vinti. 
Erano eccitati dagl'incoraggiamenti degli uomi- 
ni, e dal sorriso o dalle lagrime del! altro ses- 
so. Si ricordava loro la ricompensa, s'indiriz- 
zavano per loro ferventi preghiere ai santi 
protettori: poi si abbandonavano alla loro sor- 
te in mezzo alle grida della moltitudine che si 
apriva una via sino al posto che le era riserba- 
to solfo la poppa del Bucintoro. 

Venezia è divisa in due parti quasi uguali 
da un canale molto più largo degli ordinarti 
passaggi della città, il quale tanto per la sua 
larghezza clic per la sua profondità ed impor- 
tanza, è chiamato il canal grande. Descrive 
nel suo corso una linea ondulatoria che di mol- 
to accresce la sua lunghezza. Siccome egli è 
frequentato dalle più grandi barche della Baia, 
essendo in fatti un porto secondario, e che la 
sua larghezza è considerabile, non ha in tutta 
la sua estensione che un solo ponte, il celebre 
Rialto. La Regata doveva aver luogo su que- 
sto canale che oìTri va la lunghezza e lo spazio 
necessario, e sul quale essendovi i palazzi dei 
principali senatori presentava tutta la facilità 
per godere dello spettacolo. 

Traversando da un capo all'altro questo gran 
canale, i marinai destinati a disputarsi il prei 
mio della corsa non avevano la permissione di 
fare alcun movimento. I loro sguardi eran fissi 
su i magnifici tappeti, che come si usa anche 
oggi in Italia, ondeggiavano ad ogni finestra, e 
sopra i gruppi di donne riccamente abbigliato, 
risplendenti di quella bellezza particolare alle 
Veneziane, che si mostravano ai balconi. Quel- 
li eh’ erano al servizio di qualche signore si al- 
zavano e rispondevano ai segnali d’incoraggia- 
mento che ricevevano dalle finestre nel passar 
che facevano dinanzi ai palazzi de’Ior padroni^ 
mentre i gondolieri pubblici cercavano del co- 
raggio sul volto de'loro amici situati in mezzo 
alia folla. 

Finalmente, tutte le formalità essendo state 
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esattamente osservate , i competitori presero 
posto. Le gondole erano molto più grandi di 
quello di cui si fa uso ordinariamente , e cia- 
scuna era condotta da ire marinai , i quali 
stando nel centro della barca erano diretti da 
un stiro, e!n; ritto sul piccolo ponte della pop- 
pa, teneva il timone ed aiutava ad aiti citare il 
movimento del battello. Sul davanti di ciascu- 
na gondola eranvi dei piccoli bastoni con delle 
bandiere elio avevano i colori distìntivi di pa- 
recchie nobili famiglie della Repubblica, oche 
mostravano semplicemente delle divise sugge- 
rite dall' immaginazione di coloro cui lo barche 
appartenevano. Alcuni moti di remo simili a 
t]uello phe fa un maestro di scherma prima di 
cominciare a mettersi in guardia , diedero il 
segnale ; allora le gondolb rivolgendosi sopra 
sé stesse, imitarono 1" impazienza d’un destriero 
contenuto a forza dal freno ; poi allo sparo di 
un colpo di cannone, si slanciarono nei punto 
stesso conio se avessero avuto le ali. Questa 
partenza fu seguita d'applausi che si successe- 
ro rapidamente lungo il canale, e da una agi- 
tazione che si comunicò da un balcone all'al- 
tro, finché quel moto simpatico si manifestò 
anche nella grave assemblea assisa sul Bu- 
cintoro. 

Per ;>l*tmi minuti la differenza della forza e 
della destrezza fu quasi impercettibile ; ciascu- 
na gondola volava sulle onde colla leggerezza 
d'uua rondinella, senza visibile vantaggio. Poi 
fosse abilità di quello che teneva il timone, 
fosse fona in quelli che remavano, fosse la va- 
ria costruzione delle barche stesse , la massa 
di quc'piccnli bastimenti che erano partiti stret- 
tamente chiusi l'uno contro l' altro, come una 
truppa il migelletti spaventali , cominciò ad 
aprirsi fin che poco a poco ella non formasse 
più che una lunga linea vacillante in mezzo al 
canale. Da principio le gondole erano piassate 
sotto il ponte in una massa tanto compatta , ette 
non si poteva indovinare qual delle sei sarebbe 
stata vincitrice: ma dopo, la corsa potè essere 
più facilmente seguila dagli occhi do’ principali 
della città. 

Qui cominciarono a manifestarsi i vantaggi 
che assicurano la vittoria nelle lotte di questa 
natura. Il più debole cesse; i timori c lo spe- 
ranze s' accrebbero ; finché il principio-iella li- 
nea presentò l’allegro c brillante spettacolo 
della vittoria, mentre quelli che rimanevano 
addietro offrivano il colpo d'occhio, anche' più 
interessante, d'uomini elio combattono senza 
speranza. Poco a poco la distanza che esisteva 
tra le barche aumentò a misura che si appres- 
savano alla meta ; finalmente tre gondole giun- 
sero sotto la poppa del Bucintoro a una d-stan- 


za quasi impercettibile Tona dall’ altra. Il pre- 
mio fu guadagnato, ricompensato il vincitore, 
e l'artiglieria diede al solito il segnale ds^ta gio- 
ia. La musica rispose allo sparo dei cannoni o 
al suono delle campane, mentre la simpatia che 
si prova per gli eventi felici , principio domi- 
nante e. spesso pericoloso della nostra natura, 
eccitò gli applausi perfino de vinti. 

Cessò il remore , e un araldo proclamò elio 
stava per cominciare una mi<wh lotta. Per la 
prima , che chiamar potrebbe*! la corsa nazio- 
nale, erano stati scelti, secondo un antico uso, 
gondolieri riconosciuti per Veneziani. Il pre- 
mio era stato designato dallo S tato , e tutta 
quella cerimonia presentava, per dir cosi , un 
carattere politico ed officiale. La seconda cor- 
sa invece era aperta a chiunque si presente- 
rebbe qualunque fosse la sua origine ole silo 
abituali occupazioni. Un remo d'oro sospeso ad 
una catena dello stesso prezioso metallo , era 
la ricompensa clic il Dogo medesimo doveva 
dare a quello clic mostrerebbe maggior de- 
strezza in questa nuova lotta; ed un ornamen- 
to simile, ma d'argento , doveva essere il pre- 
mio di chi giungesse il accendo; un pitcol bat- 
tello d'un metallo meno prezioso era la terza 
ricompensa. Le gondole erano l'ordinaria bar- 
ca de'canali; e siccome lo scopo di questa cor- 
sa era di mostrare l'abilità particolare degli abi- 
tanti della regina delle isole , non si permise 
che a un solo gondoliere d’eutrare in ciascuna 
gondola : ci doveva al tempo stesso vogare e 
dirigere la barchetta. Nessuno di colóro che 
avavano concorso alla prima lotta fu ammesso 
alla seconda , e tutti quelli che desideravano 
partecipare a questa ebbero l’ordine di presen- 
tarsi sotto la poppa del Bucintoro in uno spazio 
di tempo prescritto, per farsi riconoscere. Sic- 
come era questo uso già da lunghissimo tem- 
po stabilito . f intervallo tra le duo coree non 
fu di lunga durata. 

11 primo, che uscì dalla folla de’ battelli che 
circondavano lo spazio lasciato libero , fu un 
gondoliere assai conosciuto per la sua abilità 
c per le sue canzoni. — « Come ti chiami , o 
in qual nome hai posto le tue speranze? » fili 
domandò l’Araldo. — « Tutti mi conosco- 
no per Bartolomeo abitante tra la Piazzetta e 
il Lido; e, come un leale Veneziano , metto in 
san Teodoro la mia fiducia ». — « Tu bai una 
buona proiezione. Prendi posto e aspetta la tua 
sorte ». — L'abile gondoliere agitò l'acqua col 
rovescio del suo remo, e la leggiera gondola gi- 
rò sino al centro dello spazio, come un cigno si 
getta da un lato con un sol colpo delle sue ali. 

« E tu chi sei ! « chiese l' ufficiale a quello 
che si presentò in seguito. — « Enrico , gon- 
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dolierc di F lisina. Vengo a misurare il mio re- 
mo con quelli dei vantatori di questi canali » — 

« In chi poni la tua confidenza ? » — « In san- 
t' Antonio di Padova » — « Avrai bisogno del- 
la sua assistenza, quantunque noi approviamo 
la tua audacia. Entra o prendi il tuo posto ». 

« E tu chi sei? » domandò egli ad un terzo, 
quando il secondo ebbe imitato l'agile destrez- 
za di quello che Cavea preceduto. — Mi chia- 
mo Gino di Calabria gondoliere in servigio par- 
ticolare». — « Chi è il signore che tu servi»? — 

# L' illustre ed eccellentissimo Don Camillo 
Monforte, Duca e Signore di Sant'Agata nel re- 
gno delle Due Sicilie e per diritto senatore a 
Venezia ». — « Si direbbe , alla conoscenza 
che hai delle leggi , che tu vieni da Padova , 
amico! Metti tn la tua speranza di vincere nel 
nome del tuo padrone »? Quando Gino fece la 
sua risposta fuvvi un certo movimento tra i 
senatori , e il servo intimidito s' immaginò di 
scorgere un'aria di malcontento sopra que'vol- 
ti severi. Guardò attorno di sè come cercando 
la persona di cui aveva vantata la nobiltà ac- 
ciò venisse in suo soccorso. « — Vuoi tu in- 
somma nominar quello nel qualo metti la tua 
fiducia? » riprese l'Araldo. — « Il mio padro- 
no » mormorò Gino spaventato « San Gennaro, 
c San Marco». — «Sarai ben difeso: se gli ul- 
timi due ti mancano , puoi certamente contare 
sul primo ». — a II signor Monforte ha un no- 
me illustre ed è il ben venuto ai divertimenti 
di Venezia » ossorvò il Doge inchinandosi leg- 
giermente verso il giovine signore di Calabria, 
che stavasi là presso in una gondola elegante 
osservando questa scena con grand' interesse. 
Ei rispose a quest’amabile interruzione messa 
agli scherzi dell'araldo con un profondo saluto, 
e la cerimonia continuò. 

Prendi posto, Gino di Calabria , e che il tuo 
destino sia felice ». Pqi rivolgendosi verso un 
altro aggiunse con sorpresa: « come ! tu qui »? 
— « Vengo per provare la rapidità della mia 
gondola ». — Sei troppo vecchio per una simi- 
le lotta; riserba le tue forze pel tuo lavoro gior- 
naliero. Non bisogna ascoltare una sconsigliata 
ambizione ». — 11 nuovo aspirante aveva con- 
dotto sotto la galleria del Bucintoro una gondo- 
la da pescatore di forma assai elegante, ma in 
cui si vedevano le tracce de* quotidiani lavori. 
Ricevette questo rabbuffo con dolcezza, e sta- 
va per rivolgere la sua gondola con aria trista 
ed umiliata, quando un segno del Doge arrestò 
il suo braccio. — « Interrogatelo come gli al- 
tri » disse il principe. — Qual è il tuo nome»? 
disse l'ufiìciale con ripugnanza ; poiché, corno 
tutti i subalterni , era più geloso della dignità 
de'giuochi che dirigeva, di quel che lo fosse il 


suo superiore. — « Mi chiamo Antonio, pesca- 
tore delle lagune ». — «Sei molto vecchio». — 

» Nessuno lo sa meglio di me , signore. Sono 
passati sessantanni dacché gettai per la prima 
volta una rete in mare ». — « Tu non sei ve- 
stito come conviene a chi si presenta in una re- 
gata dinanzi allo Stato di Venezia. » — « Ilo 
sopra di me le mie vesti migliori. Ne portino 
delle più belle quelli che voglion fare ai nobili 
un più grande onore ». — « Le tue gambe so- 
no scoperte , il tuo petto ò nudo , i tuoi nervi 
sono stanchi. Va, tu hai fatto malo a venire ad 
interrompere i piaceri della nobiltà con questa 
burla ». — Antonio stava per sottrarsi di nuo- 
vo alle migliai^ di sguardi che erano fissi su di 
lui, quando la voce imponente del Doge venne 
anche una volta in suo soccorso. — « La Liz- 
za è aperta per tutti » disse il sovrano ; « non 
ostante consiglierei al povero vecchio di riflet- 
tere. Che gli si dia del denaro ; è senza dubbio 
il bisogno che lo spinga a questa inutile pro- 
va ». — « Odi tu? Ti si offre un’elemosina; ma 
cedi il posto a quelli che sono più vigorosi o me- 
glio vestiti ». — Obbedisco , come deve farlo 
un uomo nato nella povertà. Mi avovan detto 
che il campo era libero ; chiedo il perdono ai 
nobili, io non aveva l' intenzione d'offenderli ». 
— « Giustizia in palazzo, e giustizia sopra i ca- 
nali ! » esclamò vivamente il principe. « Se 
vuol restare è padrone. Venezia mette la sua 
gloria a regger le bilance della giustizia con 
mano imparziale ». — « Uno scoppio d'applau- 
si successe a questa speciosa risposta ; poiché 
i potenti fanno di rado pompa del nobile attri- 
buto della giustizia , comunque ristretta ne sia 
la pratica , senza che le loro parole trovino un 
eco tra gli egoisti ». — « Tu senti , sua Al- 
tezza, che ò l'organo d’un possente Stato, dico 
che tu puoi restare, sebben ti consigli a ritirar- 
ti ». — « Allora vedrò se il mio braccio ha con- 
servato qualche forza » rispose Antonio gettan- 
do uno sguardo tristo (che nondimeno esprime- 
va una segreta vanità) sullo logore vesti. « Le 
mie membra sono coperte di cicatrici, ma for- 
se gl’ infedeli hanno lasciato nello mie vene 
quanto sangue fa d’ uopo per questa lieve fati- 
ca ». — « In chi metti tu la fiducia? » — In 
sant’Antonio dalla pesca miracolosa ». 

» Prendi posto. Ah ! ecco un individuo che 
non vuol esser conosciuto. Chi è che si presenta 
con quel falso volto? » — « Chiamami masche- 
ra ». — « Una gamba ed un braccio cosi ben 
fatti provano che non avresti dovuto celare il 
viso loro compagno. Permette l'Altezza Vo- 
stra che una persona mascherata prenda parte 
a' giuochi »? — Senz’ alcun dubbio. Una ma- 
schera è sacra a Venezia. Le nostre eccellenti 
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leggi permettono che chi desidera concentrarsi 
nel segreto de' suoi pensieri e sottrarsi alla cu- 
riosità coprendo il suo volto, passeggi «olle no- 
stre vioe soprai nostri canali colla medesima 
sicurezza con cui far lo potrebbe nella sua pro- 
pria abitazione. Tali sono i preziosi privilegi! 
della libertà po'ciUadini d’ uno Stato magnani- 
mo e generoso !» — A queste parole una ge- 
nerale approvazione si manifestò da tutte le 
parti , c si udì mormorare di bocca in bocca 
elie un giovano nobile voleva provar lo sue for- 
ze nella regala per piacere a qualche capriccio- 
sa bellezza. — «Tale è la giustizia!» (iridò 
l' araldo ad alta voce , essendo il suo rispetto 
abituale vinto senza dubbio dall’ ammirazione. 
» Felice chi è nato a Venezia '. Felice il popolo 
al cui governo presiedono la saviezza e la bon- 
tà , come due amabili sorelle ! In che metti tu 
la tua fiducia »? — « Nel mio braccio ». — 
» Quest’ è un empia arroganza ! Una persona 
tanto presuntuosa non può prender parte a 
questi giuochi privilegiati ». — Questa escla- 
mazione dell'araldo fu seguila da un movimen- 
to generale , simile a quello che annunzia una 
subita emozione in mezzo alla moltitudine. — 
» 1 figli della lU-pubblica sono ugualmente pro- 
tetti disse il venerabile principe ; e ciò forma 
giustamente il nostro orgoglio : che San Marco 
ci preservi, elio nulla di quanto somiglia alla va- 
nagloria abbia luogo qui. Noi ci vantiamo me- 
ritamente di non conoscer veruna differenza 
tra i nostri sudditi delle isole e quelli delio co- 
ste di Dalmazia , tra Padova o Candia , Corfù 
o San Giorgio. Nondimeno non ò permesso a 
nessuno di ricusare l'intervenzione dei Santi ». 
— « Nomina il tuo protettore , o abbandona il 
posto » disse l’araldo. — L’ incognito rifletté 
un momento, come se scendesse nella sua co- 
scienza, poi rispose: — « San Giovanni del de- 
serto «. — « Tu invochi un santo mollo ve- 
nerabile ». — « Nomino colui che avrà torso 
pietà di me in questo deserto del mondo ». — 

« Tu sci il miglior giudice dello stato della tua 
coscienza. Ma questi nobili senatori , queste 
signore risplendenti di bellezza c questo buon 
popolo non aspcttauo da tu die un competi- 
tore ». 

Mentre l'araldo raccoglieva i nomi dei tre 
o quattro aspiranti gondolieri in servigio par- 
ticolare, si udì tra gli spettatori un mormorio 
die annunziava la curiosità e l'interesse ecci- 
tati dallo risposte c dall’ aspetto degli ultimi 
due competitori. Durante quel tempo i giovani 
nobili al cui servizio eran quelli che si erano 
presentati per la regata, cominciarono ad agi- 
tarsi in mezzo alla folla de' battelli, coll’ inten- 
zione di manifestare la loro galanteria, secon- 


do gli usi c le opinioni del secolo. Fu procla- 
mato die la lista era compita ; c le gondole si 
renderono come la prima volta verso il punto 
di partenza, lasciando uno spazio libero sotto 
la poppa del Bucintoro. La scena che segui si 
passò dunque sotto gli occhi di que’ gravi per- 
sonaggi che s'incaricavano degli affari privati 
come delle cose pubbliche di Venezia. 

Eranvi molte signore d'alta nascita col viso 
scoperto, accompagnate nelle loro gondole da 
eleganti cavalieri; vedevansi anche di tempo 
in tempo degli occhi neri c brillanti riguar- 
dare dallo aperture d una maschera di seta 
che nascondeva un volto troppo giovine per 
esser esposto agli sguardi in una festa tanto 
allegra. Si osservava particolarmente in una 
gondola una donna d'una figura nobile e gra- 
ziosa , malgrado la specie di travestimento 
semplicissimo che la ricopriva. La barca, i 
servi , le signore ( poiché cran due ) si distin- 
guevano per quella severa semplicità elle spes- 
so annunzia un alto rango e un buon gusto , 
meglio che la profusione degli ornamenti. Un 
carmelitano , i cui lineamenti erano nascosti 
dal suo cappuccio, attestava l’alta nascila dello 
due signore c dava alla lor presenza un' aria 
di dignità colla sua protezione grave e rispet- 
tata. Cento gondole procuravano di seguir 
quella; c i cavalieri, dopo vani sforzi per pe- 
netrare quel travestimento, ne abbandonavano 
il pensiero facendo tuttavia premurose inchie- 
sto da una gondola all'altra per sapere il nome 
ed il rango della giovine bellezza. Finalmente 
una barca splendente del più gran lusso i cui 
gondolieri eran coperti d'una sontuosa livrea, 
c nel cui costume si scorgeva una maguilìconza 
studiata , entrò nel piccolo cerchio formato 
dalla curiosità. Il solo cavaliere elle occupava 
il sedile si alzò ( poiché si vedevano in quel 
giorno pochissime gondole col loro tristo e mi- 
sterioso padiglione) e salutò lo signore ma- 
scherate colla scioltezza di un uornoassuefatto 
alla miglior società, ma colla riserva d'un pro- 
fondissimo rispetto. 

« Ilo in questa corsa » diss’ egli con aria ga- 
lante « un servitore favorito nella cui forza e 
destrezza ho posto molta liducia. Fin qui ho 
inutilmente cercato una signora d' una bellezza 
e d’un merito abbastanza raro per allidare ad 
un suo sorriso la di lui fortuna. Ora non cer- 
cherò più. » — « Voi siete d'una vista ben 
penetrante, signore, se scoprite sotto le nostre 
maschere ciò che voi cercate » rispose una 
delle due signore , mentre il carmelitano sa- 
lutava gentilmente per contracambia re ua 
complimento autorizzato dall’uso in mezzo 
a simili scene. — « Vi sono altri mezzi di 
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riconoscere oltre gli occhi, signora, e un'altra 
specie di ammirazione oltre quella dei sensi. 
Celatevi quanto volete, non inimpedireteqli 
sapere che io son vicine al più bel volto , 
al cuore più generoso, all'anima la più pu- 
ra di Venezia !» — « Ecco una pretensione 
molto ardita » riprese la signora che pareva 
la più attempata nel -gettare uno sguardo 
sulla sua giovine compagna per veder qual 
effetto produceva in lei quel galante discor- 
so. « Venezia è rinomata per la beltà delle 
sue donne , e il sole d‘ Italia scalda più d'un 
cuore generoso. » — « Sarebbe meglio » 
mormorò il frate , « che cosi nobili doni fos- 
sero impiegati in servizio del Creatore anzi 
che della creatura, p — « Riverendo padre, 
vi è chi risente ammirazione per ambedue. 
Lo merita troppo colei che e favorita dai 
consigli spirituali di un uomo saggio e vir- 
tuoso come voi. Accada che può. Metto qui 
la mia fortuna ; vorrei che mi fosse permes- 
so d'arrischiar la mia vita. V> — Cosi par- 
lando , il cavaliere offeriva alla beltà silen- 
ziosa un mazzo de' più bei fiori tra' quali 
spiccavano quelli cho i poeti hanno dato per 
attributi alla costanza c all'amore. Colei a 
cui quest'offerta si dirigeva esitava ad ac- 
cettarla ; la riserva imposta al suo sesso ed 
alla sua età le permettevano appena di ri- 
cevere quell' omaggio , quantunque l'uso di 
quella festa autorizzasse una simile galante- 
ria. — « Ricevete quei fiori , mia cara » dis- 
se con dolcezza la sua compagna, a II ca- 
valiere che ve gli offre non ha altra inten- 
zione cho quella di mostrare la sua corte- 
sia. » ■— « Ora non si può sapere » risposo 
cou vivacità Don Camillo , poiché era lui ; 
a addio , signora , non ci siamo di già in- 
contrati su queste acque ed allora oravi tra 
noi meno soggezione. » — Salutò , e facen- 
do un segno al gondoliere , la sua barca si 
confuse tosto in mezzo allo altre. Però, prima 
che i due battelli si separassero, la masche- 
ra della giovinetta fu leggermente sollevata, 
coinè se colei cho la portava volesse respi- 
rare più liberamente , e il Napolitano fu ri- 
compensato della sua galanteria colla vista 
del bel volto di Violetta. — « Il tuo tutore 
è accigliato » disse rapidamente Donna Flo- 
rlnda. « Stupisco cho siamo stato ricono- 
sciute. » — « Stupirei di più se non lo fos- 
simo state. Per me potrei riconoscere il no- 
bile Napolitano in mezzo a mille altri cava- 
lieri ! Non ti ricordi tu quanto io gli deb- 
bo ? — Donna Fiorinda non rispose , ma in- 
nalzò al cielo una fervente preghiera acciò 
i sentimenti del Napolitano tornassero in pro- 
Coopzr — romanzi — Vol. VI. 
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fitto della sua nobile allieva. Ella cangiò col 
carmelitano uno sguardo furtivo ed imbaraz- 
zate , ma siccome non parlarono nè l' uno 
nè l' altro , un lungo silenzio successe a que- 
sta avventura. 

L' attenzione di quelle tre persone e quel- 
la dell' allegra folla che le circondava fu di- 
retta verso la corsa dal segnale del canno- 
ne , dall' agitazione che si manifestava sul 
gran canale presso la lotta , e dal suono 
delle trombe. Ma per procedere regolarmente 
in questa narrazione, è necessario che ritor- 
niamo un poco addietro. 

CAPITOLO Vili. 

Tu sei giunto pieno di vigore e di bel- 
lezza e il tuo bollente coraggio 
ba precorso il tempo. 

Sbzicspzìie. 

Le gondole che dovevano lottare di rapi- 
dità erano state rimorchiate fino al punto di 
partenza affinchè i competitori potessero con- 
servare tutto il loro vigore per la lotta. Non 
era stata trascurata questa precauzione nem- 
meno pel povero pescatore mezzo nudo ; a 
la sua barca fn attaccata ad uno dei grandi 
battelli che erano stati espressamente dispo- 
sti. Allorché Antonio passò lungo il canale 
dinanzi agli eleganti balconi ed ai vascelli che 
facevano ala dall'altra parte, s’alzò dappertut- 
to quel riso deprezzante che è tanto più forte 
ed ardito quanto la povertà è più apparente. 

Il vecchio si accorgeva de' sarcasmi di cui 
era l'oggetto , e siccome è raro cho la no- 
stra suscettibilità non sopravviva alla nostra 
fortuna , Antonio s’ affiggeva forse più di quel 
pubblico disprezzo che della poca probabilità 
che aveva di vincere. Riguardò attentamente 
all' intorno , pareva cercare negli altrui sguar- 
di la simpatia che meritava la sua disgrazia. 
Ma nessuno , nemmeno gli uomini della sua 
classe e della sua professione , gli risparmia- 
vano le beffe ; e quantunque ei fosse forse 
il solo fra i competitori i cui motivi giusti- 
ficassero l'ambizione , era egli il solo oggetto 
dello pubbliche risa. Per ispiegare questo 
tratto ributtante del cuore umano , non ab- 
biamo bisogno di fermarci a Vonozia ed alle 
sue istituzioni , essendo noto che niuno è più 
arrogante degli schiavi in certe occasioni, e 
cho la viltà e l'insolenza hanno sovente il 
lor principio nello stosso cuore. 

Il moto che si fece tra le barche addusse 
accanto ad Antonio il personaggio masche- 
rato. 
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« Tu non sei il favorito degli spettatori « 
disso quest' ultimo allorché una nuova gran- 
dine di scherni venne ad opprimere la vit- 
tima rassegnata. » Non avesti bastante cu- 
ra della tua toeletta ; noi siamo in una 
città in cui si onora il lusso, c chi desidera 
d' ottenere applausi , deve mostrarsi meno 
oppresso dalia fortuna. » — « Lo conosco, 
lo conosco » rispose il pescatore ; « coloro 
sono guidati dall'orgoglio e pensai) male di 
chi non può divider le lor vanità. Ma io re- 
co qui, amico incognito , un volto che quan- 
tunque pieno di rughe e cotto dal Sole co- 
me le pietre della sponda , può esser ve- 
duto senza ispirarmi vergogna.» — « Possono 
esistere delle ragioni che Voi non conoscete 
e che esigono che io porti una maschera. 
Ma se il mio volto è coperto , le membra 
son nude , o come tu puoi vederlo non man- 
co di forza per riuscire in ciò che ho intrapre- 
so. Avresti dovuto riflettere prima d' esporti 
a questa mortificazione che la disfatta non ren- 
derà la moltitudine più gentile verso di le. » — 
« Se le mie membra son vecchie e irrigi- 
dite dall’ età , signore , sono anche da lungo 
tempo abituate alla fatica ; e in quanto al- 
l'umiliazione , se l' esser più poveri degli al- 
tri è umiliante, non è cosa nuova pet me. 
Un gran dolore mi opprime , e questa corsa 
può allegerirne il peso. Non pretendo già dire 
ch'io oda quegli scoppii di risa e quei di- 
scorsi insultanti come si sente il venticello 
della sera nelle Lagune : poiché un uomo è 
sempre un uomo , quantunque viva tra la 
più umile plebe e mangi i cibi più rozzi. 
Ma non importa ; Sanf Antonio mi darà il 
coraggio di sopportarlo. » — « Tu hai un'a- 
nima forte , pescatore , ed io pregherei di 
buon cuore il cielo d‘ accordarti un braccio 
che la somigliasse. Saresti tu contento del 
secondo premio , se con destrezza io t'aiu- 
tassi nei tuoi sforzi? Poiché suppongo che il 
metallo del terzo premio non ti piaccia più 
che a me. » — a Non conto nè sull'oro nè 
sull' argento. » — « L’ onore di questa lotta 
ha dunque potuto risvegliare l’orgoglio d un 
uomo come tu sei ? » — Il vecchio riguar- 
dò attentamente il suo compagno , poi volse 
la testa senza rispondere. Nuove derisioni 
gli fecero rivolger gli occhi e vide un grup- 
po dei suoi confratelli che dicevano aperta- 
mente essere la sua irragionevolo ambizione 
una specie d’ affronto per l'onore di tutto il 
loro corpo. — « Come I vecchio Antonio « 
gridò il più ardito delia comitiva ; u non ti 
basta d’ aver guadagnato gli onori della lenza, 
che vorresti avere un remo d’ oro sospeso al 


tuo collo ?» — « Noi lo vedremo sedere in 
senato » gridò un altro. — « La sua testa 
nuda aspetta il berretto del Doge » prose- 
gui un terzo , ed un altro soggiunse. « Ve- 
dremo l’ammiraglio Antonio vogare sul Bu- 
cintoro coi nobili della Rcpubblieal « — Que- 
sti scherni furono seguiti da altissime risa. 
Le bello -stesse che ornavano i balconi non 
poteano fare a meno di sorridere di questi 
continui scherzi e della contradizione che vi 
era tra la età e f ambizione di quello stra- 
no pretendente agli onori della regata, il 
vecchio sentiva che la sua risoluzione f ab- 
bandonava ; nondimeno pareva eccitato da un 
segreto motivo che lo impegnava a perseve- 
rare. Il suo compagno esaminava attentamen- 
te f espressione d’ un volto troppo poco as- 
suefatto a fingere per nascondere ciò che 
provava internamente. Appressandosi al pun- 
to di partenza diresse di nuovo la parola ad 
Antonio. — « Tu puoi ancora ritirarli » gli 
disse. « Perchè mai un uomo della tua età 
vien egli a sparger amarezza i suoi ultimi 
giorni , esponendosi alle derisioni de' suoi 
compagni? » — a Sant'Antonio fece un mi- 
racolo assai grande quando costrinse i pesci 
ad arrestarsi sulle onde per ascoltar le sue 
prediche , ed io non voglio mostrare un cuor 
debole quando ho maggior bisogno di riso- 
luzione. » — Il marinaio mascheratosi segnò 
divotamente , e abbandonando il progetto di 
persuadere Antonio a non tentare una lotta 
inutile , rivolse tutti i suoi pensieri ai rischi 
possibili di quella corsa. 

La poca larghezza della maggior parte deca- 
nati di Venezia, gli angoli innumerabili e il con- 
tinuo passaggio delle gondole , han fatto a- 
dottare una costruzione di barche e un modo 
di vogare tanto particolare a Venezia ed alle 
sue dipendenze , che è necessario di parlar- 
ne. Il iottore avrà compreso che una gon- 
dola è un battello leggiero , lungo c stretto, 
conveniente alle località , e diverso dalle bar- 
che degli altri paesi. La distanza tra le abi- 
tazioni sulla massima parte de' canali è tanto 
stretta che non permette I' uso de' remi dai 
due lati della gondola al tempo stesso. La 
necessità di stringersi ad ogni momento daU'tm 
dei Iati per lasciare un passaggio alle gon- 
dole ehe si incontrano , e la moltitudine pro- 
digiosa dei ponti , han suggerito f idea di si- 
tuare il marinaio col viso rivolto verso la 
direzione in cui la gondola cammina , e per 
conseguenza egli è obbligato d! stare in pie- 
di : siccome ogni gondola ha ordinariamente 
il suo padiglione nel centro , quello che la 
conduce ha bisogno di stare sopra una eie- 
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razione alta abbastanza per vedere al di so- 
pra del padiglione medesimo. Per queste di- 
verso cagioni , un battello ad un remo a Ve- 
nezia è condotto da un gondoliere che sta 
sopra un ponticello angolare sulla poppa; e 
l'impulso vicn dato alla barca col movimento 
di spingere il remo in avanti , invece di ti- 
rarlo a sè , conio si usa altrove. Quest'abi- 
tudine di guidar la barca stando in piedi non 
è rara iu tutti i porti del Med.terranco , 
quantunque non si veggano in veruna parte 
battelli simili alla gondola, sia nella costruzio- 
ne , sia nell' uso. Standosi ritto il gondoliere , 
bisogna che il perno sul qual posa il remo ab- 
bia un' uguale elevazione , perciò ovvi una 
specie di perno (isso a l' un de' lati della gon- 
dola. Questo punto d‘ appoggio , d" una certa 
altezza , essendo costruito con un legno incur- 
vato ed irregolare , ha due o tre altezze lo 
une al di sopra delle altre , per prestarsi alla 
statura de' diversi gondolieri o per facilitare il 
movimento piò o meno accorciato del braccio 
sccoudo il bisogno della manovra. 

Siccomo le occasioni di cangiare il remo da 
una in un altra di queste altezze e spesso an- 
che di cambiare il remo da unafparte all'altra 
della gondola, sono frequenti, lo aperture sono 
grandi e il remo non è contenuto nel suo posto 
se non da una gran destrezza , o ila una 
perfetta armonia tra la forza c la rapidità 
delle vogato cho fanno avanzare il battello 
proporzionato alla resistenza dell’acqua. Tutte 
queste difficoltà rendono la scienza del gon- 
doliere uno dei rami più delicati e difficili del- 
l'arte marinaresca -, poich'egli è certe che 
la forza fisica , benché di un gran soccorso, 
è secondaria alla destrezza. 

Il gran canale di Venezia con tutto le si- 
nuosità che descrive avendo più d'una lega 
di lunghezza , la distanza che i battelli ave- 
vano a percorrere portandosi da Rialto era 
la metà di quello spazio. Fu dunque in quel 
luogo che le gondole si adunarono ; e , sic- 
come la popolazione , che si era da princi- 
pio estesa lungo tutta la riva , si concentrava 
altera tra il Ponte ed d Bucintoro , quel 
lungo viale non presentava che una pro- 
spettiva di umane teste. Quella mobile deco- 
razione' formava il più imponente spettacolo, 
mentre il cuore di ciascun gondoliere palpi- 
tava fortemente agitato dalla speranza, dal- 
l'emulazione, dal timore. 

« Gino di Calabria! » Gridò l'ufficiale in- 
caricato di situare le gondole « tu devi pas- 
sare a diritta ; e cho San Gennaro ti pro- 
tegga !» — Il servitore di Don Camillo prese 
il suo remo o il battello passò con grazia al 
posto indicato. 
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« Viene in seguito Enrico di Fusina. Chia- 
ma in tuo aiuto il tuo protettore di Padova 
e spiega le tue forze , poiché nessun mari- 
naio del continente nou ha ancor guadagnato 
il premio 'a Venezia. » 

Lo stesso ufficiale chiamò in seguito suc- 
cessivamente coloro i cui nomi non sono 
stati menzionati , e li situò 1’ uno ac canto 
all' altro nel centro del canale. 

« Ecco il tua posto , signore » prosegui 
inchinando la testa verso il gondoliere inco- 
gnito ; poiché egli era , come tutti gli altri, 
persuaso , che il volto di qualche giovine pa- 
trizio fosso nascosto sotto la maschera, per 
soddifare il capriccio d'una bella esigente. 
« La sorte ti assegna l' ultimo posto a sini- 
stra. » — « Ti sei scordato di chiamare il pe- 
scatore » — « disse l'uomo mascherato spin- 
gendo la sua gondola al posto prefisso. — « Il 
vecchio pazzo persisf egli sempre ad esporre 
il suo amor proprio e i suoi cenci dinanzi alla 
miglior società ili Venezia? » — « Posso pren- 
der posto di dietro » osservò Antonio con dol- 
cezza. » Vi è forse tra' i gondolieri qualche 
colpo di remo di più o di meno é cosa indiffe- 
rcnte in una si lunga corsa. » — « Dovresti 
essere prudente quanto sei modesto e ritirarti 
alTatto. » — « Se lo permettete, signore, vor- 
rei vedere ciò eh' Antonio può fare per un 
vecchio pescatore che lo prega mattina e sera 
da sessant' anni. » — « Tu sei padrone; e poi- 
ché sembri esserne contento rimani nel posto 
ove sei dietro agli altri. Egli è soltanto occu- 
parlo un momento prima che non l'avresti fat- 
to. Ora , secondo le regole del giuoco), bravi 
gondolieri , fate l' ultima invocazione ai vostri 
Santi protettori. Vi é proibito d' incrociarvi, 
voi non dovete servirvi di nessun espediente 
per superarvi nel corso altro che de' remi e 
della forza del braccio. Quello che devierà 
dalla sua linea senza necessità , e finché non 
sia dinanzi a tutti gli altri sarà richiamato al- 
l'ordine. Finalmente colui , che disturberà i 
giuochi per qualsiasi mezzo od offenderà in tal 
modo i patrizii, sarà ripreso e punito. Attenti 
al segnale. » 

L’ ufficiale , che era in un battello più pe- 
sante, s'arretrò, mentre i concorrrenti si avan- 
zarono fino alla linea di partenza per allonta- 
narsi dai curiosi.Erano appena terminati questi 
preparativi, quando un segnale sventolò sulla 
cupola più vicina ; fu ripetuto dal suono delle 
campane e da un colpo di cannone partito dal- 
l’arsenale. Un mormorio soffocato si alzò tra 
la moltitudine che rimase per qualche momen- 
to in uno stato di sospensione e d'incertezza. 

Ciascun gondoliere aveva inclinato le^ier- 
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mente la parte anteriore del battello verso la 
sinistra del canale, come si vede il fantino al 
punto della mossa rivolgere il suo corsiero da 
parte per reprimere l' ardore o per distrarne 
f attenzione; ma udito appena H colpo di can- 
none tutte le gondole partirono, non formando 
che una sola massa. 

K e' primi istauti non vi fu differenza nella 
rapidità con cui vogarono nò veruu segno pel 
quale gli spettatori potessero riconoscere una 
probabilità di disfatta o di trionfo. Le dicci 
gondole che formavano la fronte della linea 
radevano l'onda con uguale prestezza essendo 
tutte le prore allo stesso livello, come se lina 
segreta attrazione avesse ritenuto in rango cia- 
scuna barchetta, mentre quella più umile, ma 
non meno leggiera , del pescatore conserva il 
suo posto dietro allo altre. 

Ben presto le gondole presero un moto re- 
golare , i remi acquistarono il loro giusto poso 
e le braccia che gli adopravano s' abituarono a 
condurli. La linea cominciò a rompersi: si vide 
una ondulazione e la prora di una dello gondo- 
le passò le altre. Enrico di Fusìua si slanciò 
alla testa , e favorito dal successo giunse poco 
a poco al centro del canale , evitando con que- 
sto cambiamento le inuguaglianze della riva. 
Questa manovra aveva di più il vantaggio di 
nuocere a quelli che vernano dopo per l'agita- 
zione dell'acqua. Il vigoroso ed abile Bartolo- 
meo del Lido, come lo chiamavano i suoi com- 
pagni, veniva dopo tenendosi un po' da parte 
per seffrir meno della reazione cagionata dal 
remo d Enrico. Il gondoliere di Don Camillo 
usci anch’egli dalla folla; avanzava rapidamen- 
te più % destra e poco dopo Bartolomeo. Ve- 
nivano in seguito nel centro del canale c im- 
mediatamente dopo il marinaio di Fusine, tutte 
le altre gondole in disordine e in posizioni di- 
verse, obbligate ad ogni istante a cedersi vi- 
cendevolmente il luogo per non accrescere le 
difficoltà della lotta. Un po’ più a sinistra e tan- 
to presso a' palazzi che appena vi restava lo 
spazio necessario per muovere il remo , si ve- 
deva la gondola dell’ incognito i cui progressi 
eran ritardati da qualche causa invisibile, poi- 
ché rimaneva addietro delle altre, e ben pre- 
sto uno spazio considerabile si trovò tra lei e 
i meno avanzati de' suoi competitori. Frattanto 
l'incognito vogava con cairn a e con sufficiente 
destrezza, e siccome aveva eccitato in suo fa- 
vore l' interesse del mistero si udì mormorare 
che il giovane cavaliere era stato poco favorito 
dalla fortuna nella scelta della gondola; altri 
che riflettevano più saviamente sulle cagioni 
del suo ritardo, ne accusavano la follia d’ un 
giovane le cui abitudini esser dovevano opposto 
a quelle de'suoi avversarii induriti alla fatica 
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per una consuetudine ch’egli non aveva. Ma 
quando gir sguardi de’ curiosi si fermarono 
sulla barca solitaria del pescatore l'ammira- 
zione si cangiò di nuovo in ischerno. 

Antonio si «ra levato il berretto che ordi- 
nariamente portava , e i pochi bianchi capelli 
che li restavano ancora ondeggiavano iutorno 
alle sue tempie in modo da lasciare scoperti 
tutti i suoi lineamenti. Più di una volta rivolse 
tristamente lo sguardo verso la folla come per 
rimproverare coloro le cui derisioni avevan 
ferito un' alterezza die la povertà non aveva 
potuto estinguere. Gli scoppi di risa si succe^ 
devano e le beffe divennero più amare a misu- 
ra che i battelli s’avvicinano ai sontuosi palazzi 
che guardavano sul canale presso la meta in- 
dicata. Non eran già i proprietarii di quelle 
abitazioni coloro che si permettevano questo 
criidele sollazzo, ma i lor servitori, i quali, e- 
s posti sovente ai sarcasmi de' lor superiori, 
coglievano con arroganza l’occasione di vendi- 
carsi sopra chi era troppo debole per contrac- 
cambiarli. 

Antonio sopportò tutti quegli scherni con co- 
raggio se non con tranquillità, ma sempre sen- 
za rispondervi; quando s'appressò al luogo oc- 
cupato da' suoi confratelli delle Lagune i suoi 
occhi s'abbassarono , p senti che le sue forze 
l'abbandonavano, l'ironia cresceva a misura 
ch’ei rimaneva più addietro , e fuvvi un mo- 
mento iu cui quel derelitto ebbe l'idea di ri- 
nunziare all' impresa. Ma passando una mano 
sopra i suoi occhi come per allontanare la nu- 
vola ehc ingombrava i suoi pensieri , continuò 
a vogare e ben presto ebbe oltrepassato il pun- 
to più difficile pel suo coraggio. Da quel mo- 
mento le grida contro il pescatore diminuiro- 
no , e benché il Bucintoro fosse ancora lonta- 
no , si poteva tuttavia vederlo ; ma f interesse 
sull’ evento della corsa assorbiva ogni altro 
sentimento, 

Enrico era sempre il primo ; ma i conosci- 
tori deli' arto cominciavano a scorgere indizii 
di stanchezza ne' suoi sforzi indeboliti. Il mari- 
naio del Lido lo stringeva da vicino e il Cala- 
brese s'avanzava poco a poco sulla stessa li- 
nea. In quel momento l’ incognito mostrò una 
forza ed un'abilità che non si sarebbe potuta 
aspettare da una persona creduta d'ttn rango 
elevato. II suo corpo pendeva maggiormente 
verso il remo, e la sua gamba tesa all' indietro 
per aiutare il colpo, mostrava de' muscoli cosi 
vigorosi che ottennero il plauso degli spettato- 
ri; presto si conobbe il risultato de'suoi sforzi; 
la sua gondola si allontanò dalle altre, passò ai 
centro del canale e con progresso appena sen- 
sibile divenne la quarta nella corsa. Appena 
gli evviva universali ricompensarono questo 
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successo, T ammirazione fu eccitata da un nuo- 
>o oggetto di sorpresi. 

Abbandonato a’ suoi p coprii sforzi e meno 
tormentato da quella derisione e da quel di- 
sprezzo che arrestano sposso una carriera più 
importante, Antonio erasi avvicinato alla mas- 
sa delle gondole. Si vedevano tra i gondolieri 
che non abbiamo nominati degli uomini deila 
cui forza ed abilità Venezia era giustamente 
orgogliosa; ma sia che il pescatore fosse favo- 
rito dalla sua posiziono isolata, sia ch’egli evi- 
tasse gl' imbarazzi che gli altri , standosi in 
massa, cagionavansi reciprocamente, il deprez- 
zato vecchio si mostrò alla lor sinistra giun- 
gendo di fronte con una rapidità che promet- 
teva la vittoria. Questa speranza parve pron- 
tamente realizzarsi; ei superò tutte le gondolo 
in mezzo ad un profon do silenzio cagionalo 
dallo stupore , ed occupò il quinto posto nella 
lotta. 

Ita quel momento l’ universale interesse non 
fu più diretto sulla massa delle gondole , tutti 
gli sguardi si volsero verso i cinque rivali, i 
cui sforzi aumentavano ad ogni colpo di remo 
e che cominciavano a render dubbioso l'esito 
della giornata. Il gondoliere di Fuslna parve 
raddoppiar il coraggio benché la sua barca non 
avanzasse più presto. La gondola di Barto- 
lommeo lo passò, e fu seguita da quelle di Gi- 
no e del gondoliere mascherato. Niun grido 
manifestò l’ interesse ognor crescente della 
moltitudine; ma, quando il battello di Antonio 
si slanciò dopo di loro , si udi tra la folla quel 
mormorio significante che esprime un cambia- 
mento inopinato nello spirilo incostante del po- 
polo. Enrico divenne furioso per la sua di- 
sgrazia; fece gliestremi suoi sforzi per evitare 
il disonoro colla disperata energia d'un Italia- 
no; poi si gettò in fondo alla sua gondola strap- 
pa ndosi i capelli , mordendosi le mani, versan- 
do lagrime di disperazione. Tutti quelli che ri- 
manevano addietro imitarono il suo esempio , 
ma con più ritegno , contentandosi di confon- 
dersi fra' battelli che facevano ala al canale e 
di esser perduti di vista. 

Quest'aperto ed inaspettato abbandono della 
vittoria convinse gli spettatori della sua diffi- 
coltà ; ma, siccome 1’ uomo ha poca simpatia 
per la sventura, quando un altra distrazione si 
presenta, i vinti furono prontamente obbiiati. 
Il nome di Bartolommeo fu innalzato sino al 
cielo da mille voci , e i suoi confratelli della 
Piazzetta e del Lido gli gridarono di morire, 
se facea d' uopo, per l'onoro della loro corpo- 
razione. 11 vigoroso gondoliere corrispose ai 
loro voti, poiché lasciossi addietro successiva- 
mente tutti i palazzi della riva, e niun cawbia- 
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mento ebbe luogo per qualche tempo nella po- 
sizione rispettiva delle gondole. Ma. simile al 
suo predecessore, raddoppiò ì suoi sforzi sen- 
za poter aumentar la velocità della sua corsa, 
e Venezia ebbe la morliGcazione di vedere 
uno straniero alla testa d' una delle sue più 
belle regate. Bartolommeo ebbe appena per- 
duto il suo posto che Gino, la maschera, e An- 
tonio passarono accanto a lui, lasciando ultimo 
quello che non ha guari era stato il primo. Ei 
non abbandonò per questo il campo di batta- 
glia, e mostrò un'energia degna di miglior 
fortuna. 

Quando la lotta ebbe preso questo carattere 
nuovo e inaspettato, rimaneva ancora uno spa- 
zio considerabile tra le gondole u la meta. Gi- 
no era innanzi e indizii favorevoli annunziavano 
ch'ei potrebbe conservare questo vantaggio. 
Egli era incoraggiato dalle grida del popolac- 
cio che, nel suo creduto trionfo , scordava la 
sua origine calabrese, e dalle acclamazioni 
de' numerosi sen i di Don Camillo che lo chia- 
mavano a nome colmandolo di lodi. Tutto fu 
inutile : il marinaio mascherato spiegò tutta 
l'energia del suo vigore ; lo strumento di fras- 
sino curvavasi sotto quel braccio possente, la 
cui forza pareva aumentare a sua voglia, men- 
tre i moti del suo corpo divenivano rapidi co- 
me i salti d'un levriero che insogue la preda; 
la leggiera gondola velocissima gli obbediva, 
e tra mille evviva, chu si rispondevano dalla 
Piazzetta a Rialto, ei si slanciò alla testa 
de' suoi rivali. 

Se la riuscita raddoppia la forza c il corag- 
gio, evvi una reazione sicura c terribile nella 
disfatta : il servitore di Don Camillo non fece 
eccezione a questa regola generale, e, quando 
1’ incognito lo passò,- anche la barca d' Antonio 
segui come se fosso stata spinta dagli stessi 
colpi di remo. La distanza tra lo due prime 
gondolo cominciò tosto a diminuire, e fuvvi un 
momento d'universale interesse quando si po- 
tè prevedere che il pescatore, ad onta de' suoi 
anni e del suo battello, stava per superare il 
suo concorrente. < 

Ma questa speranza fu delusa : la maschera, 
malgrado gli sforzi già fatti, pareva ridersi del- 
la fatica, tanto i colpi del suo remo erano ra- 
pidi e sicuri, tanto era robusto il braccio che 
imprimeva il molo alla gondola. Antonio non 
era per altro un avversario da disprezzare. Se 
la maschera si faceva rimarcare più di lui per 
quella grazia che si ammira ne' gondolieri delle 
Lagune, Antonio conservava ancora tutto il vi- 
gor del suo braccio; fino all'ultimo istante egli 
spiegò quel vigore, conseguenza di sessant' an- 
ni di un esercizio continuo ; e in mezzo agli 
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sforzi prodigiosi delle sue membra atletiche 
niente in lui annunziava die fosse stanco. Non 
bisognarono che pochi istanti ai due primi gon- 
dolieri per lasciare un lungo intervallo tra es- 
si e quelli che li seguivano. La nera prora delia 
gondola d' Antonio toccava quasi la poppa di 
quella più elegante del suo antagonista , ma 
non poteva fare di più. Lo spazio era libero di- 
nanzi a loro, e sorpassavano quasi volando le 
chiese, i palazzi, i bastimenti, le feluche senza 
la più leggiera alterazione nella rispettiva lor 
corsa, (/incognito gettò uno sguardo dietro a 
sè, come per calcolare il vantaggio che aveva, 
poi curvandosi di nuovo sull'obbédiente suo re- 
nio, parlò in modo da non essere udito se uon 
da quello che seguiva le sue tracce si da vi- 
cino. 

« Tu m'hai deluso, pescatore » diss' egli « 
tu sei più forte ch'io non supponeva. » — « Se 
vi è della forza nel mio braccio » rispose il pe- 
scatore, « vi è della debolezza e del dolore nel 
mio cuore angustiato. » — «Metti tu si gran 
prezzo ad una bagattella d’oro? Tu sci il secon- 
do, sii soddisfatto della tua sorte. » — « Non 
basta: voglio essere il primo, o avrò stancato 
inutilmente le mie vecchie braccia. » 

Questo breve dialogo fu pronunziato con una 
facilitò che mostrava fino a qual punto l' eser- 
cizio aveva abituato que' due uomini alla fati- 
ca, c con una calma che pochi marinai avreb- 
bero potuto conservare in mezzo a sforzi tanto 
penosi. L' incognito non rispose, ma la sua ri- 
soluzione parve vacillare : altri venti colpi del 
possente suo remo, c raggiungeva la meta; ma 
i suoi muscoli non eran più tanto tesi, o i ner- 
vi della sua gamba che si disegnava con tanta 
grazia orano meno gonfii e meno rigidi. La 
gondola del vecchio Antonio lo sorpassò. 

« Clic la tua anima passi nel luo remo » 
disse la maschera « altrimenti sarai: ancora 
vinto ! » 

Il pescatore mise tutta la sua forza nell'im- 
pulso che diede alla gondola e si avanzò d' un 
braccio. Un altro colpo di remo fece tremare 
la barca c ribollire l’ acqua intorno alla prora 
come ribolle tra' sassi d'un torrente. Allora la 
gondola si slanciò tra le due barche che for- 
mavano il termine della carriera, e le due pic- 
cole bandiere che marcavano il punto della 
vittoria caddero nell'acqua. Quasi nello stesso 
momento la maschera disparve agli occhi de' 
iudici , che ebbero pena a decidere qual de' 
uo fosse giunto il primo. Gino non istette 
molto ad arrivare ,e dopo lui venne Bartolom- 
meo quarto cd ultimo nella lotta la meglio 
contrastata che si fosso ancor vista sui canali 
di Venezia. 
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Quando le bandiere -caddero gli spettatoti 
sospesi respiravano appena. Pochi tra loro co- 
noscevano il vincitore, tanto i due rivali si era- 
no seguiti d' appresso. Ma il suooo delle trom- 
be comandò l'attenzione ed uno araldo procla- 
mò che : 

« Antonio pescatore delle Lagune, favorito 
dal suo protettore dalla pesea miracolosa, ave- 
va riportato il premio d’oro ; che un marinaio 
che celava il suo nomo, ma che si era affidato 
alla protezione di San Giovanni del deserto 
aveva guadagnato il premio di argento ; final- 
mente che il terzo premio apparteneva a Gino 
di Calabria, servitore dell'illustre Don Camil- 
lo di Monforte , Duca di Sant’Agata e Signore 
di molti feudi nel regno di Napoli, » 

Allorché i vincitori furono cosi solennemeo- 
tc proclamati ebbe luogo un profondo silenzio; 
poi un romore straordinario ed universale s’al- 
zò da quella massa vivente per celebrare il 
nome di Antonio , come avrebbe celebrato i 
trionfi d'un conquistatore. Ogni sentimento di 
disprezzo disparve sotto l' influenza della sua 
vittoria. I pescatori delle Lagune, che aveva- 
no oppresso di scherni il loro vecchio compa- 
gno, cantavano la sua gloria con un entusiasmo 
che manifestava la rapida transizione dall'ol- 
traggio alla lode; e, come ognor fu c sarà sem- 
pre ( poiché gli uomini giudicano dall'evento ), 
quello che era stalo creduto meno suscettibil e 
di vincere fu tanto più colmato di felicitazioni 
lusinghiere quando si vide che aveva deluso 
l'opinione che si era avuta di lui. Migliaia di 
voci proclamarono la sua abilità ed il suo 
trionfo; i giovani, i vecchi, le belle, gli eleganti, 
i nobili, coloro che avevano scommesso, tanto 
i perdenti che i vincitori , tutti si mostravano 
ugualmente solleciti di acclamare o di rimira- 
re il pevero vecchio , che in un modo tanto 
inaspettato aveva operato quel prodigioso cam- 
biamento ne' sentimenti della moltitudine. 

Antonio godè con modestia del suo trionfo. 
Quando la sua gondola ebbe raggiunto la mela 
ei la fermò , o senza mostrare alcun segno di 
stanchezza restò in piedi, sebbene l'agitazione 
ilei suo bruno c largo petto provasse che aveva 
usato di tutta la sua forza. Ei sorrideva alle 
grida di gioia che per lui s'innalzavano da o- 
gni lato , poiohè la lode é dolce anche al più 
umile : e nondimeno pareva oppresso da una 
emozione più profonda che non è quella del- 
l’orgoglio. L’età aveva indebolito la sua vista, 
ma in quel momento i suoi sguardi brillavano 
di speranza ; i suoi lineamenti si animavano , 
e , una lacrima ardente essendo scossa su cia- 
scuna delle sue gote , ei respirò più libera- 
mente. 
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L' incognito non sembrava più stanco del 
suo rivale, le sue ginocchia non avevano alcun 
tremore , stringeva sempre il remo con mano 
ferma cd avanzava il destro piede in maniera 
da mostrare tutta la perfezione dello sue for- 
me. Ma Gino , e Bartolommco dopo essere 
giunti alla meta caddero distesi ciascuno nella 
sua gondola, e questi due celebri marinai era- 
no tanto atfannati che passò qualche tempo 
prima che potessero respirare. Durante quel 
momentaneo riposo la folla manifestò la sua 
simpatia pel vincitore cou lunghi e rumorosi 
applausi. Appena cessò il fracasso un Araldo 
ehiamò Antonio delle Lagune , il gondoliero 
e mascherato e Gino di Calabria alla presenza 
del Doge che doveva colle sue mani dispensa- 
re i.preinii della Ilcgata. 

CAPITOLO IX. 

Non passerà molto tempo che contere- 
mo i vostri numerosi amori e che 
saremo del pari: 

Micuth. 

Allorché le tre gondole raggiunsero il Bucin- 
toro , il pescatore stava in disparte come se a- 
vesse diffidato del diritto che aveva di presen- 
tarsi al senato. Ma gli fu ordinato di salire , e 
fu fatto segno agli altri due di seguirlo. — I no- 
bili , rivestiti del costume della loro carica , 
formavano una lunga cd imponente linea sino 
alla poppa, ove era situato il principe nomina- 
le di quella repubblica più nominale di lui iti 
mezzo agli alti funzionarli dello Stato, superbi 
e gravi nel loro contegno dissimulato come nel- 
le loro qualità naturali. — « Accostati » disse 
il Doge con dolcezza ; vedendo cho il vecchio 
mezzo nudo esitava e che aveva bisogno d es- 
ser condotto dagli altri due vincitori. « Tu sei 
il primo , bravo pescatore , e io devo rimette- 
re il premio nelle tue mani ». — Antonio pie- 
gò un ginocchio e salutò profodamente prima 
d'obbedire. Poi, facendosi coraggio, s’avvicinò 
al Doge c rimase in piedi con un contegno im- 
barazzato e con occhio timido , aspettando il 
beneplacito dei suoi superiori. Il principe stet- 
te un momento in silenzio , per lasciare rista- 
bilire la tranquillità che la curiosità aveva leg- 
giermente disturbata. Quando parlò una cal- 
ma perfetta regnava all' intorno. — « La no- 
stra gloriosa Repubblica si fa un onore » dis- 
s'egli « di riconoscere i diritti di tutti, affinchè 
i poveri ricevano la ricompensa che meritano 
non meno dei grandi. San Marco regge le sue 
bilance con mano uguale , e quest' oscuro pe- 
scatore, avendo meritato gli onori della regata, 


li riceverà da colui che gli accorda colla stessa 
prontezza come se si trattasse di qualche uffi- 
ciale favorito della nostra casa. Nobili e citta- 
dini di Venezia, imparate a pregiare in questa 
occasione le vostro leggi imparziali: egli è ne- 
gli atti di un uso consueto e familiare che si 
riconosce il paterno carattere d' un governo , 
poiché in materie più importanti gii sguardi 
della moltitudine possono difficilmente giudi- 
car con giustizia de' suoi decreti ». — Il Doge 
pronunziò queste osservazioni preliminari in 
tuono fermo , come chi è certo dell' applauso 
de'suoi uditori. Non s'ingannava: un mormorio 
d'approvazione passò di bocca in bocca lino a 
coloro che non potevano intendere ciò che di- 
ceva ; i senatori ciurlarono la testa in segno 
d' assenso alle parole pronunziate dal loro ca- 
po : e quest’ultimo , avendo aspettato un mo- 
mento per raccogliere questi contrassegni di 
approvazione, continuò cosi: — « È mio dove- 
re, (e ogni dovere dlvieno un piacere per me) 
d’appendere questa catena d'oro al tuo collo. 
Il remo che vi c attaccato è un emblema della 
tua abilità, e sarà fra i tuoi confratelli una pro- 
va dei favori o dell' imparzialità della Repub- 
blica non meno che de' tuoi talenti : prendila, 
robusto vecchio ; poiché , sebbene 1' età abbia 
incanutito i tuoi capelli c solcalo la tua fronte, 
ha risparmiato le tue forze ed il tuo corag- 
gio ». — « Altezza » I Disse Antonio , arre- 
trandosi d'un passo nel momento in cui avreb- 
be dovuto abbassarsi per ricevere il gioiello 
che gli era offerto, « io non sono fatto por por- 
tare sul petto un segno di felicità c di fortuna; 
lo splendore dell'oro farebbe spiccare maggior- 
mente la mia povertà, e un dono che viene da 
una mano si aita sarebbe mal situato sopra un 
collo nudo ». — Quest' inaspettato rifiuto ca- 
gionò una sorpresa generale; fuvvi un momen- 
to di silenzio. — « Tu non sei entrato nella 
lizza, pescatore, senza avere in vista la ricom- 
pensa della vittoria. Ma tu dici il vero: un or- 
namento di oro converrebbe poco alla tua con- 
dizione e a’tuoi quotidiani bisogni. Portalo pel 
momento , poiché ciascuno deve conoscere la 
giustizia e l'imparzialità delle nostre decisioni, 
c riportalo, quando la festa sarà finita, al mio 
tesoriere il quale lo cambierà in un oggetto più 
confacente a’Iuoi desidorii. V’ò qualche esem- 
pio antecedente che lo permette e che sarà 
rinnovato in tuo favore a. — « Altezza illu- 
stre ! Le mie vecchie braccia non hanno fatto 
cosi violenti sforzi in questa lotta senza la spe- 
ranza d'una ricompensa Ma non è l'oro che io 
ambisco nè la vanità di comparire dinanzi ai 
miei confratelli con quel brillante gioiello ; 
questi due seulimcnti non mi avrebbero mai 
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costretto ad espormi al disprezzo de’ miei u- 
guali e al dispiacere dei grandi ». — « Tu 
t' inganni, buon vecchio , se supponi che la tua 
giusta ambizione ci cagioni del dispiacere. Noi 
godiamo in vedere tra i nostri sudditi una ge- 
nerosa emulazione , e usiamo di tutti i mezzi 
per incoraggiare quegli spiriti arditi che fanno 
onore allo Mato e alla prosperità delle nostro 
isole ». — « Io non pretendo di mettere i mici 
umili pensieri in opposizione con quelli del 
inio principe , rispose il pescatore ; ma la ver- 
gogna che io provava mi faceva credere che i 
nobili e la moltitudine sarebbero stati più con- 
tenti se un uomo più giovine e più felice aves- 
se riportato il premio. » — « Non crederlo. 
Piega le ginocchia : che io possa darti il pre- 
mio. Quando il Sole sarà tramontato troverai 
nel mio palazzo chi to no sbarazzerà per darti 
oggetti di tuo maggior gradimento ». — a Al- 
tezza » 1 disse Antonio, guardando attentamen- 
te il Doge che di nuovo rimase sospeso colla 
catena d'oro tra le mani : « io son vecchio o 
poco assuefatto ad essere favorito dalla fortu- 
na. Le Lagune col favor di Sant' Antonio ba- 
stano a’ miei bisogni. Ma è in tuo potere di 
render felici gli ultimi giorni d'un poveruomo 
e di sapere che il tuo nome è pronunziato ogni 
sera ed ogni mattina nelle sue preghiere. Ren- 
dimi mio tiglio, c perdona all' ardire d' un pa- 
dre il cui cuoro è in preda alla disperazione ». 
— « Non è l' i ‘-tesso vecchio die ci ha di già 
tormentato colla sua importunità relativamen- 
te al giovine che è entrato al servizio dello 
Stato » ? Esclamò il principe sul cui volto si 
dipinse quella fredda riserva che nasconde so- 
vente i sentimenti dell' uomo. — « Lo stesso » 
rispose freddamente una voce cito Antonio ri- 
conobbe per quella del signor Gradenigo. — «La 
pietà che noi proviamo per la tua ignoranza , 
pescatore, reprime la nostra collera ; ricevi il 
tuo premio , e parti. » — Gli sguardi d' Anto- 
nio non s' intimidirono; s’inginocchiò con un 
profondo rispetto , e , incrociando le sue brac- 
cia sul petto , disse : « — La miseria mi ha 
fatto ardito ; ciò che io dico parte da un cuore 
straziato anziché da una lingua insolente e pre- 
go l’AItozza Vostra d'ascol tarmi con indulgen- 
za ». — « Parla ma sii breve, poiché tu inter- 
rompi i giuochi ». — « Possente Doge! La ric- 
chezza da un lato, e la povertà dall'altro han- 
no messo una gran differenza tra i nostri desti- 
ni, che l'istruzione e l'ignoranza hanno rcndu- 
ta anche più grande. Io son rozzo ne’ miei di- 
scorsi e poco adattato a parlare dinanzi a cosi 
illustre assemblea. Ma , signore , Dio Ita dato 
al pescatore ed al principe gli stessi sentimen- 
ti e I istesso amore pei proprii figli. Se ripo- 


nessi la mia speranza nei mio poco sapere, sa- 
rei muto in questo momento, ma una forza in- 
terna mi dà il .coraggio di parlare ai primi ed 
ai più nobili di Venezia in favore delia mia 
creatura ». — « Tu non puoi accusar* k giu- 
stizia del senato, vecchio, nè reclamare contro 
la imparzialità delle nostre leggi » l — « Che 
il mio sovrano si degni ascoltare ciò che ho a 
dirgli. Io sono, come vedete , un uomo pove- 
ro , laborioso e vicino all’ora in cui sarà chia- 
mato alla presenza del beato Sant’ Antonio da 
Rimini, c dinanzi ad un'assemblea anche più 
imponente di questa. Io non sono tanto vano da 
credere che 1' oscuro mio nome si trovi tra 
quelli dei patrizi! che hauno servito la Repub- 
blica nelle sue guerre ; è questo un onore che 
i grandi , i nobili e i ricchi possono soli otte- 
nere : ma , se il poco chp ho fatto per la mia 
patria non è scritto sul libro d' oro , è scritto 
qui » prosegui quel misero mostrando le cica- 
trici che ricoprivano il suo petto. « Ecco le 
prove della inimicizia dei turchi e i titoli che 
offro al senato per osar d'implorare la sua bon- 
tà ». — « Tu non parli in modo positivo. Che 
vuoi tu » ? — i Giustizia , gran principe! han- 
no strappato il solo ramo vigoroso dal vecchio 
tronco , hanno reciso il solo germoglio ; hanno 
esperto il solo compagno de' miei lavori e del 
mici piaceri , il figlio che doveva chiudermi 
gli occhi quando piacerà a Dio di chiamarmi a 
se; l'hanno esposto, giovine ancora ne' sentieri 
dell'onore e delia virtù, a tutte le tentazioni, a 
tutti i peccati, infine alla scellerata compagnia 
de’marinai delle galere »! — «Non ci è altro? 
Io credeva che la tua gondola fosse logora , o 
che ti si contrastasse il diritto di pesca nelle 
Lagune ». — « Non c’ò altro » ! Ripetè Anto- 
nio con una specie di furore e di maraviglia. 
« Doge di Venezia, quest'è troppo! Queste più 
che non può sopportare il cuor lacerato d' un 
misero vecchio »! — « Va, prendi la tua ca- 
tena d' oro e godi del tuo trionfo in mezzo ai 
tuoi confratelli. Sii folice d' una vittoria sulla 
quale non potevi ragionevolmente contare , c 
lascia governare lo Stato da quelli che son più 
gaggi di te e che no son più capaci ». — li pe- 
scatore s' alzò con umile sommissione, conse- 
guenza duna lunga abitudine di rispetto verso 
i grandi della terra, ma non si appressò per ri- 
cevere la ricompensa che gli era accordata. — 
« Curva la testa, pescatore , affinchè Sua Al- 
tezza ti dia il premio » disse un ufficiale. — 
« Io non chiedo nè oro , nè altro remo che 
quello che mi trasporta ogni mattina nelle La- 
gune c mi riconduce ogni sera ne' canali. Ren- 
detemi mio figlio, o lui o niente ». — « Che si 
mandi via! che si trasporti altrove » gridarono 
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tua dozzina di voci : a egli eccita alla rivolta ; 
esca sull'istante dalla galera ». Antonio fu al- 
lontanato dalla presenza del Doge e rimandato 
nella sua gondola con segni non equivoci di di- 
sgrazia. 

Questa straordinaria interruzione dello ceri- 
monie indispose contro il pescatore più di un 
individuo ; poiché la suscettibilità de' nobili di 
Venezia è pronta a reprimere il malcontento 
politico , quantunque la lor dignità di conven- 
zione li porti a dissimulare la loro improva- 
zione. 

« Che il secondo competitore s'appressi » 
prosegui il pridcipe con una calma attinta nel- 
l'abitudine di tingere. — L'incognito, al se- 
greto favore del quale Antonio doveva la sua 
vittoria , si avanzo sempre coperto dalla ma- 
schera. — « Tu hai guadagnato il secondo 
premio » disse il principe « e a tutto il rigore 
dovresti riceverò il primo ; poiché non si de- 
ve rifiutare impunemente i nostri favori. Ingi- 
nocchiati. che io ti dia la ricompensa che hai 
meritata. » — « Perdono, Altezza d disse l'in- 
cognito salutando con un gran rispetto , ma 
ritraendosi d' un passo . « Se il vostro bene- 
placito è di accordarmi una ricompensa pel 
successo che ottenni nella regata, chiedo an- 
ch’io che mi sia data sotto un' altra forma. » 
— « Questo non è l' uso, ed è molto straordi- 
nario che i premii offerti dal Doge di Venezia 
sieno ricusati. » — « Non vorrei essere più 
importuno che non lo permette il rispetto in 
questa solenne assemblea. Ciò che io doman- 
do è poco , e forse costerebbe meno alla Re- 
pubblica di quanto mi viene offerto in questo 
momento.» — «Parla.» — « Aneli' io, prostrato 
nella polvere per rendere omaggio al padre 
dello Stato, chiedo che la preghiera del vecchio 
pescatore venga esaudita, e che il padre ed il 
figlio siano venduti l'uno all'altro , poiché que- 
sta separazione corromperà la tenera giovi- 
nezza del figlio, c spargerà d’amarezza gli ul- 
timi giorni del padre. » — « Ciò diviene im- 
portuno. Chi sei, tu che ti presenti col viso 
coperto per appoggiare una fichiesta che è 
stata già rigettata ? » — « Altezza io sono il 
secondo vincitore nella Regata. » — « Non 
ischcrnire la nostra bontà colle tue risposte 1 
la protezione che si accorda alla maschera in 
tutto ciò, che non risguarda la pubblica si- 
curezza, è sacra ; ma qui vi é motivo a per- 
quisizione. Lèvati la maschera che noi possia- 
mo vedere il tuo volto. » — « Io aveva udito 
_ dire che quello, i cui discorsi erano onesti e 
che in nulla offendeva le leggi, poteva masche- 
rarsi a Venezia senza che si avesse il diritto 
d' interrogarlo de' suoi affari o del suo no- 
, Cooper — romanzi — • Voi. YI- 


me. » — . « Ciò è vero in tutto quello che non 
offendo la Repubblica, ma qui è necessario 
che io sia istruito. Ti ordino di smascherar- 
ti. » — L’Incognito, leggendo su tutti i volti 
la necessità <T obbedire, si tolse lentamente la 
maschera, c scopri il pallido volto e gli occhi 
vivacissimi di Jacopo. All'istante tutti coloro 
che si trovavano vicini al Bravo s’arretrarono 
er un moto involontario , e lasciarono quel- 
uomo formidabile in piede, solo, dinanzi al 
Doge di Venezia in mezzo ad un largo circolo 
di uditori stupefatti ed atterriti. — « Non ti 
conosco » esclamò il Doge con una sorpresa 
che ne attestava la sincerità, e dopo avero os- 
servato attentamente Jacopo : « Le tue ragio- 
ni per mascherarti saranno, spero, migliori di 
quelle che tu credi avbre per ricusare il nre- 
mio. » — Il signor Gradenigo s’ appresso al 
Doge, e gli parlò all' orecchio. Il principe get- 
tò sul Bravo uno sguardo misto d'avversione 
e di curiosità; poi fece segno a Jacopo d'allon- 
tanarsi. La lolla si strinse intorno al sovrano 
con una involontaria prontezza , e chiuse lo 
spazio vuoto che si trovava dinanzi a lui . — — 

» Esamineremo quest' affare a miglior tempo » 
disse il Doge; « che la festa continui » — Ja- 
copo fece un saluto, e si allontanò. Nel traver- 
sar eh' ci faceva il ponte del Bucintomo , i se- 
natori gli facean largo come si farebbe ad un 
appestato , ma si poteva scorgere all'espres- 
sione delle loro fisonomie , chu obbedivano a<l ' 
un sentimento misto. 11 Bravo temuto, ma tol- 
lerato , sceso nella sua gondola , e un nuovo 
segnale fu dato alla moltitudine , la quale già 
supponeva che lo ordinarie cerimonie fossero 
terminate. 

« Che il gondoliere di Don Camillo Monfor- 
te si avvicini I » Gridò un maestro delle ceri- 
monie , al quale il Dogo avea fatto cenno. — 

« Altezza , eccomi qui » risposo Gino confu- 
so. — « Tu sei di Calabria ?» — « Altezza 
si. » — « Ma tu hai da lungo tompo l' abitu- 
dine de' nostri canali , senza di che la tua gon- 
dola non avrebbe oltrepassato quelle de nostri 
più abili rematori. Tu servi un n&bdo padro- 
ne. » — « Si , Altezza. » — « E mi pare elio 
il Duca di sant' Agata sia felipe *di possedere 
in te un onesto c fedele scAterc- » — « Fe- 
lice , Altezza.» — « IngineiShhiati e ricevi 
la ricompensa della tua fbrz^wlella tua abi- 
lità. » 

Gino non segui l' esempio iHquelli che l'a- 
vevano preceduto, piegò un ginocchio sul pon- 
te , e ricevette il premio^ salutando umilmen- 
te. In quel momento l' attenzione degli spet- 
tatori fu distolta da quella breve cerimonia da 
altissime grida che s'alzavano dal mezzoidei le 
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acque a poca distanza dalla galera dello Stato. 
Un movimento generale attrasse- la lolla sulle 
sponde del Bucintoro, e il gondoliere vittorio- 
so fu sull' istante obliato. 

Cento battelli vogavano uniti verso il Lido, 
e lo spazio che coprivano sulle acque presen- 
tava una massa compatta formata dai rossi 
berretti de' pescatori. In mezzo a quella sce- 
na marittima si vedeva la testa nuda di An- 
tonio come portata da 'quella moltitudine on- 
deggiante ; V impulso geuerale era dato dalle 
vigoroso braccia di trenta o quaranta pescato- 
ri , situati in tro o quattro gondole , alle quali 
le altre erano legate. 

Non si poteva sbagliare sullo scopo di quel 
corteggio singolare e caratteristico. Gli abitan- 
ti delle Lagune colla volubilità che dà alle u- 
tnane passioni un’ estrema ignoranza aveyan 
provato improvvisamente una violenta rivolu- 
zione ne' lor sentimenti per Antonio. Quello, 
che un'ora prima era stato disprezzato come 
un pazzo presuntuoso e nell' animo del quale 
erasi sparsa tanta amarezza, eccitava ora quel- 
le grida di trionfo. 

1 pescatori ridevano con aria disprezzante 
nel riguardare i gondolieri , e nemmeno le o- 
recchie de' possenti signori erano rispettate da 
quegli entusiasti che beffano i lor servitori. 

Finalmente , come sovente si vede tra gli 
uomini in tutte le divisioni e suddivisioni della 
società, il merito d’unsolo si credeva intima- 
mente e inseparabilmente associato alla gloria 
e al merito di tutti. 

Se il trionfo de’ pescatori si fosse limitato a 
quella gioia naturale , non avrebbe gravemen- 
te ofTeso il poter geloso e vigilante di -Venezia. 
Ma alle grida di lode si mescolarono grida di 
censura g si giunse fino a nominar quelli che 
avevan ricusato di rendere ad Antonio il suo 
fanciullo: e sul ponte del Bucintoro già si di- 
ceva che gli audaci, gonfii dell'importanza im- 
maginaria della lor vittoria, avevan minacciato 
di ricorrere alla forza per ottenere ciò che ar- 
divano chiamar giustizia. 

Questa stona tumultuosa ebbe per testimo- 
nii tutti i senatori taciti e sdegnosi. Una per- 
sona poco abituata a riflettere sopra a tal sog- 
getto, o che ave&e poca esperienza del mon- 
do, avrebbe caduto che l'incertezza e il timo- 
re fossero dijfSnti su i volti gravi dei patrizii , 
e che quei segni di ribellione fossero poco fa- 
vorevoli alla durata d' un ascendente che di- 
pendeva più dalla forza dell' abitudine che da 
una superiorità fisica. Ma una persona capace 
di giudicare tra una preponderanza politica , 
fortificata dalie sue combinazioni, e la sempli- 
ce esaltazione della collera , comunque impe- 
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tuosa e romoreggiante , si sarebbe accorta 
prontamente che quest’ ultima non aveva an- 
cora un'energia sufficiente per romper le bar- 
riere innalzate dalla prima. 

I pescatori continuarono il loro cammino 
senza essere inquietati, quantunque si vedesse 
di tempii in tempo passar qualche gondola con 
certi agenti segreti della polizia, il cui dovere 
era d'avvisare il potere costituito della presen- 
za del pericolo. Tra questi cravi il battello del 
mercante di vino , partitosi con Annida dalla 
Piazzetta , c contenente una provvisione della 
sua mercanzia , per avere il pretesto di trar 
profitto dall' umor turbolento de' suoi avvento- 
ri. Frattanto i giuochi continuavano; e quella 
breve iotcrrruzione fu subito posta in oblìo, o, 
se vi si pensò, fu per tremare del poter segre- 
to o spaventevole che regolava i destini di 
quella Repubblica singolare. 

Fuwi un'altra regata nulla quale concorse- 
ro uomini meno conosciuti , o ebo noi non giu- 
dichiamo degna d'esser descritta. 

Benché i gravi senatori sembrassero intenti 
a ciò che accadeva sotto i loro occhi , presta- 
van però l'orecchio a luti' i suoni che il venti- 
cello della sera portava dal Lido ; e più d'una 
volta il Doge stesso rivolse i suoi sguardi in 
quella direzione, in modo da tradire il pensie- 
ro che dominava tutti gli altri. Frattanto la 
giornata passò come tutte le altre in simile 
circostanza. 

I vincitori trionfarono, la rolla applaudì , ed 
il senato parve simpatizzare co’ piaceri d' un 
popolo eh’ ei dirigeva con una forza di potere 
simile all'andamento terribile e misterioso del 
destino. 

CAPITOLO X 

Quale è qui il mercante e quale il giudeo? 

Ssiiapo». 

La sera d'un tal giorno , In una città come 
Venezia , non poteva passare nella tristezza o 
nella solitudine. La gran piazza di san Marco 
ei riempi ben presto d'una folla mista ed alle- 
gra: le scene di già descritte ne' primi capitoli 
di quest'opera si rinnovarono con più entusia- 
smo ; i saltatori ci giuocatori di bussolotti ri- 
cominciarono a divertire la moltitudine. Le 
grida de' venditori di frutti ed altre bagattelle 
si mescolarono di nuovo ai suoni del flauto , 
della chitarra , dell’arpa ; mentre l'uomo pigro 
ed il sollecito , lo stordito ed il pensatone , il 
cospiratore e la spia si trovarono riuniti in un 
apparente sicurezza. La notte aveva quasi ter- 
minato il suo corso , quando una gondola s'in- 
trodusse, leggermente tra le barche del porto 
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con quella scioltezza che somiglia ai movimen- 
ti d'un cigno , e toccò la riva in quel punto ove 
il canale di san Marco s’unisce alla Baia. 

« Tu sei il ben venuto , Antonio » disse un 
individuo appressandosi a quello che conducc- 
vala gondola, allorché quest'ultimo ebbe assi- 
curato la sui barca alle pietre della sponda se- 
condo l'uso dei gondolieri, a Sei il ben venuto 
sebbeno arrivi un po'tardi ». — « Comincio a 
riconoscere i suoni di questa voce , quantun- 
que sian pronunziati sotto una maschera» disse 
il pescatore. « Amico io son debitore della mia 
vittoria d’oggi alla tua compiacenza; e, benché 
non abbia ottenuto l'effetto eh' io ne sperava , 
non te ne ho minore obbligazione. Tu stesso 
hai dovuto esser crudelmente trattato dal mon- 
do , che altrimenti non avresti pensato ad un 
vecchio disperato e vilipeso , allorché gli ap- 
plausi risuonavano al tuo orecchio, e che il tuo 
giovine cuore palpitava dal piacere che dà la 
gloria d'un trionfo ». — « La natura t'ha dato 
un linguaggio energico, pescatore. È vero che 
la mia giovinezza non é scorsa tra'giuochi ed i 

J iiaceri della mia età ; la vita non è stata una 
osta per me : ma non importa. Al senato non 
piace che gli si chieda di scemare il numoro 
de' marina ri delle sue galere , e tu devi avere 
un' altra ricompensa. Ho preso sopra di me la 
catena ed il remo d'oro , sperando che tu li ri- 
ceveresti dalle mie mani ». — Antonio restò 
sorpreso; ma cedendo ad una curiosità natura- 
le riguardò un momento il premio con occhio 
di compiacenza ; poi arretrandosi e scuotendo- 
si disse bruscamente, e col tuono d'un uomo la 
cui risoluzione è invariabile: « mi sembrereb- 
be che quello oro fosse tinto del sangue di mio 
nipote! Tientelo, poiché te l’han dato, t'appar- 
tiene di dritto: ed ora , che la mia preghiera è 
stata barbaramente rigettata , mi diviene inu- 
tile e dove ritornare a quello che l'ha guada- 
gnato ». — «Tu non accordi nulla, pescatore, 
alla differenza degli anni o de' muscoli che so- 
no in tutto il loro vigore, lo credo che nel da- 
re il premio si dovrebbe aver riguardo a que- 
ste cause riunite , e allor si vedrebbe che tu ci 
hai tutti battuti. Gran san Teodoro ! Ho pas- 
sato la mia infanzia con un remo in mano e 
non ho mai visto un altro che mi costringesse 
a spinger la mia gondola tanto presto! Tu vola- 
vi sull'acqua , toccandola appena , colla stessa 
delicatezza, con cui le dita d' una signora toc- 
cano le corde di un'arpa, e al tempo stesso con 
quella forza colla quale le ondo agitate battono 
li scogli del Lido! » — a Fu un tempo , Jaco- 
po, in cui avrei stancato in quella lotta anco il 
tuo giovine braccio. Era innanzi la nascita del 
mio primo Gglio cljc mori in una battaglia con- 


tro gli Ottomani, epoca in cui questo caro figlio 
mi lasciò un bambino lattante. Tu non vede- 
sti mai mio figlio, bravo Jacopo »? — « Non 
ebbi mai questa fortuna, buon vecchio; ma. se 
ti somigliava, tu devi piangere la sua perdita. 
In verità non saprei molto vantarmi di quel 
debole vantaggio che mi hanno dato la forza o 
la giovinezza ». — « Gravi una forza interna 
che portava me ed il battello; ma a che mi ha 
servito? La tua compiacenza e lo strazio delle 
antiche mie membra logore dal lavoro e dalla 
povertà si sono spezzate contro ai cuori di sco- 
glio de'Senatori ». — « Ancora non si può di- 
re, Antonio. 1 Santi ascolteranno forse le no- 
stre preghiere , come spesso accade quando 
crediamo d'esser maggiormente negletti. Vieni 
con me, poiché son mandato per cercarti » — 
Il pescatore riguardò il suo nuovo conoscente 
con sorpresa ; poi , rivolgendosi per vedere se 
la sua gondola era bastantemente assicurata , 
si dispose allegramente a seguirlo. Il luogo in 
cui si trovavano era un po' distante dal tumul- 
to, e, quantunque la Luna splendesse, due uo- 
mini vestiti contessi non potevano eccitare l'at- 
tenzione ; ma Jacopo non parve soddisfatto di 
tal sicurezza: e, quando Antonio ebbe lasciato 
la sua gondola, spiegò un mantello che porta- 
va sotto al braccio, e lo gettò , senza chieder- 
ne il permesso , sulle spalle del pescatore ; gli 
diedo anche un berretto simile a quello che 
portava egli stesso, il quale celandone i bian- 
chi capelli produsse una completa meta- 
morfosi. — « Non v’è bisogno di maschera » 
disse guardando il suo compagno con attenzio- 
ne : « nessuno potrebbe riconoscere Antonio 
sotto quostc vesti ». « Ma perché travestirmi ; 
Jacopo? Io devo ringraziarti d' avermi lasciato 
vincere, e la tua buona intenzione sarebbe sta- 
ta un gran servizio, se i ricchi e i potenti aves- 
sero il cuore men duro. Non ostaute devo dir- 
ti che hai messo una maschera sopra il mio vi- 
so, e per buona ragione: un uomo, clic si alza 
coi Solo per andare al suo lavoro , e che s'affi- 
da a sant'Antonio pel poco che possiede, non 
ha bisogno di celarsi come un ladro, ocomo 
un galante che vuol disonorare una vergine ». 
— « Tu conosci l’uso di Venezia , e d’altronde 
conviene aver prudenza nell'alTarc che siamo 
per intraprendere ». — « Tu ti scordi che le 
tue intenzioni sono un segreto per me : lo ripe- 
to con sincerità e riconoscenza; io ti debbo dei 
ringraziamenti, quantunque nulla abbiamo ot- 
tenuto e che mio figlio sia aucor prigioniero in 
un carcere ondeggiante , in una scuola di per- 
versità: ma tu hai un nome, Jacopo, ch'io non 
vorrei che fosse il tuo. Sono stato trafitto oggi 
nei sentir parlare sul Lido in modo tanto ol- 
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traggioso d’un uomo che ha pietà de' poveri e 
degli afflitti i. — Il Bravo tralasciò un mo- 
mento d'aggiustare il vestiario del suo compa- 
gno, e il profondo silenzio , che segui l’ osser- 
vazione del pescatore., pareva tanto penoso , 
ehe il cuor d’Antonio fu sollevato da un gran 
peso , quando un profondo sospiro di Jacopo 
annunziò che quest’ ultimo aveva ricuperato 
l'uso de' sensi. — « Io non voleva cagionarvi 
della pena » disse il pescatore. — « Non im- 
porta i riprese Jacopo con voce alterata; « non 
importa, Antonio, parleremo di ciò in altra oc- 
casione; ora seguimi in silenzio ». 

Cessando di parlare la scorta d'Antonio s'al- 
lontanò dalla spiaggia ; il pescatore lo segui , 
essendo indifferente a un infelice il cui cuore 
era lacerato d' andare in un luogo o in un al- 
tro. Jacopo prese il primo accesso al cortile 
del palazzo ducale ; il suo passo era misurato, 
e in apparenza ei somigliava alle migliaia d'in- 
dividui che andavano a respiraro 1' aria della 
notte o a cercare i piaceri sulla Piazza. 

Quando fu nell' interno del cortile ove il lu- 
me era meno vivo , Jacopo s' arrestò per esa- 
minare le persone che vi si trovavano. E pro- 
babile che non vedesse alcun motivo d’ indu- 
gio ; poiché dopo aver fatto un segno misterio- 
so al suo compagno traversò la corte e salì la 
scala ben nota su' gradini della quale cadde la 
testa di Faliero , e che, per le statue colossali 
che sono alla sua sommità è chiamata la scala 
del Gigante. Essi avevano oltrepassato le fa- 
mose gole del Leone , e camminavano rapida- 
mente lungo la galleria aperta , quando incon- 
trarono un alabardiere delle guardie ducali. 

« Chi va là ? » Domandò la guardia avan- 
zando la sua arme lunga e pericolosa. — « A- 
mici dello Stato e di Venezia. » — « Nessuno 
passa a quest’ora senza la parola d'ordine. » — 
« Aspettate » disse Jacopo ad Antonio, e , ap- 
pressandosi al soldato , gli parlò all'orecchio, 
L’ alabarda fu subito rialzata , c la sentinella 
passeggiò di nuovo nella galleria colla consue- 
ta indiirerenza. Appena ebbe lasciato il campo 
libero che i due compagni g’ avanzarono. An- 
tonio , sorpreso di ciò che aveva già veduto , 
seguia la sua scorta a passi rapidi, poiché una 
vaga speranza cominciava a far battere il suo 
cuore ; non era tanto inesperto negli affari del 
mondo da ignorare che i potenti accordano 
qualche volta in segreto un favore che la poli- 
tica gl’ impedisce di concedere apertamente. 
Ripieno della speranza d’essere introdotto alla 
presenza del Dogo medesimo c di veder suo 
tiglio Fenduto al suo amore, il vecchio cammi- 
nava con alacrità nella cupa galleria, e, aven- 
do seguito Jacopo oltre un'altra porta, si trovò 


dinanzi ad una grande scala. Il pescatore allo- 
ra non riconóbbe più dov’ era ; poiché il suo 
compagno evitando gli accessi pubblici dei pa- 
lazzo passò da una porta segreta e da molti 
corridori oscuri. Salivano spesso e scendevano 
secondo la disposizione dei luoghi , e Antonio 
si lasciava condurre senza saper dove andava: 
finalmente si fermarono in una stanza adorna 
senza alcun lusso, il tetro color della quale ed 
una debole luce rendevanla ancor più trista. — 

« Sembra che tu conosci assai beneTabitazio- 
ne del nostro principo » disse il pescatore , 
quando il suo compagno , rallentando il passo, 
gli permise di passare : « il più vecchio gon- 
doliere di Venezia non ha maggior pratica dei 
canali di quella che tu mostri avere di questi 
luoghi. » — « Il mio dovere è di condurti qui, 
e , dovendo farlo , procuro di farlo bone. An- 
tonio tu sei un uomo che non teme di compa- 
rire alla presenza de' grandi, come lo provasti 
oggi ; chiama in tuo soccorso tutto il tuo co- 
raggio, poiché il momento critico s'avvicina. » 

— « Ilo parlato arditamente al Doge; qual po- 
tere è più formidabile in terra, eccetto il santo 
padre medesimo 1 » — « Tu hai parlato ardi- 
tamente anche troppo ; ai grandi piacciono le 
parole rispettose. » — « E la verità lor di- 
spiace forse ? » — « Secondo; essi han piace- 
re a udir vantare le loro azioni , quando mer- 
lano la lodo , ma non voglion sentirle condan- 
nare nemmeno quando riconoscono che il bia- 
simo è giusto. » — « Io credo » disse il vec- 
chio riguardando il Bravo con aria ingenua 
« che non vi sia gran differenza tra i potenti e 
i deboli, allorché si presentano gli uni e gli al- 
tri spogliati dei loro vestimenti. » — a Questa 
verità non deve essere detta qui. » — « Co- 
me ! negano essi d' esser cristiani , mortali e : 
peccatori ? » — « Si fanno un merito del pri- r ' 
mo titolo, si scordano il secondo, e non voglio- 
no udirsi mai dare il terzo dagli altri. » — 
a Dubito molto , Jacopo , d' ottener da essi ia 
libertà di mio figlio. » — « Parla con sommis- 
sione , e non dir nulla che possa offendere il 
loro amor proprio o minacciare la loro autori- 
tà ; perdoneranno assai cose purché quest’ ul- 
tima in particolare sia rispettata. » — « Ma se 
è appunto quest' autorità che mi ha tolto mio 
figlio ! Posso io parlare in favore di un potere 
che conosco essere ingiusto ?» — « Tu devi 
fingere , altrimenti il tuo progetto anderà a 
vuoto. » — a Ritorno alle mie Lagune , Jaco- 
po , poiché la mia lingua ha sempre parlato 
come dettava il cuore. Temo d' essero troppo 
vecchio per imparare a dire che si ha il diritto 
di strappar con violenza un figlio a suo padre. 
Parla fu ad essi ; di loro che io son venuto qui 
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per parlare rispettosamente ; ma che , preve- 
dendo l' inutilità dei miei passi , son ritornalo 
allo mie reti ed alle mie preghiere a sant' An- 
tonio. » — Cessando di parlare Antonio strin- 
se la mano al suo compagno che stava immo- 
bile, e si rivolse come per andarsene. Ma non 
aveva fatto un passo , che due alabarde a' in- 
crociarono contro il stìo petto, e si accorse al- 
lora soltanto che uomini armati ingombravano 
! uscita , e eh egli era prigioniero. La natura 
aveva dotato il pescatore d' un criterio giusto 
e pronto , e 1' abitudine della sventura l'avéa 
fornito di molta fermezza. Quando si accorso 
della posizione in cui si trovava , invece di fa- 
ro inutili rimostranze, o di lasciarsi vincere dal 
timore , si volse a Jacopo con aria di pazienza 
e di rassegnazione. — « Questo vuol dir senza 
dubbio che gl'illustri signori bramano di ren- 
dermi giustizia » diss'egli accomodandosi i ca- 
pelli come ’ fatino gli uomini della sua classo 
che si preparano a comparire alla presenza do' 
lor superiori , « e non sarebbe conveniente a 
un umile pescatore di toglierne ad essi l'occa- 
sione. Non ostante sarebbe meglio che si ado- 
prasse meno la forza a Venezia per decidere 
semplicemente se si abbia torto o ragione. Ma 
i grandi godono in mostrare il loro potere e i 
deboli denno sottomettersi. > — « Vedremo » 
risposo Jacopo , che non avea dimostrato ve- 
runa emozione quando il pescatore avea volu- 
to allontanarsi. — Segui una profonda tran- 
quillità : gli alabardieri conservavano la loro 
attitudine ostile, o parevano due statue nel co- 
stume militare del secolo , mentre Jacopo e il 
suo compagno occupavano il centro della stan- 
za che in apparenza non era animato maggior- 
mente. Conviene spiegar qui al lettore alcuni 
de' particolari principii del governo nei pauso 
sul quale scriviamo ) Questa spiegazione si 
troverà legata colla scena che sta perseguire ). 
Il nome di Repubblica , allorché ha un signi- 
ficato , olire C idea della rappresentazione e 
della supremazia degl' interessi generali ; ma 
questa parola di Repubblica , che è stata si 
spesso prostituita alla protezione e al monopo- 
lio delle classi privilegiate , potrebbe far cre- 
dere all'Americano degli Stati Uniti che vi era 
almono qualche somiglianza tra le forme ester- 
ne di quel governo di Venezia c le istituzioni 
del suo paese , più giuste quanto sono più fio- 
polari. 

In quel secolo il convenire , che il diritto 
dell'uomo a dominare i suoi simili emanava di- 
rettamente da Dio , bastava per dare un'appa- 
renza di libertà e di buon senso alla politica 
d una nazione. Questa opinione può essere giu- 
stificata , poiché stabilisce , almeno in teoria, 


i fondamenti d'un governo sopra una base suf- 
ficientemente diversa da quella che suppone 
essere il potere la proprietà di un solo , e che 
un solo è il rappresentante del supremo Si- 
gnore dell'universo. In quanto al primo di quo- 
sti principii, non ne diremo nulla; ma il nostro 
soggetto ci obbliga ad una digressione sugli er- 
rori e sugli abusi del secondo principio tal quali 
esistevano a Venezia. 

È propabile che allorquando i patrizii di san 
Marco crearono nel lor proprio corpo l' ugua- 
glianza dei dritti politioi , credettero che allo 
Stato non rimaneva a far nulla per meritare il 
bel titolo che prendeva. Essi avevano innovato 
un principio generalmente ricevuto , e non so- 
no nò i primi nè gli ultimi ad aver pensato che 
bastai cominciare un miglioramento politico per 
giungere tutt'a un tratto alla perfezione. Vene- 
zia non aveva alcun sentimento del dritto divi- 
no ; e, siccome il suo principe non era che un 
vano simulacro, ella faceva pompa arditamen- 
te del titolo di repubblica. Ella credeva che 
una rappresentazione dei più alti e più illustri 
della società fosse il principale oggetto d' un 
governo ; e , fedelo a quest' crror seducente 
ma pericoloso, ella cpnfondeva incessantemen- 
te il potere collettivo colla sociale felicità. 

Si può prendere per principio politico in tut- 
te le relazioni civili che il forte divien più for- 
te e il debole più debole , finche il primo di- 
venga incapace di governare , ed il secondo di 
soRrire. 

Questa importante verità è il segreto della 
caduta di tutti gli Stati che hanno crollato sot- 
to il peso dei lor proprii abusi. 

Ciò prova la necessità d'allargare i fonda- 
menti della società , finché la base abbia un'e- 
stensione bastante per assicurare la giusta rap- 
presentazione di tutti gl'interessi; senza di che 
la macchina sociale è soggetta a delle interru- 
zioni ne' suoi movimenti , e spesso ad una in- 
tera dissoluzione. 

Venezia , benché gelosa del suo titolo di re- 
pubblica, benché lo conservasse tenacemente, 
non era in realtà che una oligarchia stretta , 
volgare e crudele ; aveva rigettato il principio 
già menzionato, mentre in pratica era esposta 
ai rimproveri degli altri due per le suo massi- 
mo d' esclusione in tutti gli atti della sua poli- 
tica esterna c in tutte lo misure della sua poli- 
tica interna. Un'aristocrazia , so manca sem- 
pre di quel sentimento personale olevato , che 
tempera non di rado il dispotismo per mezzo 
dello virtù di colui che regna , e dell’ impul- 
sioni gonerose ed umane di un governo popo- 
lare , essa ha il merito di sostituirò altresì le 
idee di pochi a quello di tutti. Ella partecipa 
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ed ha sempre partecipato all’ egoismo di tutte 
le corporazioni , nelle quali la risponsabilità 
dun individuo è perduta nelle suddivisioni del 
numero. All" epoca di cui scriviamo l' Italia a- 
veva molte di queste sedicenti Repubbliche , 
ma in nessuna di esse fu mai confidata la mi- 
nima porzione d’ autorità alla classe popolare, 
quantunque non ve ne sia forse neppur una 
che non sia stata citata come un esempio per 
provare che l' uomo è inabile a governare sè 
stesso. 

La gerarchia dei ranghi, separata e distinta 
dalla volontà della nazione, formava la base 
della politica veneta. L'autorità, benché divi- 
sa, era nondimeno un diritto di nascita, come 
in quei governi ne'quali si proclama altamen- 
te che è un dono di Dio. La nobiltà aveva i 
suoi privilegi esclusivi eh' cran conservati con 
altrettanto egoismo che ambizione. Quello che 
non era nato per governare, cioè, che non era 
nato nobile, non aveva speranza d'entrare in 
possesso de' suoi diritti naluralimentre quello 
che nasceva con tal qualità era rivestito del 
potere il più dispotico e terribile. A una certa 
età tutti i senatori ( poiché per uno specioso 
sofisma i nobili non prendevano i lor titoli 
particolari) erano ammessi ne' consigli della 
nazione. I nomi delle principali famiglie era- 
no scritti in un registro chiamato il libro d'oro 
c quelli, che godevano di questa invidiata di- 
stinzione, potovano presentarsi al senato ed 
aspirare alla dignità di Doge. I limiti di que- 
st'opera ed il suo scopo non ci permettono una 
digressione abbastanza estesa da contenere 
il quadro d'un sistema tanto vizioso , e che 
forse non era tollerabile se non per 1’ enormi 
contribuzioni imposte alle provincio dipen- 
denti, sulle quali, come si usa allorché la me- 
tropoli fa legge , l’oppressione pesava princi- 
palmente. 11 lettore comprenderà che la ra- 
gione stessa, la qual rendeva il dispotismo di 
questa sedicente repubblica sopportabile /ai 
suoi proprii cittadini . era una causa acciden- 
tale di istruzione. 

Siccome il senato divenne troppo numeroso 
per amministrare con segretezza o abilità gli 
affari d'uno Stato, la cui politica era compli- 
cata non meno che tortuosa, i suoi più impor- 
tanti interessi furono affidati ad un consiglio 
composto di trecento de’ suoi membri. Alfine 
d'evitare la pubblicità ed i ritardi che poteva- 
no nascere da un numero si considerabile, fu 
fatta una seconda scelta, la quale formò II 
consiglio dc'dieci, a cui fu consegnalo il pote- 
re eseculivo che quella gelosa aristocrazia to- 
glieva al capo titolare dello Stato. In questo 
l'economia politica della Repubblica di Vene- 


zia, quantunque d'altronde erronea, aveva al- 
meno il merito della semplicità o della fran- 
chezza. Gli agenti ostensibili dell' amministra- 
zione erano conosciuti; e, sebbene ogni re- 
sponsabilità reale andasse a perdersi nell’ in- 
fluenza superiore c nella stretta politica de' 
patri zìi, i veri governanti non potevano inte- 
ramente sfuggire all’ odio che la pubblica opi- 
nione attribuiva alla lor condotta ingiusta e il- 
legale. Ma uho Stato, la cui prosperità era 
principalmente fondata sulle contribuzioni dei 
sudditi, e la cui esistenza era ugualmente mi- 
nacciata dalla falsità de' suoi principii e dal- 
l'accorgimento degli altri Stati vicini , aveva 
bisogno d’ un corpo anche più efficace nell'as- 
senza di quel potere esecutivo che le preten- 
sioni repubblicane ricusavano a Venezia. Una 
inquisizione politica, che divenne col tempo la 
polizia la più spaventevole che si conosca, ne 
fu la conseguenza. Un' autorità illimitata e 
senza veruna risponsabilità fu affidata a un cor- 
po anche più ristretto, che si adunava ed eser- 
citava le sue funzioni dispotiche e segrete 
sotto il nome di consiglio dei Tre. La scelta 
di questi Capi temporarii si faceva a sorte ed 
in modo che il risultato non era noto se non 
ai tre eletti , e ad alcuni ufficiali i più fedeli e 
divoti al governo. Cosi esisteva in ogni tempo 
in seno a Venezia un potere arbitrario e mi- 
sterioso, affidato ad uomini che vivevano in 
società con gli altri, e de’quali ignoravansi le 
funzioni, che erano circondati da tutti gli or- 
dinarti legami della vita, i quali non ostante 
erano diretti da rpassime politiche tanto cru- 
deli e tiranniche quanto l'umano egoismo po- 
tesse inventare. Era un potere che non si sa- 
rebbe potuto affidare senza abuso altro che al- 
la più pura virtù c alla più rara intelligenza , 
mentre era esercitato da uomini, il cui titolo 
era soltanto fondato sul doppio accidente della 
nascita e del caso , e che neppure avevano a 
temere la pubblicità. 

Il consiglio dei Tre s' adunava in segreto. 
Pronunziava ordinariamente le sue sentenze 
senza comunicare con verun altro corpo e le 
faceva eseguire con un mistero ed una pron- 
tezza che somigliavano ai colpi della sorte. Il 
Doge stesso non era al disopra di quest' auto- 
rità, nè protetto contro le sue sentenze; e si è 
veduto uno dei tre privilegiati esser denunzia- 
to dai suoi colleghi. Esiste ancora una lunga 
lista di massime di Stato che quel tribunale 
segreto riconosceva come regole della sua 
condotta, e si può affermare che eran dettate 
unicamente dall'utile, e che calpestavano tut- 
te le leggi divine e tutti i priocipii di giustizia 
c d' umanità. Il progresso de' lumi e i mezzi 
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di pubblicità possono temperare l'esercizio 
d' un simil potere nel nostro secolo. 

Allorché il potere viene esercitato da un 
corpo che non è risponsabile , e il cui tribuna- 
le è senz'appello, gli abusi ne scaturiscono 
come una conseguenza necessaria ed inevita- 
bile; .e poi l'esercizio di quel potere è segre- 
to, gli abusi divengono anche più gravi, È co- 
sa degna d'osservazione che presso le nazioni 
le quali si sottopongono o si sono sottoposte 
a queste influenze pericolose ed ingiuste , lo 
pretensioni e la pompa <li giustizia e di gene- 
rosità hanno il carattere il più esagerato; poi- 
ché, mentre il democratico senza timore si 
lagna altamente, e che la voce di un popolo 
sottoposto al dispotismo è soffocata, la neces- 
sità stessa detta all' oligarchia la menzogna 
politica come una condizione delia sua perso- 
nale sicurezza. Cosi Venezia vantava la sua 
giustizia, e nessuno Stato faceva più gran pa- 
rata di questa qualità, che quello i cui princi- 
pi! eran velati da un mistero condannato per- 
fino dalla morale rilasciata di quel secolo. 

CAPITOLO XI. 

Allorché si nomina quel potare nella con- 
versazione abitualo, e iuqualunqueluo- 
go, quello che parla abbassa a un trat- 
to la Toce c gli occhi, e mostra il cielo 
come se parlasse di Dio. 

Roczas. 


Il lettore ha probabilmente indovinato che 
Antonio era allora io un'aniicamera del tribu- 
nale terribile e segreto di cui si è parlato nel 
precedente capìtolo. Il pescatore , come tutti 
gl'individui della sua classe avea una idea vaga 
dell'esistenza e delie attribuzioni del consiglio 
dinanzi al quale stava per comparire. Ma era 
lontanoda! comprendere l'estensione delle fun- 
zioni di coloro che prendevano ugualmente a 
cuore i più importanti interessi della Repubbli- 
ca, ed i più frivoli affari delle famiglie patrizie. 
Mentre il suo spirito era preoccupato dal ri- 
sultato probabile di quell’ abboccamento . un 
porta s’apri, e un domestico fece segno a Jaco- 
po d’avanzarsi. 

Il profondo ed imponente silenzio.che succes- 
se all'arrivo di questi due uomini in faccia al 
consiglio dei Tre, ci dà il tempo di gettare un 
colpo d'occhio sulla stanza c su quel li che con- 
teneva. La sala non era grande relativamente 
al paese ed al clima; ina le sue dimensionicon- 
venivano al mistero del consiglio che adunava 
tra le sue mura. 11 pavimento era composto di 
marmo bianco e nero a quadrelli, e le mura 


ricoperte di panno nero. Nel mezzo della sala 
una sola lampada di bronzo ardeva sopra una 
tavola solitaria , coperta dello stesso lugubre 
addobbo come tutti gli altri oggetti di quella 
trista mobilia. Negli angoli della camera vi era- 
no degli armadii. i quali celavan forse' de pas- 
saggi conducenti agli altri appartamenti del pa- 
lazzo. Tutte le porte erqn nascoste allo sguar- 
do dalla tappezzeria , ciò che dava a quella 
sceua un aspetto spaventevole. Dal lato oppo- 
sto ad Antonio tre uomini eran seduti sopra 
sedie umili ; ma le loro maschere e le ampie 
vesti , le cui pieghe li nascondevano intiera- 
mente, impedivano di riconoscere la loro per- 
sona. Lino di quelli individui portava una vesto 
di seta cremisi per rappresentare il presidente 
che il caso aveva dato al consiglio scelto del 
Doge ; gli altri due portavano vesti nere. E- 
ranvi due subordinati o segretarii vicini alla 
tavola; ma questi, come anche gli uflìciali in- 
feriori di quel luogo , portavano lo stesso tra- 
vestimento che i lor superiori. Jacopo riguar- 
dava quella scena come un uomo abituato a'suoi 
effetti, sebbene coll' espressione del rispetto o 
d' una specie di timore; ma l'impressione che 
produceva in Antonio era troppo evidente per 
non essere osservata. É probabile che il lungo 
silenzio che segui la sua entrata in quella sala 
fosse calcolato per produrre In lui quella sen- 
sazione, poiché occhi attentissimi sorvegliava- 
no i suoi sguardi ed i suoi gesti. 

a Ti chiamano Antonio delle Laguna ? » 
Domandò uno dèscgrctarii, allorché il perso- 
naggio vestito di porpora oblia fatto un segno 
segreto per cominciare i’interrogatorio. — <e 
Un povero pescatore , Eccellenza , che devo 
molto a sant' Antonio dalla pesca miracolo- 
sa. » — « E tu hai un figlio che ha Io stesso 
tuo nome, echesegue la tua medesima carrie- 
ra ? » — « Un cristiano deve sottomettersi 
alla volontà di Dio! Mio figlio è morto da do- 
dici anni nel giorno in cui le galere della Re- 
pubblica sctcciarono gl'infedeli da Corfù lino 
a Candia ! fu ucciso, nobile signore, con molti 
altri delia professione in quella sanguinosa bat- 
taglia. » — Fuwi un movimento di sorpresa 
tra i segretari! che si parlarono sommessa- 
' mente e parvero esaminare con imbarazzo lo 
carte che avevano in mano. Gettarono uno 
sguardo sui giudici taciturni , noi mistero im- 
penetrabile delle loro funzioni. Frattanto ad 
un segno segreto una guardia condusse Anto- 
nio ed il suo compagno fuor dalla sala. — 
a Vi èqui qualche inavertenza! » Disse lacupa 
voce (fun dei tre personaggi quanto più non si 
udì il romor de' passi di quelli che si allouta- 
navano. « Non è conveniente che l'inquisizione 
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di Venezia mostri una tale ignoranza.' » — 

« Ciò ha soltanto rapporto alla famiglia d' un 
oscuro pescatore , illustre signore » rispose il 
segretario tremante, « e forse ha egli voluto 
ingannarci fin dal principio del suo interroga* 
torio.» — «Tu t'inganni » interruppe un altro 
dei tre personaggi, « quell'uomo si chiama An- 
tonio Vecchio, ed è verissimo che il suo unico 
figlio mori in una battaglia contro gliOttomani. 
Quello di cui si tratta è suo nipote, ed è tutto- 
ra un fanciullo. » — « Il nobile signore ha ra- 
gione rispose il segretario. « Nella moltiplicità 
degli affari abbiamo sbagliato sopra un fatto cho 
la saviezza del consiglio hasubito rettificato. Ve- 
nezia è felice di avere, tra le sue più antiche 
e nobili case , de' senatori che conoscono tanto 
particolarmente gli altari de' suoi più umili 
concittadini. » — « Che s'introduca di nuo- 
vo quell'uomo » riprese il giudice chinando 
leggiermente la testa per corrispondere a quel 
complimento , « questi accidenti sono inevita- 
bili nel tumulto degli affari. » — Fu dato un 
ordine , ed Antonio e il Bravo ricómparve- 
ro. — « Tuo figlio mori al servizio della Re- 
pubblica, Antonio? » Domandò il segretario.-— 
« Si. mio signore. Che la Santa Vergine Ma- 
ria abbia pietà della sua giovinezza e ascolti 
attentamente le mie preghiere 1 L’anima d’un 
sì buon figlio, d’un uomo si prode non può 
aver bisogno di Buffragii , altrimenti la sua 
morte mi avrebbe cagionato un doppiodolore, 
noi avendo mezzi di fargli celebrare dello 
messe. » — « Tu bai un nipote » — • « Io ne 
aveva uno, nobile senatore , e spero che viva 
tuttora. » — « Non lavora con te nelle Lagu- 
ne? » — « Volesse Dio e san Teodoro che 
ciò fosse! Mi è stato rapito, signore , e con 
molti altri giovani della sua età condotto sulle 
galere: possa la Madonna liberarmelo ben pre- 
sto! Se Vostra Eccellenza ha occasione di ve- 
dere il generale delle galere o qualche altra 
persona che abbia autorità nella marina , te 
chiedo in ginocchio di parlargli in favore della 
mia creatura , di un giovinetto tanto buono e 
pio, che non gittava mai le reti nell’acqua sen- 
za aver detto un’ are o una preghiera a san- 
t'Antonio , c che non mi ha mai dato motivo 
d' affanno sino al momento in cui cadile ncl- 
T unghie di san Marco ». — a Alzati ; non è 
questo l'affare sul quale vogliamo interrogarti. 
Tu hai parlato oggi al nostro eccelso principe 
il Dogo »? — « Ho pregalo Sua Altezza a ren- 
der la libertà a mio figlio ». — « E l'hai fatto 
apertamente senz' alcuna deferenza per l’alta 
dignità e pel sacro carattere del capo della Re- 
pubblica ». — « L'ho fatto come padre c come 
uomo ; so la metà di ciò clic si dice sulla giu- 
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stizia e bontà della Repubblica fosse vera, Sua 
Altezza mi avrebbe ascoltato come padre o 
come uomo ». — Un leggier movimento dei 
Tre costrinse il segretario ad arrestarsi. Quan- 
do vide che i suoi superiori tacevano , conti- 
nuò: — « Tu liai agito cosi in pubblico e in 
mezzo ai senatori, e, quando sei stato respin- 
to porche presentavi una istanza irragionevole 
ed inconveniente al tempo ed al luogo, bai cer- 
cato altri mezzi per fare accogliere la richie- 
sta». — « Questo è vero, illustre signore ». — 

« Tu ti sci presentato tra i gondolieri della Re- 
gata in un costume poco decente, e ti sei situa- 
to primo fra quelli che si disputavano i favori 
del senato e del principe ». — « Son venuto 
colle vesti che porto ogni giorno dinanzi alla 
Vergine Maria, ed a sant' Antonio; e se fui pri- 
mo nella corsa . lo devo piuttosto alla compia- 
cenza dell’uomo che è accanto a me , che alla 
forza cho conservano le mie vecchie Ossa. Che 
san Marco si ricordi di lui nelle sue necessità, 
e che intenerisca il cuore dei grandi in favor 
d’un padre desolato !» — Vi fu una nuova o- 
sprcssione di sorpresa e di curiosità tra gl' in- 
quisitori; e il segretario sospese il suo interro- 
gatorio. — « Odi tti . Jacopo » disse uno dei 
Tre, « che rispondi al pescatore »? — « Egli 
ha detto la verità ». — » E tu hai ardito rìder- 
ti dei divertimenti della Città , e mandare a 
vuoto i deriderli del Dogo »! — « Se è un de- 
litto, illustre senatore, l'aver avuto pietà d’un 
vecchio che piangeva suo figlio e d'avergli ab- 
bandonato il mio trionfo solitario , io sono col- 
pevole i. — Un'altra pausa assai lunga segui 
questa risposta. Jacopo aveva parlato coll'ordi- 
nario suo rispetto , ma con quel tuono profon- 
damente grave die formava udo de tratti prin- 
cipali del suo carattere. La pallidezza delle 
sue guance era la stessa , e 1' occhio vivace e 
penetrante, che animava quel volto color del- 
la morte , aveva appena cambiato direzione 
mentre parlava. Un segno segreto indicò al se- 
gretario di continuare. — « E tu devi il tuo 
trionfo nella Regata, Antonio , olla compiacen- 
za del tuo competitore , quello che ora trovasi 
vicino a te alla presenza del consiglio ». — 
« Colla protezione di san Teodoro e di san- 
t'Antonio. » — « E il tuo solo desiderio era di 
presentar di nuovo la petizione rigettata in fa- 
vore del giovine marinaio »? — « Io non ave- 
va altro scopo : qual piacere possono procura- 
ro a un uomo del mio stato e della tnia età un 
trionfo tra'gondolieri, ed un gioiello rappresen- 
tante un piccolo remo ed una catena »? — « Ti 
scordi che il remo c la catena sono d oro »? — 
« Eccellenza ! L’oro non può guarire le ferite 
che fa ne! coore la disperazione: rendetemi mio 
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figlio; che i miei occhi non sian chiusi da mani 
straniere ; che io possa far penetrare de' buoni 
consigli Del suo giovine cuore , finché si può 
eperaro che producano buon frutto, e nulla mi 
curo di tutte le gioie di Rialto.Qucsto non è un 
vanto inutile ; lo dico ai più nobili di Venezia, 
e ne avrete la prova in questa gioia preziosa 
che offro al tribunale con tutto il rispetto che 
gli è dovuto ». — Cosi dicendo si avanzò col- 
la timidezza d’un uomo poco assuefatto a fare 
alcun movimento in presenza de' suoi superio- 
ri , e depose sul panno nero della tavola un a- 
nello risplendente d' un fuoco che , secondo 
ogni apparenza, proveniva da pietre preziose. 
Il segretario stupefatto prese l'anello e lo pre- 
sentò agli sguardi de’giudici. — « Che è ciò »? 
esclamò uno dei Tre , « mi sembra che sia il 
pegno delle nozze di oggi ». — « In etfetto, il- 
lustre senatore, il Doge ha sposato l'Adriatico 
con quest’anello in presenza degli ambasciato- 
ri e del popolo ». — - « Sei tu , Jacopo , impli- 
cato anche in questo ultimo incidente »? Chie- 
se il giudice con voce severa. — Il Bravo guar- 
dò il gioiello con interesse, ma la sua voce con- 
servò la sua calma abituale quando rispose: — 
v No, signore; fin qui non seppi lo buona for- 
tuna del pescatore ». — Il segretario conti- 
nuò: — « Tu devi render conto e chiaramen- 
te, Antonio, del modo in cui questo sacro anel- 
lo è caduto in tuo potere. Qualcuno t' ha aiu- 
tato ad ottenerlo »? — a SI, signore ». — « No- 
mina la persona , affinchè ci assicuriamo di 
lei ». — « Sarebbe inutile, signore; ella è al di 
sopra del potere di Venezia ». — « Che pre- 
tendi tu dire , pescatore ? Tutt i quelli che abi- 
tano ne' limiti della Repubblica sono sottoposti 
a'suoi diritti e alla sua forza. Rispondi con pre- 
cisione , se ti è cara la vita ». Mi premerebbe 
di cosa che ha poco valore, e sarebbe una gran 
follia ed un gran peccalo , se v’ingannassi per 
salvare una vita tanto avanzata e tanto poco 
importante. Se le Vostre Eccellenze vogliono 
ascoltarmi , vedranno che io son pronto a dir 
loro in qual maniera mi ò pervenuto questo 
anello » — .«Parla dunque, e di' vero » — «Non 
so se siate abituati a udire delle menzogne , 
poiché mi avvertite tanto spesso di evitarlo ; 
ma noi altri delle Lagune non temiamo di dire 
quel che abbiamo visto e quel che abbiamo 
fatto , poiché la maggior parte delle nostre a- 
zioui si passano tra i venti e le onde che non 
ricevouo ordini altro che da Dio. Esiste una 
tradizione fra noi altri pescatori, che dice che 
nei tempi trascorsi un uomo della nostra cor- 
porazione pescò nella Baia l'anello che il Doge 
dà in matrimonio all' Adriatico. Una gioia di 
tanto valore era poco utile a quello clic getta- 
Coofek — romanzi — Voi. VI. 


va ogni giorno le sue reti per nn tozzo di pa- 
ne, e la riportò ai Doge come far deve un one- 
sto pescatore nelle cui mani i Santi han fatto 
cadere un tesoro sul quale non ha diritto. Si 
paria spesso sulle Lagune ed al Lido di que- 
st' azione del pescatore , e si dice che in una 
delle sale del palazzo vi è un bel quadro . di- 
pinto da un artista veneziano, e rappresentan- 
te quest' avvenimento tal quale accadde. Vi si 
vede il principe sul suo trono ed il felice pe- 
scatore colle gambe nude in atto di presentar 
l'anello a Sua Altezza. Spero che questa istoria 
sia vera, signori, poiché lusinga il nostro amor 
proprio, e serve in qualche modo a tenere al- 
cuni dei nostri nella buona strada e nel favore 
di sant'Antonio ». — « li fatto è vero. » — « É 
il quadro eccellente senza dubbio signore ? Mi 
lusingo che la nostra vanità non sia stata delu- 
sa nemmeno in cièche concerne la pittura »!— 

« Si può vedere il quadro nell’intorno del pa- 
lazzo ». — a Per Bacco! Io era in errore su 
di ciò, poiché è raro che i ricchi ed i felici con- 
servino la memoria di quel che hanno fatto i 
poveri. L'opera è ella del gran Tiziano, Eccel- 
lenza »? — « No ; è dovuta al pennello d'un 
uomo meno celebre ». — « Si dice che il Tizia- 
no aveva il talento di dare alle sue opere l'ap- 
parenza della carne, e credo che un uomo tan- 
to abile avrebbo trovato nell'onestà del povero 
pescatore colori assai brillanti per soddisfare 
anche i proprii sguardi. Ma forse il senato scor- 
ge del pericolo a lusingare i pescatori delle La- 
gune. » — « Prosegui a raccontarci come 
l'anello li è pervenuto ». — « Illustri signori , 
ho sognato spesso la fortuna del mio confratello 
degli scorsi tempi, e più d'una volta mi è sem- 
brato di tirar le mìe reti con ardore , persuaso, 
di trovare il gioiello in una. delle loro maglie o 
nelle viscere di un pesce; ciò che io aveva tan- 
te volte sognato si è realizzato finalmente. Io 
son vecchio, signori , e vi son pochi stagni o 
banchi di sabbia tra Fusina e San Giorgio, ove 
le mie reti non sieno cadute; conosco perfetta- 
mente il luogo ove si ha l’ abitudine di mettere 
all'àncora il Bucintoro in queste cerimonie, ed 
ebbi cura di coprire il fondo dell'acqua con lut- 
to le mie reti colla speranza di prendere l’a- 
nello. Quando Sua Altezza lo gettò nell’acqua , 
io vi lasciai cadere un segno per indicare il 
luogo. Ilo detto tutto ; il mio com plice è san- 
t'Antonio. » — « Avevi qualche motivo per agir 
cosi »? — Santa Madre di Dio! Non è un mo- 
tivo sufficiente il desiderio di salvar mio figlio 
dal servigio delle galere »? Gridò Antonio con 
una energia ed una semplicità che si trovano 
qualche volta riunite nel medesimo carattere. 
« lo pensava che se il Doge ed il sonato avevon 
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fitto dipingere un quadro e conferito degli ono- 
ri ad un povero pescatore per aver trovato l'a- 
nello , ne ricompenserebbero volentieri un al- 
tro col rendere ia libertà ad ungiovinetto che 
non può essere di molta utilità per la Repubbli- 
ca, e che è tutto pel suo vecchio padre ». — 
« La petizione che hai presentata a Sua Altez- 
za, il tuo trionfo nella Regata, e la ricerca del- 
l'anello hanno il medesimo oggetto? » — « Si- 
gnore , la vita stessa non ha più che un solo 
oggetto per me ». — Vi fu nel consiglio una 
leggiera emozione prontamente repressa. — 
« Quando la tua domanda fu ricusata da Sua 
Altezza , perchè il momento non era adat- 
tato .... » — « Ah! Eccellenza ! Quello, cho 
ha i capelli bianchi e il cui braccio perde ogni 
giorno del suo vigore , non ha il tempo di sce- 
gliere i suoi momenti in una tal causa! » Inter- 
ruppe il pescatore con un moto di quell'impe- 
to che è la vera base del carattere italiano 

« Quando la tua domanda fu ricusata , o che 
tu stesso ricusasti la ricompensa del vincitore, 
ti recasti fra’ tuoi confratelli e lor parlasti del- 
l' ingiustizia di San Marco e della tirannia del 
senato ?» — « No, signore ; me n'andai tristo 
e col cuore lacerato, poiché non avrei mai cre- 
duto che il Doge ed i nobili potessero negare 
a un gondolier vincitore una si leggiera ricom- 
pensa. » — « E non esitasti a dirlo ai pesca- 
tori ed agli oziosi del Lido? » — a Eccellenza, 
non n’ ebbi d' uopo ; i miei compagni conosce- 
vano la mia sventura e non mancarono lingue 
per biasimare la condotta che si era tenuta a 
mio riguardo. » — a Vi fu del tumulto. Tu eri 
alla testa de' sediziosi che proferivano minac- 
ce , e dicevano con vana iattanza ciò che la 
.flotta delle Lagune potrebbe operare contro la 
flotta della Repubblica. » — « V'è poca diffe- 
renza tra esse ; eccetto che gli uomini della 
prima vanno in gondole con reti, e quelli della 
seconda sulle galere dello Stato; ma sono tutti 
fratelli. Perche vorrebbero essi spargere il san- 
gue gli uni degli altri? » — il movimento tra’ 
giudici divenne più manifesto che mai. Parla- 
rono insieme a voce bassa, e l'un d' essi diede 
al segretario esaminatore una carta contenen- 
te alcune righe scritte rapidamente col lapis. — 
« Tu ti sei rivolto a'tuoi compagni ed hai par- 
lato apertamente del torto che pretendevi d'a- 
ver ricevuto, hai commentato le leggi cho esi- 
gono il servigio de' cittadini quando la Repub- 
blica è costretta a mandare una flotta contro i 
nemici. » — « Signoro , non è facile il tacere 
quando il cuore è pieno. » — « E vi consulta- 
ste per venire in corpo al palazzo a chiedere 
al Doge la libertà di tuo nipote a nome del po- 
polaccio del Lido, i — a Signore; qualcuno 


fu abbastanza generoso per offerirmelo; ma al- 
tri furono di parere che bisognava riflettere 

prima di prendere una misura cosi ardita. » 

« E quali consigli desti tu stesso ? > — « Ec- 
cellenza ! Io son vecchio , poco assuefatto ad 
essere interrogato da illustri senatori , ma co- 
nosco abbastanza come San Marco governa , 
per poter erodere che alcuni pescatori senz'ar- 
mi e alcuni gondolieri sarebbero stati ascolta- 
ti , so ...» — a Ah ! Anche i gondolieri so- 
no entrati nel tuo partito? Avrei creduto ch'ossi 
fossor gelosi o malcontenti del trionfo d'un uo- 
mo cho non appartiene al loro corpo. » — « Un 
gondoliere è uomo , e , benché i suoi senti- 
menti sembrino non appartenere alla natura 
umana quand' ò stato vinto, son simili a quelli 
di lutti gli uomini per compiangere un padre 
al quale à stato rapito suo figlio. Signore » pro- 
segui Antonio con ardore o con una sorpren- 
dente semplicità « vi sarà un gran malconten- 
to su' canali so le galere mettono alla vela con 
mio figlio a bordo. » — a Lo credi? I gondo- 
lieri del Lido son numerosi? » — a Quando i 
giuochi finirono . Eccellenza , essi arrivarono 
a centinaia. Devo render giustizia a quegli uo- 
mini generosi , e dire che si scordarono d'es- 
sere stati vinti per amore della giustizia. Dia- 
mine ! Quc' gondolieri non son poi una razza 
tanto cattiva come sostengono alcuni; soao uo- 
mini come noi , e sentono pietà d'un cristiano 
come chiunque, altro. » — Il segretario fece 
una pausa , poiché il suo dovere era adempi- 
to ; un profondo silenzio regnò nulla sala lugu- 
bre. Poi uno dei Tre prese la parola. — » An- 
tonio Vecchio » diss'cgli « tu stesso hai servi- 
to sulle galere che sembrano ispirarti ora tan- 
ta avversione , ed hai servito valorosamente , 
a quanto si dice. » — a Signore , ho fatto il 
mio dovere. Ho rappresentato la mia parte 
nella guerra contro gl infedeli, ma fu dopo che 
il mio mento era ricoperto di barba c in una 
età in cui distingueva il bene dal male. Non 
v’ è dovere che ci sia piò caro a tutti noi di 
quello di difender le isole e le Lagune contro i 
nemici .... » — « E tutte le possessioni della 
Repubblica. Tu non devi fare alcuna distin- 
zione tra i domimi dello Stato. » — « Vie una 
saviezza accordata ai grandi , della quale Dio 
Ita privato il povero . signore. A me non sem- 
bra chiaro che Venezia, città fabbricata sopra 
alcune isole abbia più diritto di portar le sue 
leggi in Creta o a Corfù , che non ha il Turco 
di portar le sue a Venezia .» — « Come! Ar- 
dite voi sul Lido di commentare i diritti che 
ha la Repubblica sulle sue conquiste? Ed i pe- 
scatori irriverenti deridono forse la sua glo- 
ria ? » — a Eccellenza , non ho un' idea beu 
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chiara de' diritti acquistati colla violenza. Dio 
ci ha dato le Lagune , ma non so se ci abbia 
dato di pili. Questa gloria di cui parlato sem- 
bra forse leggiera alle spalle di un senatore , 
ma ella pesa orribilmente sul cuore d' un pa- 
dre. » — « Tu parli , uomo ardito,* di ciò che 
non puoi comprendere. » — « Peccato, che il 
potervi cnmprendere non sia stato dato a quel- 
li che hanno ricevuto a un si alto grado il po- 
ter di soffrire. » — Un silenzio espressivo suc- 
cesso a questa risposta. — « Tu puoi ritirar- 
ti , Antonio » disse ((nello che presiedeva il 
consiglio dei Tre. « Tu non vuoi confessar 
nulla di quanto è accaduto. Va, ed aspetta con 
fiducia i decreti della infallibile giustizia di 
San Marco. » — « Vi ringrazio, illustre sena- 
tore; ed obbedisco; ma il mio cuore è pieno, 
e vorrei poter diro qualche parola sul fanciul- 
lo che ho perduto prima di lasciare questa no- 
bile compagnia. » — « Tu puoi parlare, e puoi 
manifestar qui tutti i tuoi dispiaceri se ne hai; 
San Marco non ha maggior piacere che quello 
di soddisfare i desiderii de’ suoi ligli. » — 

« Credo che abbiano calunniato la Repubblica 
nel dire che i suoi capi avevano il cuor duro c 
venduto all' ambizione » gridò il vecchio con 
generosa energia e senza fjrc attenzione allo 
sguardo espressivo che gli gettò Jacopo. « Un 
senatore non è che un uomo , e vi son dei pa- 
dri o dei figli tra i grandi come tra noi altri 
delle Lagune. » — « Parla, ma astienti da di- 
scorsi sediziosi o arditi » disse un segretario 
con von voce bassa. « Continua. » — « Ora 
mi resta poco ad offerire, signore; io non sono 
abituato a vantare i servigli che ho renduti al- 
lo Stato ; ma viene un tempo in cui la mode- 
stia deve cedere il loco allamor paterno. Que- 
ste cicatrici furono acquistate in uno do’giomi 
più gloriosi per San Marco, ed allo avamposto 
di tutte le galere che combatterono in mezzo 
alle Isole della Grecia. 11 padre di mio nipote 
piangeva allora sopra di me come io piango 
oggi sul suo proprio figlio. Dovrei vergognar- 
mi di confessarlo dinanzi a degli uomini ; ma 
bisogna dire la verità ; la perdita di quel gio- 
vinetto mi ha sovente strappato lacrimo ama- 
rissime nell’ oscurità delle notti c nella solitu- 
dine delle Lagune. Passai molte settimane, si- 
gnore, somigliante piuttosto a un cadavere che 
ad un uomo ; e , quando guarito dello mie fe- 
rite ritornai di nuovo al mio lavoro e alle mie 
reti , non impedii a mio figlio di rispondere al- 
l' appello della Repubblica. Andò in mia ve- 
ce a combattere gl' infedeli , e vi trovò la 
morte. Adempì il dovere d' un uomo che ave- 
va acquistato bastante esperienza . e che non 
poteva più esser corrotto dalla scellerata com- 


pagnia che si trova sulle galere. Ma gettar 
cosi de' fanciulli negli artigli dol demonio mi 
strazia l’anima, e . . . confesserò la mia de- 
bolezza , se tal può chiamarsi , non mi sento 
nè il coraggio nè l’ orgoglio di mandare la mia 
propria carne e il mio proprio sangue in mez- 
zo al pericolo della corruzione della guerra, e 
del cattivo esempio , come ne' giorni ne' quali 
il mio coraggio uguagliava la forza del mio 
braccio. Rendetemi dunque mio figlio , finché 
la mia vecchia testa riposi sotto la sabbia ; e 
fino a quel momento coll'aiuto di sant' Antonio 
e i consigli che può dare un povero vecchio io 
rafforzerò la sua ragione , e gli darò modo di 
resistere ai venti contrarii , che potrebbero 
soffiare sulla sua barca. Signori, voi siete ric- 
chi, potenti , e onorati ; e, benché siate sopra 
una via di tentazioni proporzionate ai vostri bo- 
rni illustri , ed alla vostra fortuna, voi non co- 
noscete le prove del povero. Che son le tenta- 
zioni di sant' Antonio egli stesso in paragone 
di quelle che s’incontrano sulle galere’ Ed ora, 
signori , anche a rischio di dispiacervi, vi dirò 
che, quando un vecchio non ha altri figli sulla 
terra nè altri prossimi parenti per fornirgli il 
vitto, Venezia dovrebbe ricordarsi che un pe- 
scatore delle Lagune ha un cuore non meno 
del Doge che siede in trono. Tuttociò che ho 
detto . illustri senatori , mi fu dottato dal do- 
lore che mi uccide, non già dalla collera; poi- 
ché , se mi s> rendesse mio figlio , morirei in 
pace co’ miei superiori e co’ miei uguali. » — 
« Puoi ritirarti » disse uno dei Tre. — « Non 
ancora, signore, ho qualche cosa a dire su’pe- 
sentori delle Lagune , che mormorano alta- 
mente su questa leva forzata de' lar figli pel 
servizio delle galere. » — « Ascolteremo le 
lore opinioni. » — « Nobili s ignori , se io do- 
vessi ripetere parola per parola tutto ciò che 
dicono , potrei spaventare le vostre orecchie. 
L' uomo è uomo ; la Vergine ed i Santi ascol- 
tano le preghiere di quello che porta una giac- 
chetta di saia ed un berretto da pescatore, co- 
me dell' uomo il più magnificamente vestito. 
Ma io conosco troppo il mio dovere verso il 
senato per parlare come loro. Essi dicono, per- 
donate 1' ardire di questo linguaggio , che san 
Marco dovrebbe ascoltare i più poveri de'tuoi 
sudditi , come i più ricchi ed i più nobili ; cho 
capello non dovrebbe cadere dalla testa d‘ un 
pescatore senza cho fosse contato come se u- 
scisse di sotto al berretto del Doge ; e che , 
quando Dio non ha dato segno di collera, l'uo- 
mo dovrebbe astenersi dal mostrare la sua. » 
— « Ardiscono di ragionare cosi? » — « Io 
non so se questo si chiami ragionare , illustro 
signore ; ma è quel che dicono , ed è T esatta 
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verità. Noi siamo poveri operai delle Lagune; 
ci a Ili amo con l'alba per gettare le nostre re- 
ti , e ritorniamo a notte a trovare un letto du- 
ro ed un parco cibo. Ma potremmo esser con- 
tenti della nostra sorte se almeno il senato ci 
contasse nel numero de' cristiani e degli uomi- 
ni. Dio non ha dato a tutti lo stesso destino , 
lo so , poiché sposso accade che io ritiro la re- 
ta vuota , mentre quelle dei miei compagni 
sono cariche di pesca ; ma ciò avviene per pu- 
nirmi de'miei peccati; o per umiliare il mio 
cuore; ma non è dato all’uomo il penetrare ne' 
segreti dell' anima ; e il condannare al vizio 
un essere tuttora innocente sorpassa ogni uma- 
no potere. Sant’Antonio sa quanti anni di spa- 
simi questa visita sulle galere può cagionare a 
quel fanciullo. Pensate a tutte queste cose , io 
ve ne prego, signori, e non mandate alla guer- 
ra , se non gli uomini i cui principii sono sta- 
bili. » — « Puoi ritirarti » ripetè uno dei giu- 
dici. — « Sarei desolato che una persona del 
mio sangue » rispose Antonio senza dare a- 
scolto a quella interruzione « fosse la cagione 
d - un malcontento reciproco tra quelli che go- 
vernano e quelli che son nati per obbedire. 
Ma la natura è anche più forte della legge ; ed 
io la tradirei se me ne andassi senz' aver par- 
lato come si conviene ad un padre. Voi avete 
preso mio figlio e l'avete mandato a servir lo 
Stato a rischio eh’ ei perda il corpo e l'anima , 
senza permettergli di ricevere un bacio d' ad- 
dio , nè la mia benedizione. Vi siete serriti 
della mia carne e del mio sangue, come vi ser- 
vite de’ materiali rinchiusi nello Arsenale , e 
gli avete mandati sul mare come vi mandate 
l' insensibile metallo che compone le palle di- 
rette contro gl’ infedeli. Avete chiuso le orec- 
chie alle mie preghiere, come se state fossero 
parole proferite da un malvagio ; e quando vi 
ho supplicato in ginocchio , cd ho stancato le 
mie vecchie membra ; quando vi ho rcnduto 
)' anello che sant’ Antonio fece cadere nelle 
mie reti per intenerire i vostri cuori ; quando 
ho con voi ragionato sulla natura delle vostro 
azioni , mi avete ricevuto freddamente , come 
se io non potessi prender la difesa del figlio 
che il cielo aveva lasciato alla mia vecchiezza. 
Non è questa la giustizia di cui si vanta san 
Marco , senatori Veneziani , bensì crudeltà , 
durezza di cuore ; è un calpestare i diritti del 
povero come potrebbe farlo un ebreo di Rial- 
to ! » — « Non hai tu altro da dire , Anto- 
nio? » Domandò il giudice , coll'intenzione di 
penetrare tutti i misteri dell’ anima del pesca- 
tore. — « Non basta , signori ? Vi ho parlato 
della mia vecchiezza , delle mie ferite . della 
mia povertà , dell'amor mio per mio figlio, lo 
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non vi conosco , ma , benché siate nascosti 
gotto le pieghe delle vostre vesti e sotto le 
maschere , dovete essere uomini. Evvi forse 
fra voi un padre o un uomo cui è affidato un 
deposito piu sacro , il figlio di un figlio che ha 
perduto ! A lui mi rivolgo. Invano pariate di 
giustizia finché il peso del vostro potere s' ag- 
grava su 'più deboli; forse potrete pervenire ad 
ingannare voi stessi , ma il più povero gondo- 
liere dei canali sa bene » — Qui fu 

interrotto dal suo compagno che improvvisa- 
mente mise una mano sulla sua bocca. — a 
Perchè ardisci tu d'arrostare i lamenti d'An- 
tonio? » chiese il giudice con voce sinistra. — 
« Non era conveniente, illustre senatore, d'a- 
scoltare un linguaggio poco rispettoso dinanzi 
a cosi nubile assemblea » rispose Jacopo in- 
chinandosi profondamente. « Questo vecchio 
è troppo esaltato dall’ amore che ha per suo 
nipote , e dice cose di cui si pentirà quando vi 
penserà a sangue freddo, « — « San Marco 
non teme le verità . Se ha qualcosa da dire , 
ch’ei parli. » — Ma l'entusiasmo d'Antonio 
cominciava a calmarsi. I colori che animava- 
no te sue guance imbrunite dal Sole disparve- 
ro, e il suo petto nudo cessò di gonfiarsi. Ri- 
maneva immobile o vergognoso come un uo- 
mo che è state rimproverato piuttosto dalla 
prudenza che dalla coscienza, il suo viso di- 
messo e i suoi occhi bassi esprimevano il ri- 
spetto. — « Se vi ho offesi, illustri patriq » 
aggiunse egli in tuono più dolce « vi prego ad 
obbliarc lo zelo d'un vecchio ignorante , cho 
non ha potuto reprimere il suo dolore , e che 
sa meglio dire la verità , che renderla piace- 
vole ai nobili. » — a Puoi ritirarti. » — Le 
guardie s' avanzarono : ed obbedendo a un se- 
gno del segretario condussero Antonio e il suo 
compagno alla porta perlaquale erano entra- 
ti : gli altri ufficiali uscirono anche essi , e i 
giudici segreti restarono soli nella camera ove 
dettavano le loro sentenze. 

CAPITOLO xn. 

Oli.' qual giorno abbuino noi visto! 

Susltoh. 

• Il silenzio . cho accompagna la riflessione , 
e qualche volta ancora la diflìdenzadi se stesso, 
successe a questo interrogatorio : dopo i Tre 
si alzarono e deposero il loro travestimento. 
Quando si levarono la maschera scopersero i 
volti gravi d’uomini sul declinar della vita. Le 
tetre cure e le umane passioni avevano im- 
presso sulla Iofo fronte quelle rughe profonde 
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che il riposo non pnò cancellare. Niun d'essi 
parlò smascherandosi , poiché l' affare che a- 
vean terminato cagionava in tutti una spiace- 
vole sensazione. Dopo qualche momento si 
appressarono alla tavola, e un di loro disse. — 
« Sonosi intercettate lettere del Redi Francia; 
pare che trattino delle nuore intenzioni del- 
T imperatore. » — « Sono state rimesse al- 
l'ambasciatore ? Orveri gli originali sono sotto 
gli occhi del senato? » Domandò un altro. — 
« Prendermo su di ciò consiglio con più co- 
modo. Non ho altro a comunicare, so non che 
l'ordine d’arrestare il corriere della Santa Sede 
non ba potuto essere eseguito. » — « Iscgre- 
tarii me l'hanno detto : bisogna sorvegliare la 
negligenza degli agenti, tanto più che vi'è mo- 
tivo di credere che avremmo attinto utili co- 
gnizioni in quei dispacci. » — « Questo tenta- 
tivo è già noto, e se ne parla molto; perciò bi- 
sogna dare pubblicamente ordine d'arrestare i 
ladri per non mettere dissenzione tra la Re- 
pubblica e i suoi amici. Yi son de' nomi sulla 
nostra lista già contrassegnati pel gastigo , 
poiché in quella parte del nostro territorio non 
. mancano mai proscritti per nascondere simili 
accidenti. » — « Avremo cura di questo poi- 
ché ci dite che l’affare è serio. (1 governo o 
l’individuo che trascura la propria riputazione 
non può sperare d'ottener lungamente il ri- 
spetto dei suoi uguali. » — « La ambizione 
della casa d'Hapsbourg m'impedisce di dor- 
mire 1 Esclamò un altro gettando sulla tavola 
alcune carte ch’ei percorreva con isdogno. 
San Teodoro! Quante avida quella razzad'au- 
mentare il suo territorio e di estendere un do- 
minio ingiusto al di là dei limiti della ragione 
e della natura ! qui noi possediamo da più se- 
coli delle provincie che sono adattate alle no- 
stre istituzioni , convenienti ai nostri bisogni, 
e piacevoli ai nostri desiderii ; provincie che 
furono conquistate dai nostri antenati, che ci 
son divotc per abitudine, e che non ostante di- 
vengono oggetto dell' insaziabile ambizione dei 
nostri vicini, sotto il vano pretesto d una poli- 
tica che pur troppo, divien più forte a misura 
che noi diveniamo più deboli. La mia stima per 
gli uomini diminuisce ogni giorno coll’ acqui- 
star ch’io faccio una piu profonda esperienza 
del loro carattere e delle loro mire , e spesso 
desiro d'esser un cane quando studio i lorodi- 
fetti ; credo che il Tedesco sia il più avido 
delia terra. » — « Dove lasciate il Castiglia- 
no ? Vi scordate le insaziabili brame del Ite di 
Spagna ? u — « Hapsbourg o Borboni , Turchi 
o Inglese sembrano tutti diretti dalla stessa 
ambizione; ed or, che Venezia non Ita altra 
speranza che quella di conservare ì suoi vau- 
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taggi presenti , la minima delle nostre posses- 
sioni diviene un oggetto d’invidia pe'nostri ne- 
mici. Son cose capaci di fare abborrir la poli- 
tica, e di mandare un uomo a far penitenza in 
un chiostro 1 » — « Non ascolto mai le vostre 
osservazioni, signore, senza esserne edificato. 
In fatti il desiderio che hanno gli stranieri di 
spogliarci de' nostri privilegi, da noi ottenuti 
coi nostri tesori e col nostro sangue, diviene 
ogni giorno più manifesto; e, se non si repri- 
me, San Marco fra poco non avrà più sul con- 
tinente assai terra da farvi approdare una gon- 
dola. » — <t Convien dire che le ali del nostro 
Leone sono tarpate , altrimenti tali cose non 
accederebbero. Non è più in nostro potere di 
comandare come altre volte , e i nostri canali 
cominciano ad essere ingombri di piante amle- 
tiche in vece di esserlo di navi mercantili ben 
cariche e di leggiere feluche. » — « J Porto- 
ghesi ci hanno fatto un danno considerabile : 
senza le loro scoperte in Affrica , avremmo 
conservato il commercio delle Indie. Detesto 
cordialmente la razza Creola, che non è altro 
che una mescolanza di Goti e di Mauri. » — » 
Io mi sforzo di non pensare alla loro origine 
o alle loro azioni, amico per timore che il pre- 
giudizio non risvegli in me sentimenti che non 
convengano nè a un uomo nè a un cristiano ; 
ma , signor Gradenigo voi siete pensie- 
roso !» — li terzo membro di quel 
consiglio, che non aveva ancor parlato dopo 
l’ uscita deli’ accusato, abbandonò la sua me- 
ditazione, e alzando lentamente la testa a 
quelle parole: — » L’interrogatorio del pesca- 
tore mi ha rammentato alcune scene delia mia 
infanzia » rispos'egli con una sensibilità che 
di rado trovava luogo in quella sala. — » T'ho 
udito a dire ch’era tuo fratello di latte » sog- 
giunse l'altro ritenendo uno sbadiglio. — « Noi 
succhiammo io stesso latte , e nei primi anni 
della nostra vita partecipammo agli stessi 
giuochi. » — « Questa immaginaria parente- 
la procura sovente grandi imbarazzi, sono ben 
contento che la vostra emozione non abbia 
altra causa, perchè aveva udito dire che il 
vostro giovine erodo mostrasse gran disposi- 
zione alla prodigalità , e temeva che ciò fosse 
giunto al vostro orecchio, come uno di quegli 
avvertimenti che dispiacciano ad un padre. » 
— Il volto de! signor Gradenigo subì un im- 
provviso cambiamento ; gettò uno sguardo »- 
stuto o sospettoso sulla testa inclinata degli al- 
tri due, bramando conoscere i loro segreti pri- 
ma di rischiarsi ad esporre il suo. — « Evvi 
qualcosa da rimproverare a quel giovine ? » 
Domandò egli esitando. « Voi comprendete i 
sentimenti d' un padre e non mi nasconderete 
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ia ferità. » — « Voi sapete, signore, che gli 
agenti del governo sono attivi , e quanto san- 
no è riportato al consiglio. Ma, nella peggioro 
ipotesi, non è poi un aliare di vita e di morte. 
Non costerà ai giovine sconsiderato altro che 
una visita in Dalmazia; o l’ordine di passar 
r estate appiè delle Alpi, » — » La giovinezza 
è il tempo del! imprudenza, signore , riprese 
il padre respirando più liberamente ; c, sicco- 
me non Si può divenir vecchio senza essere 
stato giovine, non ho bisogno di rammentarvi 
tutte le debolezze di quell'età. Giurerei che 
mio figlio è incapace di nulla intraprendere 
contro la Repubblica. » — « Di ciò non si so- 
spetta. » Una leggiera espressione d' ironia 
s’afiacciò sul volto del vecchio Senatore men- 
tre parlava. « Ma si pretende ch’ei mira trop- 
po apertamente alla persona ed ai beni della 
vostra pupilla; questa giovinetta, che è il più 
prezioso deposito di Venezia, non deve essere 
corteggiata senza il consenso del senato. Que- 
st'uso deve essere ben noto ad uno dc’suoi più 
antichi ed onorevoli membri. » ■*— » Tale c la 
legge, e tutto ciò che da me dipende la rispet- 
terà. Ho proclamato i mici diritti a questa 
unione apertamente, ina con sommissione , e 
aspetto la decisione del senato con rispettosa 
fiducia. » — I colleghi del senatore s'inchina- 
rono per riconoscere la giustizia di quel che 
aveva detto c la lealtà della sua condotta , ma 
lo fecero come uomini troppo abituati alla du- 
plicità per essere facilmente indotti in erro- 
re. — « Nessuno ne dubita , degno signor 
Gradenigo, poiché la tua sommissione allo Sta- 
to è sempre citata come un modello per la 
gioventù, ed è soggetto di lodo de' vecchi. Hai 
tu qualche comunicazione a farci sulla giovine 
erede? » — » Ho il dispiacere di dirvi che 
l'importante servigio rcndutole da Don Camil- 
lo Molitorie sembrava aver fatto una profonda 
impressione su di lei, e temo che nel disporre 
della mia pupilla lo Stato non abbia a com- 
battere un capriccio donnesco; l’ inesperienza 
della sua età darà più imbarazzo al senato che 
i più gravi altari. » — » La giovino donzella 
è affidata a persone convénienti? » — « La 
sua campagna è conosciuta dal senato; in cosa 
tanto importante non avrei agito senza la sua 
autorizzazione. Ma quest’ altare ha bisogno 
d' esser condotto colla maggior delicatezza ; la 
massima parte dei beni spettanti alla mia pu- 
pilla son situati negli Stati della Chiesa, ed è 
necessario aspettare il momento convenevole 
per disporre de’ suoi diritti, e trasferirli ne'li- 
miti della Repubblica prima di prendere veru- 
na decisione. Una volta sicuri de' suoi beni, si 
potrà disporre di lei senz' altro riguardo, o nel 
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modo più conveniente allo Stato. » — » La 
giovine patrizia è d'alto linguaggio e possiedo 
una fortuna cd una bellezza che potrebbero 
renderla utile in una di quelle difficili negozia- 
zioni che da lungo tempo impediscono i pro- 
gressi ed i movimenti della Repubblica. Fu un 
tempo in cui una figlia di Venezia che non era 
più bella di questa fu data in consorte ad un 
monarca.» — « Quo' giorni di gloria e di 
grandezza sono passati, signore. Se si mettes- 
sero da un lato i diritti di mio figlio e sidispo- 
nesse della mia pupilla pel miglior vantaggio 
della Repubblica, tuttociòche si potrebbe spe- 
rarne sarebbe una concessione favorevole in 
quaicho trattato futuro, o un appoggio in qual- 
che interesso della nostra città. In simile cir- 
costanza la donzella può essere più utilc'che 
il più vecchio ed il più saggio del nostro con- 
siglio. Ma. se la sua scelta fosse libera, e che 
ella non vedesse ostacoli alla sua felicità, sa- 
rebbe necessario prender subito una determi- 
nazione su' diritti di Don Camillo, c termina- 
re gli altari che lo ritengono a Venezia ond'e- 
gli potesse ritornar senza dilazione in Cala- 
bria. » — « Quest' è un affare importante e 
vuol essere esaminato- » — Ei si lagna di già 
della nostra lentezza e non senza una appa- 
renza di ragione. Sono ora cinque anni eh’ ci 
reclamava. » — » Signor Gradenigo , il far 
pomba d'attività spetta a quelli che possiedo- 
no forza e salute: la vecchiezza vacillante de- 
ve avanzar con prudenza. Se noi mostrassimo 
troppa precipitazione in un altaro tanto serio 
senza aver in vista un immediato vantaggio , 
noi non profitteremmo d‘ una felice occasiono 
che non è frequente: bisogna prender tempo 
col signor di Sanf Agata, o noi perdiamo la 
nostra buoua fortuna. » — « Ho inesso que- 
sto altare sotto gli occhi del consiglio affinchè 
la vostra saviezza lo prenda inconsiderazione. 
Mi sembra che sarebbe utile allontanare un 
uomo cosi pericoloso dagli sguardi e dalla me- 
moria d' una fanciulla della quale ha potuto 
toccare il cuore. » — « lai donzella ? dunque 
tanto innamorata »? — « E’ Italiana , signo- 
re, c il nostro sole dà alle giovinette una im- 
maginazione ardente ». — « Ch'ella preghi, e 
che vada spesso a confessarsi. Il buon priore 
di San Marco castigherà la sua immaginazio- 
ne, e le farà credere, sei vuole , che il Napo- 
litano è un miscredente o un infedele. Che il 
gran San Teodoro me lo perdoni . tu puoi ri- 
cordarti, amico, del tempo in cui i castighi del- 
la chiesa non erano inutili per reprimere le tue 
follie e la tua dissipazione ». — « Il signor 
Gradenigo era un galante a tempo suo » disse 
l'altro membro del consiglio , « come lo sanno 
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lutti quelli che hanno viaggiato in sua compa- 
gnia. Si parlò molto di lui a Versaglies ed a 
Vienna. Ah! Tu non puoi negare la voga, che 
avevi allora, in faccia ad un uomo che, se non 
ha altro merito, ha quello almeno della memo- 
ria »! — a Protesto contro queste false rimem- 
branze » rispose l’accusato , mentre un leggie- 
ro sorriso animava le sue sembianze appassite. 
« Noi siamo stati giovani , signori; ma fra tut- 
ti noi non vidi mai Veneziano più alla moda e 
più in voga, specialmente tra le dame francesi, 
del mio accusatore ». — « Non parlarne, non 
parlarne. Era la debolezza della gioventù e l’a- 
bitudine dell’epoca! Mi ricordo d'averli visto a 
Madrid , Enrico, e non era mai stato ammira- 
to alla corte di Spagna un cavaliere più amabi- 
le e più compito ». — « L’ amicizia t'accie- 
cava. Io era un giovine ardente e nulla più. 
Udisti parlare del mio duello coll’ ufficiale dei 
dragoni quando io era a Parigi »? — « Dimmi 
se ho udito parlare dell'ultima guerra! Sci trop- 
po modesto per dubitare che ignorar si possa 
un'avventura che occupò per un mese tutte le 
conversazioni, come lo avrebbe fatto una vit- 
toria delle alte potenze! Era un piacere, signor 
Gradcnigu , il poter chiamarlo in quel tempo 
compatriotta , poiché t' assicuro che un genti- 
luomo più spiritoso e più galante non passeggiò 
mai sulle terrazze di Versaglies » — « Tu mi 
parli d’ avvenimenti di cui sono stato testimo- 
nio. Non giunsi io a Parigi quando non si parla- 
va d'altro? A tempo nostro , signore la corte e 
la capitale di Francia erano un soggiorno assai 
piacevole ». — « Non ve nera uno più delizio- 
so e nel quale si fosse per conseguenza più libe- 
ri (che San Marco m’aiuti!) ; quante ore felici 
ho passate a san Germano ed al Castello! Ave- 
te voi incontrato mai la contessa di Mignon nei 
giardini »? — « Zitto ! Non conviene nominar 
le persone, caro; posso diro ch'ella non manca- 
va nè di grazie né di affabilità , c che in sua ca- 
sa, come in tutte le case alla moda si giocava 
a rotto di collo 1 » — « Lo so a mio spese. Lo 
credereste, amici? perdetti alla tavola di giuo- 
co della bella duchessa di la somma di mil- 
le zecchini , cd anche oggi mi sembra che sia 
un momento che mi è accaduta quella disgra- 
zia. » — « Mi ricordo di quella serata. Tu eri 
seduto tra la muglio dell' ambasciatore di Spa- 
gna ed una mitadi inglese. Tu giuocavi alia 
rossa e nera , e facevi più cose ad un tempo; 
poiché i tuoi occhi invece di guardar te carte 

erano fissi sulle tue vicine Avrei pagato 

la metà della tua perdita , Giulio . per legger 
la lettera che ricevesti dopo quelPavvenimcn- 
to dal deguo senatore tuo padre I » — « Non 
lo seppe mai ; noi avevamo i nostri amici a 


ESIMO 

Rialto , e i nostri conti furono saldati qualche 
anno più tardi. Tu cri in stretta relazione col- 
la bella Ninon , Enrico ?» — « Io era il com- 
pagno de' suoi momenti d' ozio, e un di coloro 
che si scaldavano al fuoco del suo spirito. » — 
« Si disse che tu facevi qualcosa di più. » — 
a Se si disse , fu per ischerzo. Protesto , si- 
gnore , che Ma già bisogna lasciar parla- 

re i maldicenti. » — « Eri tu , Alessandro, in 
quella compagnia la quale in un accesso di ga- 
iezza viaggiò di contrada in contrada sinchà 
fosse presentata a dieci corti diverse in capo a 
dieci settimane ?» — a Per Bacco ! Io nera il 
capo ! Itov’ è la tua memoria ? Fu una scom- 
messa di cento luigi d'oro, e la guadagnammo 
un’ ora prima che spirasse il tempo fissato. 
Un ritardo di ricevimento presso I' elettore di 
Baviera stava per farcela perdere ; ma noi se- 
ducemmo il cameriere intimo , come forse te 
lo ricordi, e giungemmo in presenza dell' elet- 
tore come per un effetto del caso. » — « Fa 
giudicato che ciò bastasse per vincere ? « — 
« Certamente ; poiché le nostre condizioni ci 
facevano la legge di conversare con dieci so- 
vrani nel loro proprio palazzo in altrettanto 
settimane. Oh ! la scommessa fu ben guada- 
gnata, e posso aggiungere che il denaro fu spe- 
so allegramente. » — « Anch' io lo posso giu- 
rare, poiché non ti lasciai finché ne rimase un 
zecchino. Vi sono molti mezzi di spendere in 
quelle capitali del settentrione ! bono paesi 
piacevolissimi per la gioventù che non ha nul- 
la da fare. » — « Peccato che quei climi sia- 
no si aspri ! » 

Un Leggier tremito manifestò la simpatia i- 
taliana dei vecchi senatori; ma la conversazio- 
ne non fu interrotta. 

» Potrebbero avere un sole più caldo e nuvo- 
le più trasparenti; ma sarebbe difficile di man- 
giarvi meglio e di trovarvi maggior ospitalità » 
osservò il signor Gradcnigo . che di quando in 
quando prendeva parte al dialogo, « ho passato 
delleore piacevoli anche trai Genovesi.s'bbcne 
le loro abitudini abbiano qualche cosa di fred- 
do , e di sobrio che non piace sempre alla gio- 
ventù. » — « Stockholm e Copenaghen hanno 
ugualmente i lor piaceri , ve l' assicuro ; ho 
passato una stagione in quelle due città; il Da- 
nese riceve con grazia lo scherzo, ed è un buon 
compagno di bottiglia. » — a In ciò f Inglese 
gli sorpassa tutti ! Se io potessi dettagliarvi I 
loro eccessi in questo genere, amici miei, non 
mi credereste. Ciò che ho visto sovente co’miei 
occhi sembra quasi impossibile a me stesso. 
Dei resto è una tristissima dimora , e agl' Ita- 
liani specialmente non può piacere, i — a Nou 
ostante non si può paragonare all’Olanda. 
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Siete mai stati in Olanda, amici? Avete vedu- 
to le belle d'Amsterdam e dell'Aia? Mi ricor- 
do d' avere udito un artista romano che solle- 
citava uno de' suoi amici di andare a passarvi 
r inverno , poiché chiamava quella contrada il 
bello ideale del paese delle sottane. » 

I tre vecchi Italiani, ne' quali questo scher- 
zo risvegliò una folla d' assurde e di piacevoli 
rimembranze , diedero in uno scoppi» di risa; 
ma quel romor d'allegria, facendo risuonare 
l' eco di quella sala lugubre e solenne, li richia- 
mò tosto al sentimento del loro dovere. Stette- 
ro un momento in ascolto come se una conse- 
guenza straordinaria dovesse succedere ad una 
si nuova interruzione del silenzio abituale di 
quel luogo sembravano scolari che fossero per 
ricevere il castigo della loro vivacità. Il capo 
del consiglio asciugò furtivamente le lagrime 
prodotte dal ridere , e riprese la sua gravità. 

« Signori ndiss'egli cercando alcune carte 
in un fascio di foglie che era sulla tavola , 
« esamineremo l' affare del pescatore ; ma 
dobbiamo prima informarci del sigillo get- 
tato la notte scorsa nella gola del Leone. Si- 
gnor Gradenigo, voi foste incaricato dello esa- 
me. » — « Questo dovere è stato adempito , 
e con un risultato che io non poteva sperare. 
La prontezza colla quale ci separammo l' ulti- 
ma volta non ci permise di fare attenzione al- 
la carta cui era unito , or si vedrà che hanno 
del rapporto insieme. Ecco qui una accusa che 
incolpa Don Camillo Monfortc della brama di 
condurre fuor de' limiti del potere di Venezia 
Donna Violetta, mia pupilla, affine di possede- 
re la sua persona e le sue ricchezze. La stessa 
carta parla di prove cho possiede l'accusatore, 
come sei fosse un agente impiegato dal Napo- 
litano. Io suppongo che egli dia , come pegno 
della verità di quanto asserisce , il sigillo di 
Don Camillo stesso ; che non poteva trovarsi 
in possesso se non d’una persona di sua fidu- 
cia. » — « Ma è cosa sicura che questo anel- 
lo gli appartenga ? » — « In quanto a questo 
no sono convinto. Voi sapete eh' io sono par- 
ticolarmente incaricato di presentare il suo af- 
fare al senato , e frequenti abboccamenti con 
lui mi hanno dato l' occasione di scorgere ch'e- 
gli aveva l' abitudine di portare un sigillo che 
or non ba più ; ed il mio gioielliero di Rialto 
ha bastantemente riconosciuto questa gem- 
ma. » — Fin qui la cosa ò assai chiara : ma 
ciò che lo è meno si è, che il sigillo dell'accu- 
sato si trovi coll'accusa ; circostanza che , non 
essendo spiegata , dà a quest' affare qualche 
cosa d' incerto e di torbido. Avete voi qualche 
mezzo per saper d‘ ondo venga quel foglio , o 
potete voi riconoscerne il carattere? » 
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Le guance del Signor Gradenigo lasciarono 
scorgere nna tinta quasi impercettibile di ros- 
sore , cho non isfuggl alla sottile diffidenza 
de’ suoi colleghi; ma egli dissimulò i suoi ti- 
mori , e rispose distintamente che non ne sa- 
peva nulla. 

» In questo caso conviene aspettare dell'al- 
tre prove prima di prendere una decisione, La 
giustizia di San Marco è stata troppo vantata 
per arrischare la sua riputazione con un de- 
creto precipitoso in un affare che tanto inte- 
ressa uno dc'più possenti nobili di Italia. Don 
Camillo Mouforte ha un nome troppo illustre 
e conta troppe famiglie importanti tra'suoi pa- 
renti per essere da noi trattato come un gon- 
doliere , o come il corriere d' un Stato este- 
ro, » — « Certo , signore , avete ragione in 
quanto a lui ; ma non esponiamo noi la no- 
stra credo , per un eccesso di delicatezza , a 
quanto egli potrebbe imprendere! » — a Non 
mancano conventi a Venezia. » — « La vita 
monastica non conviene al carattere della mia 
pupilla » sispose il Signor Gradenigo, « e te- 
merei di farne l'esperienza : l’oro è una chia- 
ve che apre i meglio chiusi cancelli. D'altronde 
possiamo noi in coscienza mettere in prigione 
una figlia delle Stato? »— « Noi abbiamo a- 
vuto , Signor Gradenigo , una lunga e grave 
consulta ; e , coerentemente alle nostre leggi , 
allorché uno de' nostri membri ha un partico- 
lare interesse in Un affare, abbiamo preso con- 
siglio da Sua Altezza, la cui opinione è d’accor- 
do alla nostra. L'interesse personale che ave- 
te por quella donzella avrebbe potuto influire 
sulle vostre decisioni, che ordinariamente so- 
no tanto sagge ; senza questo , siate sicuro 
che vi avremo chiamato alia conferen- 
za. » 

Il vecchio senatore , che si vedeva in tal 
modo escluso da una consulta sopra un affare 
che più d'ogni altro dava peso alla sua tem- 
poraria autorità , rimase in silenzio con aria 
abbattuta; e i suoi colleghi, leggendo sul di lui 
volto il desiderio di saperne di più, gli comu- 
nicarono ciò che avevano intenzione tir 
dirgli. 

a E stato risulto » disse un di loro « di con- 
durre la donzella in una stditudine conveniente, 
cd abbiamo già preso cura d' assicurarne i 
mezzi. Tu sarai momentaneamente liberato 
da un grave peso che deve averti cagionato 
gran pena ed occupazione , e cho in qualche 
modo ha privato la Repubblica dei tuoi ser- 
vigii. « 

(Juesta inaspettata comunicazione fu fatta in 
tuono cortese, ma con una fermezza che pro- 
vava bastantemente al signor Gradenigo lana- 
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lura de' sospetti che gravitavano su di lui. Ei 
conosceva troppo bene la tortuosa politica di 
quel consiglio del quale in varie epoche avea 
fatto parte, per non comprendere che se aves- 
se tentato di mettere in dubbio la giustizia di 
quella determinazione , correva rischio d'esser 
l'oggetto d'un'accusa molto più scria. Gli riu- 
scì di fichiamaro sulle sue labbra un sorriso 
non meno falso di quelli dei suoi scaltri colle- 
ghi , e risposo con tìnta gratitudine. 

a Sua Altezza e voi, miei eccellenti colleghi, 
avete preso consiglio dalla bontà del vostro 
cuore e dalla vostra buona volontà per me , 
anzi che pensare al dovero d' un povero sud- 
dito di san Marco , che deve i suoi servigi 
alla Repubblica fin che gli resta un poco di 
forza e di ragione. Non è molto facile il rego- 
lare l'immaginazione capricciosa duna donna; 
e nel tempo stesso, che io vi ringrazio della 
considerazione che avete per me, permettete- 
mi d' assicurarvi che sarò pronto a riprendere 
la mia tutela quando piacerà allo Stalo d'inca- 
ricarmene di nuovo. » — a Non no abbiamo 
alcun dubbio , e siamo altresi persuasi della 
vostra abilità in adempir fedelmente all' inca- 
rico che vi era affidato. Ma voi entrate a parto 
di tutti i nostri motivi, signore, e converrete 
con noi essere ugualmente indegno della Re- 
pubblica, e d'uno dei suoi più illustri cittadini, 
il lasciare una pupilla in una situazione che 
sarebbe per quel cittadino stesso un motivo di 
censura non meritata. Credetemi: noi abbiamo 
in quest' affare pensato mono a Venezia che 
all'ouore ed agl' interessi della casa di Grade- 
ndo; poiché se il Napolitano deludesse le no- 
stre mire, voi sareste il primo ad esserne bia- 
simato. » — « Millo ringraziamenti, eccellen- 
te signore» rispose l'ox-tutorc ; « voi m'avete, 
sollevato lo spirito da un grave peso e mi ave- 
te renduto iu parte la vivacità e l'energia della 
giovinezza. Non ò più cosa tanto premurosa 
f occuparsi dei dritti di Don Camillo, poiché 
il vostro piacere è di allontanare la giovinetta 
dalla città per una parte dell' anno. » — « È 
meglio tenerlo in sospcsò, se non fosse altro , 
per occupare il suo spirito; conserva le tue re- 
lazioni con lui come il solito, e non essere a- 
varo di speranze; sono esse un potente stimolo 
pe'cuori non ancora disingannati dall'ospcrien- 
za.Noi non taceremo ad uno de' nostri membri 
che una negoziazione , vicina ad esser termi- 
nata, libererà ben presto lo Stato dalla tutela 
di questa giovinetta, o con profitto della Re- 
pubblica. I suoi beni al di là dei nostri limiti 
facilitano grandemente il trattato del quale non 
ti si parlò , solo perchè ultimamente ti aveva- 
no troppo soppraccaricato d'affari. » 

Coopxn — romanzi — Vol. VI. 
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Il Signor Gradenigo s'inchinò di nuovo con 
umiltà, o piuttosto con apparente soddisfazio- 
ne. Ei vide che i suoi disegni segreti erano 
stati penetrati, malgrado la sua perizia ad in- 
gannare ; e si sottomiso con quella dispe- 
rata rassegnazione che diviene un' abitudine , 
se non una virtù, negli uomini assuefatti ad un 
governo dispotico. Quando fu esaurito questo 
delicato soggetto che esigeva tutta la scaltrez- 
za della politica veneta poiché riguardava 
gl' interessi d' un membro del terrìbile tribu- 
nale, i Tre rivolsero la loro attenzione ad al- 
tri affari con quella indifferenza fattizia che 
sanno tingerò coloro che sono abituati alle vie 
tortuose, ed agl' intrighi di stato. 

« Poiché siamo si ben d'accordo su ciò che 
concerne Donna Violetta » osservò freddamen- 
te il più attempato dei Tre senatori, invecchia- 
to nella pratica e vera personificazione della 
morale mondana, « possiamo dare un’occhia- 
ta agli affari giornalieri. Che dice stasera la 
gola del Leone ?» — « Lo solito accuso insi- 
gnificanti che nascono dall' odio personale, o 
dall'invidia. L’uno accusa il suo vicino desse- 
ro inesatto no'suoi doveri religiosi e di trascu- 
rare il digiuno; ecco un grave scandolo per le 
orecchie d' un curato di campagna! » — « Non 
v' è nulla di più ? » — << Una donna si lagna 
che suo marito I' abbandona, e lo scritto spi- 
ra un risentimento di gelosia. » — « Sono di- 
spute che s'acquetano colla stessa facilità col- 
la quale nascono. La derisione del vicinato ri- 
condurrà la calma in quella famiglia. » — 

« Un uomo che ha una lite si lagna della len- 
tezza dei giudici, t — « Ciò offende la riputa- 
zione di san Marco ; bisogna farvi attenzio- 
ne. » — « Fermate » interruppe il Signor 
Gradenigo. « Il tribunale agisce con saviezza. 
È la causa d’ un ebreo che possiede, dicesi, 
de’ segreti importantissimi. Posso assicurarvi 
che quest' affjre esige matura considerazio- 
ne. » — « Distruggete l'accusa. V'ò altro? » 
— a Nuli altro d'importante : il solito numero 
di scherzi , e di cattive poesie che non signifi- 
cano nulla. So troviamo qualcosa d' utile tra 
questo accuse segreto bisogna pescarlo in un 
mare di sciocchezze. Bisognerebbe frustare 
tutti i poeti che non sanno meglio servirsi della 
nostra armoniosa favella. » — « L’ impunità 
produce questa licenza. Non vi fate attenzio- 
ne , poiché tutto ciò che diverte calma gli spi- 
riti turbolenti. Faremo noi una visita a Sua 
Altezza, signori ?» — « Voi vi scordate il pe- 
scatore », dissa gravemente il signor Gradeni- 
go. — « È vero. Che memoria per gli affari ! 
Nulla di quanf è utile non ti sfugge.» — Il vec- 
chio senatore, che aveva troppa esperienza per 
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lasciarsi ingannare da un simile linguaggio, vide 
la necessita di parer lusingato. Saluto di nuo- 
vo c protestò altamente cd a più riprese con- 
tro quei complimenti ch’ei diceva non merita- 
re. Finita questa piccola commedia, i Tre de- 
liberano gravemente sull' affare del pescatore. 

Siccomo la decisione del consiglio sarà co- 
nosciuta nel corso di quest' opera , ò inutile di 
riportare il dialogo dai quale fu accompagna- 
ta. Questa seduta fu tanto lunga che quando 
fini poco manoava al comparir dell'aurora. 

I Tre ripresero i loro mantelli c le loro ma- 
schere prima di lasciare la sala , o upo di loro 
disse: « il Doge sarà impaziente ; tanto più 
che mi è sembrato di vederlo più spossato , 
e più debole del solito dopo la festa di que- 
sf oggi. » 

« bua Altezza non è giovine , Signore. Se 
ben mi ricordo egli è molto più attempato di 
tutti noi. Che la nostra Signora di Loreto gli 
dia la forza di portar lungo tempo il berrete 
Ducalo , e la saviezza di portarlo beno ! » — 
« Egli mandò poco fà delle offerte a quella 
chiesa. » — « Certo. Il suo confessore le por- 
tò egli stesso ; lo so di buon luogo. Non fu un 
donativo molto importante , ma una semplice 
memoria per conservarsi in odore di santità. 
Temo die il suo regno non sia lungo ! » — 
« Si scorgono veramente dei segni di decaden- 
za p(lla sua persona. È un degno principe , e 
noi perderemo un padre quando piangeremo 
la sua morto. » — a È vero . Signore. Ma il 
berretto Ducale non è uno scudo contro i col- 
pi della morte. Gli anni e le infermità sono 
più possenti degli umani desiderii. » — * Tu 
sei ben tetro questa sera , Signor Gradenigo ; 
e mi sorprendi perchè non hai l'abitudine d'es- 
ser si tristo cotuoi amici. » — « Non soli per 
questo meno riconoscente alia loro amicizia , 
Signore, So ho il volto malinconico, ho il cuo- 
re contento. Chi ha una figlia si ben collocata 
come la tua , deve comprendere qual sollievo 
io provi nel veder che si è disposto della mia 
pupilla. La gioia produce spesso gli stessi ef- 
fetti che il dolore , cd anco le lacrime. » — I 
duo confratelli riguardarono il Signor Grade- 
nigo con un'apparente sensibilità. Poi uscirono 
tutti insieme dalla saia delle sentenze. Un ser- 
vitore entrò, spense i lumi e lasciò quel luogo 
nel silenzio , e nella oscurità che convenivano 
a' suoi cupi misteri. 


CAPITOLO XIII. 

Allora udii una serenata che ruppe il si- 
lenzio e fece penetrare la speranza a 
traverso le mura di pietra. 

nocens. L' Itzlia. 

Frattanto . malgrado l’ora avanzata, si udi- 
va ancora sulle acque una dolce armonia. Le 
gondole continuavano a vogare lungo i canali, 
mentre le arcate dei palazzi risuonavano di ri- 
sa c di canzoni. La Piazza, eia Piazzetta era- 
no ancora illuminato e ripiene dun'allegra fol- 
la che pareva non conoscesse la malinconia. 

L' abitazione di Donna Violetta era lontana 
dal teatro di que’ passatempi. Non ostante un 
confuso mormorio e il suono degli stromcnti 
addolcito dalla distanza giungevano di tempo 
in tempo alle orecchie do' suoi abitanti. 

Vaste ombre si frapponevano tra la Luna e 
lo stretto canaio che era sotto le finestre degli- 
appartamenti particolari. La giovine Violetta 
si riposava sopra un balcone sospeso sullo on- 
de. 1 suoi occhi erano umidi. Le sue orecchie 
dilettate da quelle arie tanto dolci di voci ve- 
neziane che rispondevano l' una all’ altra da 
varii punti dei canali. La sua costante compa- 
gna cd istitutrice era presso di lei , mentre il 
lor direttore spirituale sedeva nell’interno del- 
la camera. 

« Vi sono forse città più piacevoli sul con- 
tinente e capitali più allegre » disse Violetta, 
« ma in una simile notte ed a quest'ora incan- 
tata qual città può paragonarsi a Venezia?» — 
« La Provvidenza è stata meno parziale nella 
distribuzione do’ suoi favori terrestri , che non 
lo credono quelli che mancano di esperienza » 
disse il carmelitano. « Se noi abbiamo i nostri 
piaceri particolari e i nostri momenti di con- 
templazione divina, altre città hanno i lor van- 
taggi : Genova, Firenze, per esempio, Roma, 
Palermo e soprattutto Napoli » — « Na- 

poli , padre mio !» — « SI , figlia ; di tutte le 
città della bellissima Italia è la più beila c la 
iù favorita dalla natura. Di tutti i paesi , cho 
o visitati nella mia vita errante e consacrata 
alia penitenza , Napoli è quello verso il quale 
la mano del Creatore è stata più generosa, » — 
« La tua immaginazione si sveglia stasera con 
molta energia, buon padre Anseimo. Quel pae- 
se deve esser bello in effetto se può cosi ri- 
scaldare e rianimare le sensazioni d’un santo 
vecchio. » — « Questo rimprovero è giusto ; 
io mi sono abbandonato all' iniluema delle ri- 
membranze giovanili più che non conviene a 
chi deve scorgere la mano del Creatore anco 
nella più semplice delle suo opere. » — « Rim- 
proverate voi stesso senza cagione , buon pa- 
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drcl » Disse la dolce Donna Fiorinda alzando 
gli occhi sul pallido volto del frale, a Ammi- 
rar le bellezze della natura conorar colui che 
ce le ha date. » — In quel momento si udiro- 
no i suoni di una musica assai più vicina , che 
s'alzavano dalle onde sotto il balcone di Don- 
na Violetta ; ella si scosse , o nel suo stupore 
poteva appena respirare: un bel rossore colori 
le sue guance, e pareva ch'ella provasse quel- 
la dolce sensazione , che una deliziosa armo- 
nia eccita sempre in un'immaginazione tenera 
ed ingenua. — « Son suonatori che passano » 
disse Donna Florind i. — « No , è un cavalie- 
re. Vi sono dei servitori o dei gondolieri clic 
portano la sua livrea. » — « Mostrano altret- 
tanto ardirò che galanteria » ripreso il frate 
che ascoltava quella musica con una specie di 
gravita e di malcontento. — Non si poteva 
più dubitarne ; era una serenata ; c , benché 
fosse questo un uso di Venezia , era la prima 
volta che simil cosa seguiva sotto le finestre 
di Donna Violetta, l.a sollecitudine continua 
della sua vita , il suo destino ben noto , la ge- 
losia di un governo dispotico o fors’ anche il 
profondo rispetto che circondava un' erede si 
giovine e d' una condizione cotanto illustro, a- 
vevano lino a quel momento sospeso i tentativi 
di tutti i cavalieri che avrebber potuto aspira- 
re alla sua mano, per amore, per vanità, o per 
interesse. — «È per me ! » Mormorò Vio- 
letta tremante di timore e di piacere. — « In 
edotto pur una di noi » rispose la sua pruden- 
te amica. — « Non importa per chi ; é sem- 
pre una cosa ardita » riprese il rarinelitano. — 
A questa osservazione Donna Violetta si ritirò 
dietro la tendina del balcone : ma agitò la sua 
mano in segno di piacere , quando i suoni ar- 
moniosi penetrarono nei vasti appartamenti. — 
« Oliai buon gusto dirigo quest' orchestra » 
dissella a voce bassa per non essere udita che 
dalla sua amica, « E un' aria de sonetti di Pe- 
trarca ! Che imprudente , ma al tempo stesso 
che nobile cuore !» — « Più nobile che sag- 
gio » riprese Donna Fiorinda che andò sul bal- 
cone eil osservò attentamente sulle acque. 
« Ve una gondola di marinai colla livrea d'un 
nobile , ed un sol cavaliere in un’altra. » — 
« Non ha egli servitori'? Conduce da sé la gon- 
dola? » — « Ciò non sarebbe conveniente. Un 
uomo in giacchetta di seta ornata di fiori guida 
la barca. » — « Parlagli, cara Fiorinda, tene 
prego. » — «Lo posso io ? » — « In verità 
credo di si. Di'loro che io appartengo al sena- 
to ; che non è cosa prudente di fermarsi sotto 
le mie finestre ; di'loro ciò clic vorrai, ma 
parlagli. » — « Ah ! È Don Camillo di Man- 
forte ! Lo riconosco al suo nobilo portamento 
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e al grazioso saluto della sua mano. » — 

« Questa temerità deve perderlo ; le sue ri- 
chieste saranno ricusate ; sarà fors anche ban- 
dito! L’ora in cui passa la gondola della poli- 
zia non è lontana ; di'loro di partirò, buona 

Fiorinda Eppure possiamo noi agire con 

tanto rigore con un signore del suo rango! Pa- 
dre mio , sovvienimi de'tuoi consigli; tu cono- 
sci i pericoli che questa imprudenza può atti- 
rare su di lui : aiutaci (folla tua saviezza, per- 
chè non v' è un momento da perdere. » 

Il carmelitano aveva osservato attentamen- 
te e con indulgenza il tumulto che queste nuo- 
ve sensazioni avevano svegliato nell'anima 
ardente e senza esperienza della bella Vene- 
ziana ; la pietà , il doloro , e la simpatia era- 
no scolpiti sulla sua fronte venerabile, mentre 
procurava di valutare la forza del sentimento 
che agiva su quello spirito tanto puro, su quel 
core tanto generoso. Ma il suo sguardo era 
piuttosto quello d' una persona elle ha cono- 
sciuto il pericolo delle passioni , elio d'un uo- 
mo che le condanni senza riguardo al lor po- 
tere e alla loro origine. Ei si arrese all’invito 
di Donna Fiorinda , e usci pianamente della 
stanza. 

La gdvornanto si ritirò dal balcone 0 si ap- 
pressò alla giovinetta/ Ambedue tacquero ; 
Violetta si gettò nelle braccia della sua amica, 
e nascose il bel volto nel suo seno. La musica 
cessò in un tratto, e s' udì invece il roinor dei 
remi che vogavano. 

« E partito ! » gridò la giovinetta che era 
stata l'oggetto di quella serenata, 0 la cui sen- 
sibilità a dispetto della sua confusione non avea 
nulla perduto della sua forza. « De gondole 
s' allontanano, e non l'abbiamo neppur ringra- 
ziato di questa galanteria. » — « Meglio ; as- 
sai meglio cosi : non bisogna dare maggior 
importanza ad un accidente di già troppo se- 
rio. Ricordati de'tuoi alti destini, figlia mia , 
e lasciali partire. » — « l’armi che una per- 
sona del mio rango non dovrebbe mancare di 
gentilezze. Questa serenata è insignificante , 
senza dubbio, come quello che si eseguiscono 
ogni sera su'canali, e avremmo dovuto ringra- 
ziarlo. » — « Rimanti nell - interno della ca- 
mera ; io m'aiTaccorò al balcone por non la- 
sciargli credere che non è stato veduto. » — • 
a SI , cara Fiorinda I fa presto che non entri- 
no nell' altro canale anzi cho tu gli abbia vi- 
sti. » La governante volò al balcone; ma, per 
quanto quest' azione fosse rapida, i suoi occhi 
s' erano appena fermati sull'acqua, che Donna 
Violetta le domandò vivamente cosa vedeva, 
a Le gondole sono partito » rispose Donna 
Fiorinda. « Quella clic contiene f orchestra 
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entra di già nel canal grande ; ma non vedo 
quella del cavaliere. » — « Osserva ancora ; 
ei non può aver tanta fretta di lasciarci. » — 
«Ah! Non l'aveva visto: la sua gondola 6 
vicina al ponte del nostro canale. » — « E il 
cavaliere aspetta da noi un segno di politezza; 
non dobbiamo privamelo, i — « Il cavaliere 
non lo vedo. 11 suo servitore è su' gradini del- 
la riva o la gondola sembra esser vuota. Il ser- 
vo pare che aspetti , tna io non vedo il padro- 
ne! » — « Gran Dio! Sarebbe accaduto qual- 
cosa al Duca di sant' Agata? » — « Null’altro 
che la felicità di trovarsi qui » gridò una voce 
presso di lei. Donna Violetta si volse , e vide 
a' suoi piedi quello che occupava tutti i suoi 

n ieri. — L’ esclamazione della giovinetta , 
irpresa di Donna Fiorinda , il rapido mo- 
vimento del frate' adunarono in un gruppo 
quelle divene persone. — a Quale impruden- 
za ! » Esclamò il padre Anseimo in tuono di 
rimprovero. « Alzatevi , Don Camillo , o mi 
farete pentire d' aver ceduto alle vostre pre- 
ghiere ; voi oltrepassate le nostre condizio- 
ni. » — a Perchè la mia felicità sorpassa le 
mie speranze » rispose il Duca.* Buon padre, 
invano si vorrebbe opporsi alle mire della 
Provvidenza 1 La Provvidenza mi mandò in 
soccorso di quest' angelica fanciulla quand' el- 
la cadde nella giudecca; ed ora la Provviden- 
za mi favorisce permettendomi d' esser testi- 
monio della sua emozione. Parlate, bella Vio- 
letta : voi non vorreste esser uno stromento 
dell' egoismo del senato ; voi non cederete al 
suo desiderio di disporre della vostra mano in 
lavoro d’ un mercenario , che si riderebbe del 
piò sacro di tutti i nodi per possedere la vo- 
stra fortuna ?» — « A chi son io destinata? » 
domandò Violetta. — « Non importa a chi , 
poiché non lo siete a me. A qualche specula- 
tore, a qualche ambizioso indegno di voi. » — 
« Voi conoscete , Camillo , gli usi di Vene- 
zia , e dovete sapere che non ho alcuna spe- 
ranza di salvezza. » — « Alzatevi , Duca di 
sant' Agata » disse il frate con autorità. 
« Quando vi ho permesso d' entrare in questo 
palazzo , fu per allontanare uno scandalo dal- 
ie sue porte e per saivaro la vostra audacia 
dalla collera dei senato. É cosa pericolosa l'in- 
coraggiare delle speranze a cui s' oppone la 
politica della Repubblica. Alzatevi dunque , c 
rispettate le vostro promesse. » — u Questa 
giovine signora deciderà. Incoraggiatemi d’uno 
sguardo , bella Violetta. Venezia , la sua in- 
quisizione , il suo Doge non saranno capaci di 
. strapparmi dalie vostre ginoccnia !» — « Ca- 
millo » rispose la giovinetta tremante « voi , 
salvatore della mia vita , non avete bisogno 
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d'inginocchiarvi dinanzi a me. » — « Duca di 
sant'Agata ! Mia figliai .. » — a Non l'ascol- 
tate , generosa Violetta ; ò un linguaggio di 
convenzione ; ei parla corno si parla alla sua 
età quando la lingua smentisce i sentimenti 
della giovinezza. È un carmelitano , deve fin- 
gere questa severità : ei non conobbe mai la 
tirannia delle passioni. Il freddo della sua cel- 
la agghiacciò il suo cuore ; se fosse stato uomo 
avrebbe amato ; se avesso amato , non sareb- 
be oggi rivestito di quell' abito. » — Il Padre 
Anselmo s arretrò d’ un passo come una per- 
sona a cui la coscienza fa un rimprovero. La 
pallidezza del suo volto ascetico preso il color 
della morte ; le sue labbra gl mossero come 
se avesse voluto parlare , ma la voce fu soffo- 
cata dall’ oppressione del suo petto. La dolco 
Fiorinda comprese la sua pena, e procurò d’in- 
terporsi tra i due giovani dicendo : — « Può 
esser come voi dito , signor di Monforte ; ma 
il senato , nelle sue cure paterne , cerca uno 
sposo degno della crede di una casa tanto illu- 
stro e ricca come quella di l'icpolo ; ed in ciò 
non ▼' è nulla di straordinario; il senato seguo 
un uso stabilito. I nobili di tutta Italia non cer- 
can essi nella loro compagna una condizione 
uguale , e i doni della fortuna , acciò l'uniono 
sia assortita ? Come possiamo noi sapere se i 
beni della mia giovine amica non hanno altret- 
tanto valore agli occhi del Duca di sant' Aga- 
ta quanto a quelli dello sposo che il senato le 
può destinare ?» — « Sarebbe possibile ? » 
Gridò Violetta. — « Non lo crediate. Lo sco- 
po del mio viaggio a Venezia non è un segre- 
to. Io son venuto a reclamare la restituzione 
di beni da lungo tempo rapiti alla mia fami- 
glia , e gli onori del senato che mi apparten- 
gono di diritto. Ma io abbandono tuttociò per 
la speranza del vostro amore. » — « Tu l’odi, 
Fiorinda! Don Camillo non può ingannare. » — 
« Qual dritto ha il senato di Venezia di riem- 
pire la vostra esistenza di miseria! Siate mia, 
vezzosa Violetta , e sotto le fortezze del mio 
castello di Calabria noi sfideremo la loro poli- 
tica e la loro vendetta! Il loro dispetto farà 
la gioia de' miei vasgalli, e la nostra felicità 
quella di tutti coloro che ne circonderan- 
no. Io non fingo disprezzo per la dignità di 
senatore , né indifferenza pel rango che per- 
do ; ma voi siete a’ miei occhi un bene as- 
sai più prezioso che lo stesso berrotto duca- 
le eoo tutta la sua gloria e tutta la sua influen- 
za immaginaria! » — « Generoso Camillo!» — 
« Siate mia , e risparmiato ai freddi calcola- 
tori del senato un nuovo delitto. Essi credono 
di poter disporre di voi per loro profitto come 
di una indegna mercanzia ; ma voi deluderete 
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i loro disegni. Io leggo ne' vostri occhi una ge- 
nerosa risoluzione. Violetta ; la vostra volon- 
tà sarà più torte della loro scaltrezza e del lo- 
ro egoismo. » — « Io non voglio , no , esser 
venduta , Camillo : la mia mano dov' essere 
accordata come conviene a una fanciulla della 
mia condiziono. Essi mi lasceran forse la li- 
bertà della scelta ; il Signor Gradenigo me 
l' ha fatto sperare parlandomi d’ uno stabili- 
mento del mio rango. » — « Noti gli credete; 
egli è il cuore più tinto ed egoista di Venezia. 
Procura nascostamente la vostra unione con 
suo figlio , cavalier libertino . senza onore , 
vittima degli usurai di Rialto. Non gli crede- 
to , egli è assuefatto ad ingannare I » — « Se 
cioè vero , egli è la vittima delle sue proprie 
passioni. Hi tutti i giovani di Venezia, Giaco- 
mo Gradenigo è quello che io stimo di me- 
no. » — « Quest' abboccamento deve avere 
un termine » disse il frate interponendo la sua 
autorità , e costringendo il giovine ad alzarsi, 
a Sarebbe più facile sfuggire allo tentazioni 
del peccato che agli agenti della polizia, lo te- 
mo che questa visita non sia di già nota , poi- 
ché siamo circondati di spie , e non v'è palaz- 
zo in Venezia più sorvegliato di questo. Se la 
tua presenza qui fosse scoperta , imprudente 
giovane , fu non usciresti da questa dimora se 
non per esser gettato in fondo ad un carcere , 
e saresti cagione di persecuzione e d' eterne 
angosce a questa fanciulla senza esperien- 
za. » — « In un carcero , diceste . padre 
mio? » — a SI, figlia. Offese più leggiere so- 
no state spesso punite con più severi castighi, 
quando il senato si ò visto contrariare nelle 
sue mire. » — « Voi non sarete gettato in un 
carcere , Camillo !» — « Non temete nulla ; 
l' età e la professione paciGca del buon padre 
lo rendono timido, lo sono da lungo tempo 
preparato a questo felice momento , e non do- 
mando ebe un'ora per isGdar Venezia e la sua 
politica. Datemi la sicurezza del vostro amo- 
re, e lasc ale a me la cura di lutto il resto. » — 
« Tu l'ascolti , Fiorinda !» — « Quest'auda- 
cia conviene al sesso dì Don Camillo, mia ca- 
ra , ma non al tuo. Una fanciulla del tuo ran- 
go deve aspettare la decisione de' suoi tutori 
naturali. » — « Ma se la scelta del senato cades- 
se sopra Giacomo Gradenigo? » — « Il sena- 
to non vuole udir parlare di lui. I raggiri di 
suo padre gli son noli da lungo tempo , e hai 
dovuto conoscere , dal mistero eh' ei mette 
nella sua condotta a tuo riguardo , eh' egli te- 
me la decisione del eonsiglio. Lo Stato dispor- 
rà della tua mano come conviene alla tua con- 
dizione. Tu sei richiesta da un gran numero 
di cavali eri , e i tuoi tutori aspettano soltanto 
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che si presenti un partito degno della tua na- 
scita! » — «Che riunisca ad un rango elevato 
e ad alte speranze la gioventù ed una intatta 
riputazione. » — a Devo io riguardar Don Ca- 
millo come al disotto di me? » — Il frate pre- 
se di nuovo la parola. 

u Qqest’abboccamento » diss'egli < non de- 
ve durar di più. Gli sguardi che attiraste so- 
pra di noi colla imprudente serenata sono ora 
diretti sopra altri oggetti. Partito , signore , o 
mancherete alla vostra parola. » — « Ch' ci 
parta , solo , padre mio ?» — « Donna Vio- 
letta di Tiepolo sarebbe ella disposta ad ab- 
bandonare la casa de' suoi antenati precipito- 
samente come un servitore che si discaccia? » 

— « Signor di Monforte , voi non potete in 

quest'abboccamento concepire altra speran- 
za ebe quella di veder gradire in avvenire le 
vostre offerte ed un qualche pegno » 

— « E questo pegno ?» — Gli occhi di Vio- 
letta si rivolsero alternativamente su Florin- 
da . sul suo amante , sul religioso , poi si Gs- 
sarono a terra. — a Questo pegno è vostro , 
Camillo » diga' ella dandogli la mano. — Uo 
grido di sorpresa fujjgl al tempo stesso al car- 
melitano , e a Donna Fiorinda. — « Perdona- 
temi , amici miei » agg unse Donna Violetta 
arrossendo , ma in tuono deciso , « se ho in- 
coraggiato Don Camillo in un modo che i vo- 
stri consigli e la modestia di una giovine don- 
zella non approvano , ma riflettete che s’ egli 
avesse esitato a gettarsi nella giudecca per 
salvarmi , non avrei oggi il potere d'accordar- 
gli questo leggiero favore. Perchè sarei meno 
generosa di lui ? No , Camillo ; quando il se- 
nato mi condannerà a dar la mia mano a un 
altro che a voi, pronunzierà per mo la senten- 
za d' un eterno celibato , e andrò a nasconde- 
re in un chiostro il dolore che mi accompa- 
gnerà sino alla tomba. » — Dopo queste pa- 
role collo quali la fanciulla si era spiegata si 
francamente , fuvvi una pausa solenne. Allora 
*' udì il suono d'un campanello : era un came- 
riere intimo che aveva l’ordine d’ annunziarsi 
in tal guisa prima di entrare ; e siccome que- 
st' ordine era stato accompagnato da quello di 
non mostrarsi senza esser chiamato, se non in 
grave circostanza, quel segnale cagionò un 
subito silenzio anco in quel momento interes- 
sante. — a Che c'è ? » gridò il carmelitano 
al servo che si avanzava frettoloso. « Perché 
questa interruzione malgrado! miei ordini? »— 
« La Repubblica ! !... » — « Venezia trovasi 
in tanto pericolo da chiamar donne e sacerdoti 
in suo soocorso ?» — « Vi s >no a basso al- 
cuni ufficiali dello Stato che chiedono d'essere 
ammessi in nome della Repubblica. » — « Ciò 
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dividi serio » disse Don Camillo che solo con- 
servava il suo sangue freddo. « Si sa che io 
son qui , e l'attiva gelosia del senato precorre 
l'esecuzione dei miei progetti. Richiamate tut- 
ta la vostra fermezza . Donna Viedetta ; rassi- 
curatevi , buon padre ! prenderò sopra di me 
la risponsabilità della mia visita se si vorrà 
fame un delitto. » — « Dio ce ne preservi! » 
Esclamò Violetta spaventata. « Fiorinda , pa- 
dre mio, noi divideremo il suo castigo. Ei non 
fu colpevole di questa imprudenza senza la mia 
partecipazione ; son io che l'Ilo incoraggiato a 
questo passo. » 

II frate o Donna Fiorinda si riguardavano in 
una muta sorpresa ; ma era vi un' espressione 
di simpatia in quello sguardo , cho dipingeva 
]' insufficienza deli' umano senno quando le 
passioni sono abbastanza forti per eludere ogni 
vigilanza. Il frate fece segno a Donna Florin- 
da di tacere , o si rivolse al domestico. 

« Qual è il carattere di questi agenti della 
polizia ? » Domandò egli. — « Padre , sono 
ufficiali conosciuti e portano le insegne del lo- 
ro grado. » — « Che vogliono? » — « Essere 
introdotti alla presenza di Donna Violetta.» — 
«V'c ancor da sperare! » Disse il frate respi- 
rando più liberamente. Traversò la stanza ed 
apri una porta clic comunicava all'oratorio 
particolare del palazzo : « Ritiratevi in quella 
sacra cappella , Don Camillo , mentre noi a- 
scolleremo qui la spiegazione d' una visita si 
straordinaria. » — Siccome il tempo stringe- 
va , Don Camillo obbedì tosto a quell'ordine , 
entrò nell' oratorio , e (piando la porta fu ri- 
chiusa dietro a lui , il cameriere iidato intro- 
dusse quelli che aspettavano. 

Un solo individuo comparve. Fu riconosciu- 
to nel momento per un agente pubblico c di- 
chiarato del governo, che spesso era stato iin- 
iegato in missioni delicate o segrete. Donna 
toletta , che aveva ricuperato la sua presen- 
za di spirito , si avanzò ad incontrarlo con 
quella grazia che diviene abitudine presso le 
donne d'alta nascita. 

« Mi trovo onorata da questa sorveglianza 
de' miei terribili cd illustri tutori » diss’ ella 
rispondendo con un leggier segno di testa al 
profondo saluto clic faceva l'ufficiale alla più 
ricca ereditiera di Venezia. « A che debbo at- 
tribuire questa visita ?» — I/uffìcialc guardò 
un momento all’intorno con una ceri aria di 
prudenza e di sospetto cho gli era abituale ; 
poi , dopo aver di nuovo salutato, rispose • — 
« Signora , ho ricevuto l’ordine d’avere un ab- 
boccamento colla figlia dello Stato l'erede del- 
la illustre casa di Tiepolo , con Donna Florin- 
da Mercato sua governante , col padre Ansel- 


T 0 L 0 

mo loro confessore, e colle altre persone che 
godono del piacere della sua società e che han- 
no l'onore di possedere la sua confidenza. » — 
« Quelli che cercate sono qui; io sono Violet- 
ta di Tiepolo ; questa signora ha per me la 
cure d' una madre . e questo reverendo reli- 
gioso è il mio direttore spirituale. Debbo far 
chiamare i miei sorvi ?» — « Questo non è 
necessario. 11 mio messaggio è di una natura 
piuttosto segreta che pubblica. Alla morto 
dell' onorevole vostro padre, l' illustre scnator 
Tiepolo . la cura della vostra persona fu affi- 
dala dalla Repubblica . vostra protettrice na- 
turalo , alla speciale tutela ed alla saviezza 
del signor Alessandro Gradenigo, la cui nasci- 
ta è tanto illustre quanto ne sono stimabili io 
qualità. » — « Avanti. » — « Benché l' amo- 
re paterno dei consigli non si manifestasse ri- 
sibilmente . non fu per questo meno tenero e 
vigilante. Ora che la bellezza , la istruzione , 
e le altre eccellenti prerogative della lor pu- 
pilla sono pervenute ad una rara perfezione , 
bramano di profittar delegami che gli unisco- 
no a lei , ed incaricarsi eglino stessi delia cu- 
ra immediata della sua persona. » — « Deb- 
bo io comprendere da questo cho non sono 
più la pupilla del Signor Gradenigo? » — « La 
vostra perspicacia , signora , previene una più 
lunga spiegazione. Quell' illustre patrizio è di- 
spensato dai doveri che adempiva tanto bene. 
Domani nuovi tutori saranno eletti e continue- 
ranno il loro onorevole incarico fin che la sa- 
viezza del senato abbia formato per voi un' al- 
leanza degna di quel nome e di quelle qualità 
che onorerebbero un trono. » — ■ « Debbo io 
essere separata da quelli che amo ? » Chiese 
impetuosamente Violetta. — « Fidatevi alla 
saviezza del senato. Io non conosco la sua ri- 
soluzione relativamente a coloro che vivono 
da si gran tempo con voi , ma non si può du- 
bitare della sua bontà , nè della sua pruden- 
za. Mi resta solo ad aggiungere che , fino al 
momento in cui giungeranno quelli che sono 
scelti per esser vostri protettori , sarà conve- 
niente di conservare la stessa riserva c di non 
ricever visite più del solito. La vostra porta., 
signora, deve esser chiusa al Signor Gradeni- 
go come a tutte le altre persone del suo ses- 
so. » — « Non potrò ringraziarlo dello suo 
cure ?» — « Egli ò ricompensato dalla grati- 
tudine del senato. » — «Mi sarebbe stato as- 
sai caro l' esprimere di viva voce al Signor 
Gradenigo i miei sentimenti g— ma ciò che si 
niega alle mie labbra sarà senza dubbio accor- 
dato alia mia penna. » — «La riserva che vi 
.s'impone su di ciò è assoluta. Venezia è gelo- 
sa di quelli che ama. Ora che la mia commis- 
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sione è adempita, non mi resta che a prende- 
re umilmente congedo da voi , contento d' es- 
sere stato scelto por comparire alla vostra 
presenza, e d'essere stato giudicato degno d'u- 
na missione tanto onorevole. » 

Quando I’ ufficiale cessò di parlare o che 
Violetta gli ebbe renduto i suoi saluti, ella ri- 
volse i suoi occhi pieni di timore su' volti con- 
tristati de’ suoi compagni. Il linguaggio ambi- 
guo di coloro che il governo impiegava in si- 
mili circostanze era troppo noto por lasciare 
alcuna speranza sull’ avvenire ; videro con 
■spavento elio sarebliero separati l' indomani , 
benché penetrar non potessero la ragione di 
co-l improvviso cambiamento nella politica 
delio Stato. Interrogar l' ufficiale sarebbe sta- 
ta cosa imprudente ed inutile ; poiché il colpo 
procedeva evidentemente dal consiglio segre- 
to, i cui motivi erano impenetrabili quanto 
imprevedibili erano i suoi decreti. Il religioso 
alzò la mano e benedisse in silenzio la sua gio- 
vine penitente , ed incapaci anco in presenza 
dello straniero di reprimere il loro dolore , 
Donna Fiorinda e Violetta si gettarono fra le 
braccia I’ una dell' altra. Durante quel tempo, 
I' agente di quella crudele missione aveva ri- 
tardato la sua partenza , come avendo forma- 
to un' altra risoluzione. Guardò fissamente il 
religioso in modo da provare che aveva l’abi- 
tudine di riflettere lungamente prima di par- 
lare. 

« Reverendo padre t> diss’ egli « posso io 
domandarvi un momento d'udienza sopra un 
affare che concerne l'anima d'un peccatore?» — 
Quantunque sorpreso, il frate non potè esita- 
re d'arrendersi a queste parole. Obbedendo ad 
un gesto dell' ufficiale , io segui fuori della 
stanza a traverso il magnifico seguito d'appar- 
tamenti , c disceso con lui fino nella sua gon- 
dola. — « Voi dovete possederò ad un alto 
grado la confidenza del senato , reverendo pa- 
dre » osservò I' ufficiale a poiché 6iete stato 
posto presso una persona alla quale lo Stato 
prende un sì grande interesse. » — « É una 
fiducia che mi onora , figlio mio. Uua vita di 
pace e di preghiere deve avermi procurato de- 
gli amici. » — « Gli uomini corno voi , buon 
padre , meritano la stima generale. Siete voi 
da lungo tempo a Venezia ?» — « Dall'ulti- 
mo conclave. Venni in questa città come con- 
fessore dell' ultimo ministro di Firenze. » — 
« Era un posto onorevole. Siete dunque stato 
abbastanza con noi per sapere che la Repub- 
blica non si scorda inai un servigio o non per- 
sona mai un' offesa. » — a È un antica Re- 
pubblica di cui l'influenza raggiunge da vicino 
e da lodano. » — « Badate ai gradini; questi 


marmi umidi son pericolosi per un piede mal 
fermo. » — « Il mio v'ò troppo abitato per 
fallare. Spero che non discendo quella scala 
per l' ultima volta. » — L'agente del consiglio 
foce sembiante di non comprendere questa 
specie di dimanda, e rispose soltanto alla pri- 
ma osservazione. — « È in effetto una Repub- 
blica molto antica » diss’ egli « ma trema un 
poco per vecchiezza. Tutti quelli che amano 
la libertà , padre mio, devono deplorare la de- 
cadenza di si gloriose istituzioni. Sic transit 
glòria mundi. Voi altri carmelitani scalzi fa- 
te bene a mortificare la carne in gioventù , 
poiché evitate in tal modo i dispiaceri che ca- 
giona la perdita dc'giorni ridenti. Un uomo co- 
me voi dove aver poche colpe di gioventù sul- 
la coscienza ?» — « Nessun di noi è senza 
peccato » rispose il fi ate segnandosi ; « colui 
che si lusinga d' esser perfetto aggiunge alle 
sue colpe quella dell'orgoglio. » — « Gli uo- 
mini del mio stato , reverendo padre , hanno 
di rado occasione d' esaminar la loro coscien- 
za , ed io benedico la circostanza che mi pro- 
cura un abboccamento con un uomo si santo. 
La mia gondola aspetta ; venite. » — Il frate 
guardò l'altro con diffidenza , ma conoscendo 
l’inutilità di resistere fece una breve preghie- 
ra mentalo , ed entrò nella gondola elle parti 
immediatamente. 

CAPITOLO XIV. 

O pcscator dell' onda , 

Fi da liti ; 

O pesca ter dell’ onda , 

Fi da lin ; 

Vieni a pescar in qua , 

Colla tua beila barca', 

Colla bella se ne va 
Fi da lin lin la. 

BaacaioL* Vanillina. 

La Luna pervenuta al più alto del' cielo 
spargeva torrenti di luce sulle rotonde cupole 
e su’ tetti massicci di Venezia , c la baia"* dise- 
gnava un orlo rilucente intorno alla parte e- 
stcrna della Città , specio di cornice naturale 
più ammirabile di qualunque creazione det- 
l’ uomo ; poiché in quel momento, per quanto 
ricca fosse la regina dell'Adriatico in capi d'o- 
pera dell' arte , in grandezza di pubblici mo- 
numenti , in numero e splendidezza di palaz- 
zi , e in tutto ciò di cui era debitrice all' indu- 
stria ed all’ambizione dell' uomo , non teneva 
che il secondo luogo nelle magnifiche maravi- 
glie della notte. 

Al di sopra era il firmamento co'suoi mondi 
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risplendenti e sublime nella sua immensità. 
Al di sotto si estendeva il vasto mare Adriati- 
co , tranquillo come la volta celeste che si ri- 
fletteva nello specchio dell' acqua , brillante 
di luce non sua. Qua e là lo Lagune erano se- 
minate di quelle isole basse, involate si mare 
dal costante lavoro di dieci secoli, caricate d un 
gruppo di qualche edilizio monastico , o fatto 
pittoresche dai tetti modesti d'un casolare di 
pescatore. Nè il roraor dei remi , nè le risa di 
gioia, nè i canti armoniosi, nè lo spiegar delio 
vele interrompevano queirimponente silenzio. 
In vicinanza tutto era rivestito dall’ incanto 
della notte ; in lontano tutto annunziava il so- 
lenne riposo della natura. La Città e le Lagu- 
ne , il golfo o le Alpi , le pianure intermina- 
bili della Lombardia e l’ azzurro del firma- 
mento , tutto pareva dormire profondamente 
in seno alla pace. 

Tutt’ a un tratto comparve una gondola; el- 
la usciva dai canali della Città , e radeva il 
vasto seno della Baia senza faro mafgpor ro- 
more di quei che farebbe l’ andamento imma- 
ginario d’uno spirito. Un braccio nerboruto ed 
esercitato ne guidava il moto , che era conti- 
nuo e rapidissimo ; la sua velocità indicava la 
fretta di colui che la conduceva; eì la dirigeva 
verso l’ Adriatico , governandola tra una dello 
uscite più meridionali della Baia, e l’isola ben 
nota di San Giorgio. Per una mezz'ora gli 
sforzi del gondoliere non si rallentarono : ei 
volgeva spesso la testa . come so avesse te- 
muto d' essere inseguito , e poi riguardava in 
lontananza sull' estensione dei flutti . come se 
cercasse cou ansietà un oggetto ancora invisi- 
bile. Quando ebbe lasciato un considerabile 
spazio tra la Città e la sua gondola , lasciò ri- 
posare i suo» remi , o parve esclusivamente 
occupato della sua ricerca. 

Finalmente un punto nero si mostrò sull'ac- 
que ; il remo del gondoliere spinse allora l'on- 
da con maggior forza . e la barchetta volò di 
nuovo cangiando direzione ed avanzandosi ver- 
so quel punto nero che si agitò al lume della 
Luna!, finché agli occhi del gondoliere non eb- 
be preso la figura d'una barca. Il gondoliere 
cessò un'altra volta di vogare, e si chinò quan- 
to poteva in avanti fissando con attenzione i 
suoi sguardi su quell’ oggetto mal definito. In 
quel momento i dolci suoni d’un canto lontano 
traversarono la Laguna. I.a voce era debole 
ed anco tremante , ma aveva quella melodia e 
quella esatta esecuzione che in impeciai modo 
appartengono a Venezia. Era l'uomo di quella 
barca ancor lontana che cantava una canzono 
peschereccia. Tutte le note eran piene di dol- 
cezza e le intuouuzioni flebili e malinconiche. 


T 0 L 0 

L* aria era conosciuta da tutti quelli che ma- 
neggiano un remo su' canali e familiare alle 
orecchie di colui che l’ascoltava ; egli aspettò 
la fine di una strofa , e quando la voce si tac- 
que , ei rispose cantando la strofa che segui- 
va ; continuaron cosi a cantare alternativa- 
mefite , e terminarono in coro. Allora il gon- 
doliere riprese il remo , e fu ben presto ac- 
canto alla barca. 

« Ti sei messo a pescare di buon’ ora , An- 
tonio » diss’ egli entrando nella barca del vec- 
chio pescatore ; « conosco molti che dopo un 
abboccamento col consiglio dei Tre sarebbero 
andati a far le loro preghiere, o a coricarsi in 
un letto ove probabitmunte non avrebber tro- 
vato il sonno. » — « Non v' è in tutta Vene- 
zia , Jacopo, una cappella nella quale un pec- 
catore possa fare cosi bene il suo esame di 
coscienza come in questa , ove solo con Dio 
sulle Lagune vede le porte del Paradiso aper- 
te dinanzi a'suoi occhi. » — « Un uomo come 
te non ha bisogno d' immagini per esaltare la 
sua divozione. » — « Io vedo l’immagine del 
mio Salvatore in quelle brillanti stelle, in quel- 
la pallida Luna , in quel cielo azzurro , in 
quella catena di montagne coperta di vapori , 
in quest' acqua sulle quali noi voghiamo, ed 
anco in questo corpo logoro dalla fatica e da- 
gli anni , come in tutto ciò che hanno prodot- 
to la sua sapienza e il suo potere. Ho molto 
pregato dacché la Luna è in alto. » — « E 
l' abitudine è in te si forte che tu pensi a Dio 
e a tuoi peccati anche quando peschi ? » — ■ 
« Il povero deve lavorare, ed il peccatore dove 
pregare. I miei pensieri sono stati da qualche 
tempo talmente occupati di mio figlio , che ho 
per fino dimenticato, di cibarmi. Se io pesco 
più tardi o più presto del solito , egli è perchè 
un usino non può vivere di solo dolore. » — 
« Ho pensato alla tua situazione, onesto Anto- 
nio; ecco qui di che sostentar la tua vita e ria- 
nimare il tuo coraggio. Guarda » aggiunse il 
Bravo traendo dalla sua gondola un paniere di 
provvisioni: « ecco del pane di Dalmazia, del 
vino della bassa Italia, e de' fichi di Levante; 
mangia dunque e fa cuore. » — Il pescatore 
gettò uno sguardo volonteroso su quei cibi , 
poiché la faine dava un torto assalto alla debo- 
lezza della natura; ma iu sua mano non lasciò 
la lenza colla quale continuava a pescare. — * 
« E sei tu, Jacopo, che mi fai questo dono ? » 
domandò egli con una voce che a dispetto del- 
la sua rassegnazione esprimeva le suggestioni 
dell' appetito. — « Questo è ciò che ti offre un 
uomo che rispetta il tuo coraggio, e che onora 
ii tuo carattere. » — « E tutto ciò è stato com- 
prato col denaro che hai guadagnato 1 » — « E 
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in qual altro modo? Io non questuo, come gai, 
per l’amor dei Santi , e nessuno dà a Venezia 
ciò che non si diede. Mangia dunque, mangia 
senza timore ; di rado ne sarai pregato più di 
buon cuore. » — « Riprendili quel paniere , 
Jacopo, se hai dell’ affetto por mo. Non tentar- 
mi al di là delle mie forze. » — « Che ! hai 
forse una penitenza da fare? » esclamò il Bra- 
vo. — « No! noi è lungo tempo che non ho 
avuto nè l'agio nè il coraggio d’entrare in un 
confessionario. » — « Perchè dunque ricusi il 
dono che ti fa un amico? pensa alla tua età, ed 
ai tuoi bisogni. » — « Non posso nutrirmi col 
prezzo del sangue. » — « 1! braccio teso di Ja- 
copo ricadde come se stato fosse colpito dal 
fluido elettrico. In quel movimento i suoi occhi 
scintillanti si trovarono esposti ai raggi della 
Luna ; e , comunque impavido fosse I' onesto 
Antonio e stabile ne' suoi principii, senti che il 
sangue gli si gelava nelle vene nello scontrar 
che fece il fiero sguardo del Bravo. Ne segui 
una lunga pausa durante la quale il pescatore 
parvo a nuli' altro intento che alle sue reti , 
quautunque più non pensasse al motivo pel 
quale le aveva gettate. — « L’ ho detto, Jaco- 
po » aggiuns' egli finalmente , e mai la mia 
lingua smentirà i pensieri del mio cuore , ri- 
prendi dunque le tue provvisioni o scordati 
quanto è passato tra noi. Non è per disprezzo 
che io t’ ho parlato così , ma per riguardo alla 
mia eterna salute. Tu sai qual dolore ho pro- 
vato per mio Gglio ; ma dopo le lacrime , che 
ho sparse per la sua perdita , potrei anche 
piangere sopra di te e più amaramente che so- 
pra chiunque altro sia si miseramente smar- 
rito. i — Così dicendo egli udiva la penosa 
respirazione del Bravo; ma questi nulla rispo- 
se. — « Jacopo » continuò il pescatore con 
tuono di sollecitudine , « non Sbagliare sul 
senso delle mie parole. La pietà del povero o 
di quello che soffre non somiglia alla fredda 
compassione del ricco,^iè al disprezzo dell’uo- 
mo di mondo. Se ho toccato una ferita , non 
voglio già lacerarla. La tua pena presente è 
assai più pregevole che il più gran piacere da 
te provato fin qui. » — « Basta , vecchio ! » 
disse Jacopo con voce soffocata ; a te tue pa- 
role sonò obliate. Mangia Senza timore ; que- 
ste provvisioni sono state comprate con un 
guadagno tanto puro , quanto lo è la questua 
dùn cappuccino. » — « Mi affiderò alla^bontà 
ili sant’ Antonio , e alla fortuna delle mie re- 
ti n rispose Antonio con semplicità. « Noi al- 
tri che viviamo sulle lagune siamo abituati a 
coricarci spesso senz’ aver cenato. Riprendi 
dunque il tuo paniere, e parliamo <1 altro. » — 
Il Bravo cessò d' insistere ; e , ponendo in un 
Coorcn — romanzi — Voi. VI. 


angolo il suo paniere, si assise, e parve riflet- 
tere a quanto si era passato. — « Sei venuto 
tanto lungi unicamente per questo , buon Ja- 
copo? » domandò il vecchio volendo addolcire 
la durezza del suo rifiuto. 

Questa domanda sembrò rammentare ai 
Bravo il motivo della sua gita. S’alzò, e riguar- 
dò all' intorno per più d' un minuto con un' at- 
tenzione che indicava il grande interesse eh’ ei 
metteva a quell' esame ; i suoi sguardi si Ga- 
sarono più lungamente e con maggiore atten- 
zione nella direzione della Città , che dalla par- 
te del mare c delle spiagge , e non ritrasse gli 
occhi se non quando un tremito involontario 
annunziò che egli era altrettanto sorpreso che 
atterrito. 

« Non vedi tu laggiù una barca in retta li- 
nea colla torre del campanile ? » Chiese viva- 
mente ad Antonio stendendo il braccio verso 
la Città. — « Mi pare. È assai di buon ora 
perchè i mici compagni sian già sull' acqua ; 
ma da qualche tempo la pésca è scarsa , o la 
festa di ieri ha distolto molti de’ nostri dal la- 
voro ; e bisogna che i patrizii mangino c che i 
poveri lavorino , senza di che morirebbero gli 
uni , e gli altri. — Il Bravo si riassise lenta- 
mente e gettò uno sguardo inquieto sulla fiso- 
nomia del suo compagno. — a È molto che tu 
sei qui Antonio ?» — « Non più d’ un' ora. 
Quando siamo usciti dal palazzo tu sai che io 
t’ ho parlato dei miei bisogni. Non v'è in gene- 
rale un miglior posto di questo nelle Laguna 
per la pesca; eppure vi ho gettato invano le 
reti. La prova della fame è ben dura , ina bi- 
sogna sopportarla come tutto lo altre. Ho pre- 
gato tre volte il Saulo mio protettore, c presto 
o tardi verrà in mio soccorso. Tu sei assuefat- 
to alle maniere di quo’ nobili mascherati , Ja- 
copo ; credi tu verosimile che ascoltino la ra- 
gione ? spero di non aver peggiorato la mia 
causa per difetto d' esperienza di mondo , ma 
ho parlato francamente e con chiarezza, come 
parlar si deve a dei padri e a degli uomini che 
hanno un cuore. » — « Come senatori non 
hanno cuore. Tu mal comprendi , Antonio , le 
distinzioni di quei patrizii. Nella gioia de' lor 
piaceri nessuno ti parlerà in più bei termini 
d'umanità , di giustizia-, cd anco di Dio. Ma. 
quando si adunano per discutere ciò che chia- 
mano gl'interessi di san Marco . non v’è roc- 
cia sulla più fredda sommità delle Alpi che sia 
meno sensibile , nè lupo che sia più inumano 
nelle Ioni valli. » — « Il tuo dire è ben forte, 
Jacopo ! io non vorrei essere ingiusto nemme- 
no verso di quelli che mi hanno fatto una tale 
ingiustizia. 1 senatori sono uomini , c Dio diè 
loro , come agii altri , tutti i sentimenti della 


CAPITOLO 


sa 

natura. » — « In tal caso hanno empiamente 
abusato di questo dono. Tu hai sentilo profon- 
damente l' assenza del giovinetto che t'aiutava 
ne' tuoi lavori giornalieri, pescatore; tu hai 
versato lacrime per tuo figlio; e in conseguen- 
za ti è facile d' entrare a parte de' dispiaceri 
d'un altro. Ma i senatori non conoscono ditali 
affanni ; i lor figli non son trascinati alle gale- 
re; la loro speranza non ò mai distrutta da un 
padrone senza pietà , non hanno a versar la- 
crime sulla ruina de’ lor figli che non son con- 
dannati a vivere colla feccia della Repubblica. 
Parleranno di virtù pubbliche e di servigli ven- 
duti allo Stalo. Ma in ciò , che li concerne, la 
virtù confessi la intendono non è altro che ri- 
putazione ; ed i servigli di cui si vantano sono 
quelli che loro apportano onori e ricompense. 
Non hanno coscienza se non quando si tratta 
dei bisogni dello Stato , e che questi bisogni 
non posson nuocere a loro- » — « Jacopo , la 
Provvidenza ha stabilito delle differenze tra 
gli uomini : l' uno è grande , 1' altro piccolo ; 
questo debole , quello robusto ; si vedono dei 
pazzi , e s'incontrano de' saggi. Noi non dob- 
biamo mormorare di ciò che ha fatto la Prov- 
videnza. » — « Ella non ha fatto il senato ; è 
una invenzione degli uomini. Ascoltami bene, 
Antonio ; il tuo linguaggio gli ha offesi , e tu 
non sui sicuro a Venezia. Essi perdoneranno 
tutto , eccetto le tue lagnanze contro la loro 
giustizia : sono troppo ben fondate per essere 
perdonate da essi. » — « Sarebbe possibile 
che volessero nuocere a un uomo che cerca 
tuo figlio ?» — « Se tu fossi un grande , un 
uomo considerato , rovinerebbero sordamente 
la tua fortuna c la tua riputazione prima che 
tu potessi mettere in pericolo il loro sistema; 
ma , siccome tu sci povero e debole , proscri- 
veranno la tua testa senz' altre cerimonie , a 
meno che tu non usi di moderazione. Io ti pre- 
vengo eh’ essi vogliono soprattutto mantenere 
il loro sistema. » — « Dio lo soffrirà egli ? » — 
a Noi non possiamo entrare nei segreti di Dio » 
rispose il Bravo, facendosi divotainente un se- 
gno di croce, a Se il suo legno finisse con que- 
sta vita , sarebbevi dell' ingiustizia a permet- 
tere il trionfo de' malvagi ; ma siccome .... 
Quella barca si avanza velocemente! Non me 
ne piace nè l’ aria nè il moto. » — « Non è 
una barca da pesca , poiché vi sono molti re- 
matori ed è coperta da un baldacchino. » — 
« È una gondola dello Stato ! » gridò Jacopo 
alzandosi e saltando nella sua barca, che sciol- 
se da quella del suo compagno. Dopo aver ri- 
flettuto un momento su ciò che aveva a fare: 
« Antonio » aggiunse , « faremmo bene ad al- 
lontanarci. » — « 1 tuoi timori sono naturali » 


rispose il pescatore in tuono tranquillo ; « e ti 
compiango mille volte d'aver motivo di teme- 
re. Ma tu sei mal rematore , che puoi ancor 
dileguarti dinanzi alla miglior gondola che sia 
no' nostri canali. » — a Presto, vecchio, leva 
l' ancora e parti. Il mio sguardo è sicuro. Io 
conosco quella barca. » — « Povero Jacopo I 
che flagello è una cattiva coscienza I Tu sei 
stato servizievole con me nell’ ora del biso- 
gno ; e , se le preghiere d' un cuore sincero 
possono esserti utili , tu puoi contar sulle 
mie. » — « Antonio ! » esclamò il Bravo co- 
minciando a remare e fermandosi in seguito 
un istante come uu uomo indeciso, « non pos- 
so rimanere neppure un momento di più. rion 
ti fidare di loro , son falsi come i demoni: ma 
non v'è tempo da perdere, bisogna che io par- 
ta. » — Il pescatore mormorò una esclama- 
zione di pietà , e gli disse addio con un gesto 
della mano. • — « Beato sant’Antonio » aggiun- 
s' egli pregando ad alta voce , « veglia sul mio 
fanciullo e non permetter mai eh’ ei meni una 
vita si miserabile ! Il buon grano è caduto so- 
pra lo scoglio , poiché quel povero giovane ha 
il cuore affettuoso e compassionevole. Perchè 
deve egli esser ridotto a vivere col salario del- 
l’ omicidio ! » 

La gondola che proseguiva ad appressarsi 
cattivò allora tutta f attenzione del vecchio. 
Ella si avanzava rapidamente verso dì lui , 
spinta da sei vigorosi rematori, e i suoi occhi 
si volsero con iuquictudine dal lato verso il 
quale s era diretto il fuggitivo. Jacopo con 
quella prontezza che dar possono la necessità 
ed una lunga pratica , aveva preso una dire- 
zione che Io metteva sulla stessa linea d’ una 
di quelle strisce brillanti che il riverbero delia 
Luna imprime sull’ acque, e che abbagliando 
f occhio impediscono di scorger gli oggetti che 
si trovano su quello splendore. Quando il pe- 
scatore vide che il Bravo era disparso, sorrise 
e si seni) più tranquillo. 

« Si , che vengano qui! » diss'egli ; Jacopo 
avrà più tempo per salvarsi. Io non dubito che 
il povero diavolo , dacché Ita lasciato il palaz- 
zo, non abbia fatto un qualche colpo che il con- 
siglio non gli perdonerà ; ei non ha potuto re- 
sistere alta vista dell' oro , ed ha offeso quelli 
che usarono con lui di tanta pazienza. Dio mi 
perdoni d’ aver avuto commercio con un tal 
uomo ! ma quando il cuore è nell’ affl.zione , 
sarebbe seusibilc anco alla pietà d’ un cane. 
Niuoo più si cura di me ; pur troppo ! altri- 
menti 1 amicizia di colui nou mi avrebbe mai 
fatto grao piacere. » 

Antonio cessò di parlare , poiché la gondola 
dello Stato giungeva in quel momento con grao 
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remore presso la sua barca , e alcuni colpi di 
remo dati in senso contrario la resero immo- 
bile sull' istante. L' acqua ribolliva ancora , 
quando un individuo passò dalla gondola sulla 
barca del pescatore , e la gondola allontanan- 
dosi immediatamente a una distanza di cento 
passi vi rimase ferma. 

Antonio osservò quel movimento in silenzio 
e con interesse, e quando vide che i gondolieri 
si riposarono su i loro remi , gettò di nuovo 
un rapido sguardo nella direzione che aveva 
preso la barca di Jacopo , e vedendo che non 
aveva nulla a temere per lui , ricevette il suo 
nuovo compagno con fermezza. Il lume della 
Luna gli permise di scorger gli abiti e l'aspet- 
to d' un carmelitano scalzo. Questi preva an- 
che più confuso del pescatore per la rapidità 
di ciò che accadeva , e pr la novità della sua 
situazione. Non ostante , malgrado il suo tur- 
bamento, lo stupra si mostrò sopra il suo vol- 
to appassito da una vita di pnitenza , quando 
vide l'umile condizione , i capelli bianchi, l'a- 
ria e le maniere del vecchio col quale trova- 
vasi allora. 

« Chi sei tu ? » Gli domandò nella sua pri- 
ma sorpresa. — « Antonio delle Lagune , un 
pscatore, che deve molta riconoscenza a san- 
t' Antonio pe' favori che no ha ricevuti senza 
esserne degno. » — « E come mai un nomo 
come te ha egli incorso lo sdegno del sena- 
to ? » — «Io sono onesto e pronto a render 
giustizia agli altri. Se ciò offende i grandi, essi 
son più degni di pietà che d' invidia, n — « I 
rei son sempre dispsti a credersi piuttosto 
sfortunati che colpevoli. È un errar fatale, dal 
quale bisogna guardarsi per timore che non 
conduca alla perdizione. » — « Andate a dir 
questo ai ptrizii : essi hanno bisogno di buoni 
consigli e delle ammonizioni della chiesa. »— ■ 
« Figlio mio , v' è dell'orgoglio , dello sdegno, 
della perversità di spirito nelle tue rispste. I 
peccati dei senatori ( e , poiché sono uomini , 
devono commetterne ) non pssono servire a 
giustificare i tuoi. Quand' anche una sentenza 
ingiusta condannasse un uomo ad un castigo 
non meritato, le sue offese contro Dio non so- 
no meno colpvoii. Gli uomini possono accor- 
dare la loro pietà a quello che il braccio seco- 
lare ha colpito ingiustamente , ma la chiesa 
non accorda il perdono se non a chi confessa i 
suoi falli, e ne riconosce l’enormità. » — 
« Siete voi dunque venuto qui , buon padre , 
per confessare un pnitente ?» — « Tale è la 
mia missione ; deploro la occasione che vi ha 
dato luogo , e . se ciò che temo è vero , mi 
spiace ancor più, che un uomo cosi attempto 
abbia costretto il braccio delta giustizia ad ag- 


gravarsi su di lui. » — Antonio sorrise, e vol- 
se ancora gli occhi lungo quella striscia spleif- 
dente di luce , che aveva nascosto la gondola 
e la persona del Bravo. — « Padre mio » dis- 
s’ egli dopo aver riguardato lungo temp e con 
attenzione , non può esservi alcun male a dire 
la verità ad un uomo che pria il vostro santo 
abito. Vi hanno detto che vi era qui nelle La- 
gune un delinquente che aveva provocato lo 
sdegno di san Marco? » — « È vero. » — 

« Non è facile di sapre quando san Marco sia 
soddisfatto , e quando sia malcontento » pro- 
segui Antonio continuando ad occuprsi tran- 
quillamente della sua lenza , « pichè ha tol- 
lerato lungamente l' uomo che cercate in que- 
sto momento ; si I ha tollèrato, ed anco in pre- 
senza del Doge. Il senato ha le suo ragioni che 
sono superiori all' intelligenza del volgo ; ma 
sarebbe stato meglio per l' anima di quel po- 
vero giovane c pr l’onore della Repubblica , 
che I’ avessero distolto da mal fare sino dal 
principio. » — « Tu parli d’ un altro I Tu non 
sei dunque il colpevole che si cerca ?» — « Io 
.sono un peccatore , come lutto ciò che è nato 
di donna , reverendo padre ; ma non ho mai 
maneggiato altra arme che la buona sciabla 
colla quale ho battuto gli infedeli. Eravi qui 
un momento fa un individuo che , spiacemi di 
confessarlo, non potrebbe dire altrettanto. » — 
« Ed è partito ?» — « I vostri occhi , padre 
mio , possono rispondere a questa interroga- 
zione. SI , è prtilo : non può essere ancora 
molto lontano , ma la più veloce gondola di 
Venezia non ptrebbe raggiungerlo ; grazie ne 
sieno rendete a San Marco. » — Il carmelita- 
no , che si era assiso , chinò la testa e mosse 
le labbra, sia pr pregare, sia per render gra- 
zie- — « Vi dispiace , pdre mio , che un de- 
linquente sia fuggito ?» — « Mi rallegro inr 
vece d' essere sfuggito io stesso a questa p- 
nosa funzione del mio ministero, e piango che 
vi sian dell'anime tanto depravate da renderla 
necessaria. Chiamiamo gli agenti della Repb- 
blica , ed informiamoli ebe non pssono adem- 
pire la loro missione. » — « Non vi affrettate, 
padre mio : la notte è bolla ed i rematori ben 
pgati dormono suloro remi. Il giovine colpe- 
vole avrà più agio di pntirsi se non lo trova- 
no. » — Il carmelitana, che si era alzato , si 
riassise tosto come se cedesse ad un forte im- 
pu'so. — « Io lo credeva di già in salvo da 
ogni ricerca » diss'egli scusandosi senza pen- 
sarvi della sua prontezza. — « È tropp ardi- 
to , e temo non voglia rientrar nei canali , nel 
qual caso potreste incontrarlo più vicino alla 
Città; ovvero possono esservi altre gondole 
dello Stato sulle Lagune , ovvero .... insom- 
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ma , padre mio , voi sarete più sicuro d'evita- 
re la necessità-d'udire la confessione d'un Bra- 
vo , se volete ascoltar quella d un vecchio pe- 
scatore, che desidera da lungo tempo di tro- 
var l'occasione d’adempire a questo dove- 
re. » — ■ Due persone mosse dalla stessa bra- 
ma son presto d’accordo. Il farmcliLano com- 
prese come per istinto ciò che voleva, dire il 
suo compagno; e, gettando indiètro il suo cap- 
puccio e lasciando scoperti i suoi lineamenti 
venerabili , si preparò ad ascoltare la confes- 
sione del vecchio. — « Tu sci cristiano. » gli 
disse quando ambedue furono pronti } « o un 
uomo della tua età non ha bisogno che gli. si 
dica in quali disposizioni di spirito deve esse- 
re per appressarsi aT tribunale della peniten- 
za. » — <( lo sono un peccatore , padre mio ; 
datemi dei consigli e l' assoluzione, affinché io 
possa aprire.il mio cuore alla speranza- » — 

« Sei pago. La tua preghiera è esaudita. Av- 
vicinati ed inginocchiati, a 

Antonio , che aveva legato la sua lenza alla 
barcà , si fece divotamente fin segno di croce,, 
s' inginocchiò dinanzi al carmelitano, c cornili-’, 
ciò la confessione de' suoi peccati. Molte pene 
di spirilo sellerie diedero al linguaggio ed alle 
idee del pescatore una dignità che il confesso- 
re non era assuefatto a trovare negli uomini 
di quella classe. Un'anima si lungamente mor- 
tificata dai patimenti era divenuta nobile ed 
alla. Fece il racconto delle speranze che ave- 
va concepite per suo nipote, c disse come era- 
no stato disti ulte dalla politica egoista c cru- 
dele dello Stato ; narrò i varò suoi sforzi per 
procurargli la libertà , e gli arditi espedienti 
ai quali aveva avuto ricorso nelle feste del 
giorno innanzi. Quand’ebbe cosi preparato il 
carmelitano a comprendere I' orìgine delle 
passioni colpevoli di cui dovea confessarsi reo, 
gli parlò dell’ influenza ch'esse avevano avuto 
sopra un'anima che ordinariamente era in pa- 
ce con tutto il genero umano. Questo racconto 
fu fatto con semplicità , e senza riserva , ma 
in un tuono che non poteva a meno di com- 
muovere chi l' ascoltava. 

« E tu li sei abbandonato a simili sentimenti 
contro gli uomini i più onorali e i più potenti 
di Venezia? » domandò il frate con una sevo- 
tità che non era nel suo cuore. — « Confesso 
questo peccato in presenza del mio Dio. logli 
ho maledetti nell amarezza del mio cuore ; 
poiché mi parevano uomini senza viscere pel 
povero , ed insensibili come i marmi de' loro 
palazzi, v — « Tu sai che per ottener perdo- 
no devi perdonare. Ti scordi tu quell' ingiù-, 
ria ? sei tu in pace con tutta la terra ? puoi tu 
con vera carità fraterna pregare quello, che è 


morto per salvare il genere umano , in favore 
di quelli che sono stati invilisti verso di te?» — 
Antonio chinò la testa sul petto , e parve me- 
ditare' sulle sue ioterno disposizioni. — « Pa- 
dro mio »' rispoY egli in aria contrita , a spero 
di poterlo fare. » — Bada di non ingannar te 
stesso col rischiò della tua perdizione. Al di là 
della. vòlta stellata che ci copro v’ò un occhio 
che traversa lo spazio e penetra nei più prò- ' 
fondi nascondigli del cuore umano. Puoi tu 
perdonare ai patrizzi le loro colpe cOnuno spi- 
rito <Ii contrizione per le tue ?» — « Santa 
Maria , pregate per essi come lo faccio pre- 
sentemente io medesimo 1 si , mio padre , io 
perdonò. Amen ! » Il carmelitano si alzò; 
Antonio restava genuflesso, e la Luna rischia- 
rava co’ suoi raggi la testa del frate , il quale 
alzando le braccia verso il cielo pronunziò la 
forinola d' assoluzione con un pio fervore. Gli 
occhi del pescatore fissi nel firmamento , la 
sua fronte rugosa , e la santa tranquillità del 
frate formavano un quadro di rassegnazione e 
di speranza degno dell' ammirazione degli an- 
geli. — « Amen ! Amen ! » esclamò Antonio 
alzandosi o facendosi il segno della croce. 
« Possano sant' Anton io e la Vergine mante- 
nermi in questa risoluzione !» — « Io non ti 
scorderò, figlio mio, negli uCfizii della chiesa. 
Ora ricevi la mia benedizione, affinchè io pos- 
sa ritirarmi. » — Antonio piegò di nuovo il 
ginocchio , mentre il carmelitano pronunziava 
con voce commossa le parole di paco. Com- 
piuto quest' ultimo alto del suo ministero , e 
lattasi da ambedue una breve preghiera men- 
tale, il frate fece un segnale alla gondola dello 
Stato perchè s‘ avvicinasse. 1 gondolieri feccr 
tosto forza di remi , e giunsero in un momen- 
to. Due uomini passarono sulla barca d'Anto- 
nio, e aiutarono il carmelitano con un zelo of- 
ficioso a riprendere il suo posto sulla gondola 
della Repubblica. — all penitente ha egli ri- 
cevuto f assoluz onc? » (ìli domandò a mezza 
voce quello che pareva avere autorità sull'al- 
tro. — « V’è qui un errore. Quello che tu cer- 
chi è fuggito ; questo vecchio è un pescatore 
chiamato Antonio che non può aver gravemen- 
te olfeso san M arco. Il Bravo si è diretto ver- 
go l'isola di san Giorgio e bisogna cercarlo al- 
trove. » 

L' ufficiale non ritenne più lungo tempo il 
frate , che tosto entrò sotto il padiglione della 
gondola. Fu gettata una corda nella barca del 
pescatore per liinurchiarla: l'ancora d'Anto- 
nio fu levata al tempo stesso; giudi il romore 
d'un corpo pesante che cadde nell'acqua, e le 
due barche obbedendo all'impulso dei remi si 
allontanarono rapidamente. Lo stesso numero 
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d'uomini remava nella gondola colla sua tonda 
nera simile ad un catafalco, ma quella del pe- 
scatore era vuota. 

Il remore de’ remi e la caduta del corpo 
d’Antonio eransi confusi insieme. Quando il 
pescatore tornò a gilla era solo in mezzo al 
inare vasto e tranquillo. Avrebbe potuto avere 
un raggio di speranza quando usci dal cupo 
seno dello ondo per rivedere la risplendente 
bellezza d una notte illuminata dalla Luna sotto 
il bel cielo d’Italia; ma le cupole di Venezia 
erano troppo lontane perchè un nuotatore po- 
tesse lusingarsi di raggiungerle, le forze d’An- 
tonio erano esauste dalla fame e dalla fatica. 
■Le due barelle volavano verso la città; ei ri- 
volse dunque gli occhi da un altro lato: e, fa- 
cendo i più grandi sforzi per sostenersi sull’ac- 
qua, cercò di ravvisare il punto nero nel qua- 
le aveva costantemente scorto la barca del 
Bravo. 

Jacopo non aveva cessato di sorvegliare 
quell’abboccamento. Favorito dalla sua posi- 
zione poteva vedere senza esser visto : vide 
il Carmelitano alzar le braccia verso it ciclo, 
e comprese eh’ ei pronunziava l'assoluzione ; 
vide la gondola appressarsi alla barca, udì 
nell’ acque un rumor più fortedi quello dei re- 
mi; vide finalmente la gondola trascinarsi die- 
tro la barca d’Antonio vuota; e quando i gon- 
dolieri cominciarono a remare, ei non pensò 
che ad accorrere sul luogo della scena. 

« Jacopo ! Jacopo ! » Queste parole giunse- 
ro da lontano debolmente alle sue orecchie e 
lo fecero fremere. 

Ei conosceva questa voce, e comprendeva 
la cagione di quei gridi d'agonia . ai quali suc- 
cesse il romore raddoppiato della gondola del 
Bravo che fendeva I’ acqua con incredibile ra- 
pidità. La barca lasciava dietro a se le acque 
solcate e spumanti ; quelle braccia infaticabili 
nella corsa dei gondolieri avevano raddoppiato 
di destrezza e di vigore. Il punto nero discese 
lungo la striscia luminosa colla velocità d’ una 
rondine che rade la superficie dell'acqua. 

« Ber di qui, Jacopo ! tu t'allontani I » La 
gondola cambiò direzione, e l’occhio scintil- 
lante del Bravo travide la testa del pe- 
scatore. 

a Presto , buon Jacopo ! le forze mi man- 
cano ! » 

li romore delle acque copri di nuovo quelle 
grida soffocate. Ciascun colpo di remo sem- 
brava dato dal furore e faceva volare la leggie- 
ra gondola. 

« Jacopo I qui, caro Jacopo ! » 

« Che la madre di Dio ti protegga, pescato- 
re ! io giungo. » 


« Jacopo ! figlio mio ! mio figlio! 

L’acqua gorgogliò con fracasso; un braccio 
si mostrò fuurdelì'onda e disparve al momento. 
La gondola giunse uel luogo ove si era fatto 
vedere, e un ultimocolpo di remo inverso, che 
fece piegare come una canna la lama di frassi- 
no, rese iiumob.le la tremante navicella. Quel- 
l' urto sollevò le onde; ma quando la spuma si 
fu dissipata la superficie ne divenne cosi tran- 
quilla coinè l'azzurra volta che rifletteva. 

« Antonio ! Antonio ! » gridò il Bravo. 

Minna risposta ! silenzio spaventevole ! nulla 
apparve sull'onda. Jacopo strinse il remo con- 
furore, e l’ alitare della sua propria respirazio- 
ne la fece tremare ; gettò da ogni lato i suoi 
sguardi colf espressione della frenesia , e in 
ogni lato non vido che il profondo riposo di 
quell’elemento che è tanto terribile nel suo 
sdegno. Simile al cuore umano, pareva godere 
della bellezza di quella notte; e, come il cuore 
umano, nascondeva i suoi funesti segreti. 

CAPITOLO XV. 

Ancor qualche giorno infelice, ancor qual- 
che notte turbata da sogoi funesti ; e 
poi dormirò bene. Ma dove? NjU im- 
porta. Addio, addio mia Angiolina. 

Loan itraoN, Mjuino Fjusho. 

Quando il carmelitano rientrò nell’apparta- 
mento di Donna Violetta, il suo volto era co- 
perto dal pallor della morte, e potè senza dif- 
ficoltà strascinarsi lino ad una sedia. Si accor- 
se appena che Don Camillo Monforteera ancor 
presente, e non fece attenzione alla vivacità cd 
alla gioia che brillavano negli occhi di Violet- 
ta. 1 felici amanti non si avvidero della sua ve- 
nuta , occupati unicamente uno dall’ altro, a- 
vendo il Signor di sant’ Agata ottenuto dalla 
giovinetta la confessione del di lei amore; e il 
frate aveva traversato la stanza prima che lo 
sguardo più tranquillo di Donna Fiorinda me- 
desima si fosse fermato su di lui. 

a Voi state male ! » gridò la governante 
a Padre Anseimo, voi non ci avete lasciò ti sen- 
za qualche grave cagione !» — H frate gettò 
in addietro il suo cappuccio per respirare più 
liberamente, scoprendo cosila pallidezza mor- 
tale della sua faccia. Ma i suoi ocelli travolti e 
i suoi lineamenti scomposti parevauo aver bi- 
sogno d’ uno sforzo per riconoscere le persone 
che lo circondavano. — « Ferdinando I Padre 
Anselmo! » esclamò Donna Ftorinda , repri- 
mendo una familiarità imprudente, benché re- 
primer non potesse l’inquietudine che si mo- 
strava sopra il suo volto, « parlaci! rispondi ; 
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tu goffri! * — « Si, Fiorinda, io aoffro, b — 

« Non ingannarmi. Hai forse ancora avuto cat- 
tive nuove ? Venezia . . . » — « F. in uno stato 
spaventevole! » — « Perchè lasciarci? perché 
in un momento tanto importante per la nostra 
alunna, momento che può avere la più grande 
influenza sopra il suo destino ... Tu sei stato 
assente una lunga orai » — Violetta senza sa- 
perlo gettò una sguardo di sorpresa sopra un 
orologio , ma non parlò. — a 1 servitori dello 
Stato hanno avuto bisogno di me » rispose il 
frate sollevando il suo cuore con un profondo 
sospiro. — » T'intendo , Padre Anseimo. Tu 
sci andato a dare l' assoluzione ad un peniten- 
te?» — « Si, Dglia mia; e ve ne son pochi che 
lasciano questo mondo meglio riconciliati con 
Dio e co loro simili. » — Donna Fiorinda mor- 
morò una breve proghiera per l'anima del de- 
funto , e si fece un segno di croce. Il suo c- 
sempio fu imitato da Violetta. Don Camillo 
pregò aoch' egli , e la sua testa era inchinata 
accanto alla sua beila compagna in atto pio c 
rispettoso. — « E la sua morte era giusta ? » 
Domandò Donna Fiorinda. — « Ei non l' avea 
meritata » esclamò il frate con fervore, « o non 
si può aver più fede nell' uomo. Sono stato te- 
s'tmonio della morto duo essero che era più 
degno di vivere , o fortunatamente meglio di- 
'sposto a morire di quelli, che hanno pronun- 
ziato ta sua sentenza. Dio! in qualorribile stato 
si trova Venezia! » — « Ecco qual sono. Vio- 
letta, i padroni della tua persona ! » — « disse 
Don Camillo. « Vorresti tu affidare la cura 
della tua felicità a questi assassini notturni ? 
Dimmi, buon padre ; la tua funesta tragedia 
ha ella qualche relazione cogli interessi di 
questa bella persona ? Poiché noi siamo qui 
circondati di misteri incomprensibili e spaven- 
tosi come quelli del destino. » — Gli occhi del 
frale passarono dall’uno all' altro, e la sua ft<o- 
nomia cominciò a prendere un’aria meno smar- 
rita. — « Ilai ragione » rispose, « tali son gli 
uomini che voglion disporre della nostra pupil- 
la. Beato san Marco , perdona la prostituzione 
del venerabile tuo nome, o proteggila colla vir- 
tù delle tue preghiere! » — * Padre mio siamo 
noi degni di sapere ciò che hai veduto ?» — 

< I secreti del confessionario son sagrì figlio 
mio ; ma ciò che io vidi copre di vergogna i vi- 
venti, non già i morti. » — a Riconosco in 
questo la mano dei tre. Da molti anni si sono 
ingeriti ne’miei diritti per puro egoismo; e, de- 
vo confessarlo con mio rossore, mi hanno co- 
stretto, per ottenere giustizia, ad una sommis- 
sione che mal si accorda co' miei sentimenti e 
coi mio carattere. » — « Tu non sei capace di 
questa ingiustizia verso te stesso, Camillo.» — 

« È un governo orribile ; cara Violetta; e i frutti 
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ne sono ugualmente perniciosi a chi comanda, 
ed a chi obbedisce. Egli aggiunge alle sue sevi- 
zie il più grande di tutti i pericoli, il flagello 
del segreto sulle sue intenzioni, sopra i suoi 
atti, e sulla sua rispon sabilìtà. » — « Tu dici 
il vero , figlio mio. Non v’è altra sicurezza 
contro l’oppressione e l'ingiustizia in questo 
governo che il timore di Dio, e il timore degli 
uomini. Venezia si ride dot primo . poiché 
troppi son quelli che parteci pano all' odiosità 
de' suoi delitti ; e in quanto al secondo gli atti 
comuni son qui nascosti alla cognizione degli 
uomini. » — et Noi parliamo molto arditameli* 
te per chi vive sotto le suo leggi » disse Donna 
Fiorinda gettando un timido sguardo all' intor- 
no. » — « Se non possiamo cambiare il potere 
dei Consigli, possiamo eluderlo » risposo Don 
Camillo abbassando la voce e chiudendo la fi- 
nestra, dopo aver girato uno sguardo inquieto 
sulle porte della stanza : » siete voi sicura del- 
la fedeltà dei servi, Donna Fiorinda? » — «E 
chi potrebbe affermarlo ? Ne abbiamo qui che 
sono antichi servitori e la cui fedeltà è ricono- 
sciuta ; ma molti altri ci furono dati dal Signor 
Gradenigo , e questi sono senza dubbio agenti 
dello Stato. » — « In tal modo essi fanno spia- 
re la condotta privata di ciascheduno. Io son 
costretto a tenere nel mio palazzo dei domesti- 
ci che so essere ai loro stipendii, e non ostante 
credo che sia meglio far mostra d’ignorar tut- 
to, acciò non mi facciano sorvegliare in una 
maniera , di cui io non possa nemmeno aver 
sospetto. Credete voi, padre mio, che la mia 
presenza qui sia sfuggita alle spie? d — « Sa- 
rebbe un gran rischio il contare sopra un'inte- 
ra sicurezza. Non credo che alcuno ci abbia 
visto entrare . poiché giamo venuti dalla porta 
segreta. Ma chi può essere certo di non esser 
osservato . quando sopra cioque individui si 
può giurare che v'è una spia ? » 

Violetta , spaventata , appoggiò la mano sul 
braccio del suo amante. 

« Anche al presente, Camillo i gli disse el- 
la « tu puoi essero osservato, e la tua perdita 
può essere segretamente pronunziata. » — 
« Se mi hanno visto, è cosa certa, san Marco 
non perdonerà mai una si ardita opposizione at 
suo volere. E non ostante, cara Violetta , per 
ottenere l'araor tuo questo rischio è nulla, e 
consentirei a correrne di più terribili per riu- 
scire ne' progetti. » — « Questi giovani senza 
esperienza hanno profittato della mia assenza 
per parlare più liberamente -che la prudenza 
noi consente » disse il carmelitano coll'espres- 
sione di chi prevede la risposta. — a Padre 
mio, la natura non può essere incatenata dai 
deboli legami della prudenza ». 

La fronte del frale si oscurò. Quelli che l’t- 
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scottavano procuravano di scoprire ciò che si 
passava nel suo spirito , e che si dipingeva su 
quella fisonomia ordinariamente tanto benevo- 
la quantunque sempre malinconica. l)o|>o qual- 
che momento di silenzio il carmelitano, gettan- 
do uno sguardo inquieto su Don Camillo , gli 
disse : 

« Hai tu ben riflettuto alle conseguenze del- 
la tua temerità? Clic ti proponi tu affrontando 
cosi lo sdegno della Repubblica, sfidando i suoi 
artiflzii, i suoi mezzi segreti di saper tutto, e 
disprezzando il terrore ch‘ ella ispira 1* » — 
« Padre mio, ho riflettuto come si riflette alla 
mia età e quando si ama. Mi son convinto che 
lutti i mali sarebbero altrettanti piaceri para- 
gonati alla perdita di Violetta , e che niun ri- 
schio deve spaventare quando si ha in mira 
per ricompensa f amor suo. Tale è la mia ri- 
sposta alla tua prima domanda ; e , in quanto 
alla seconda, ciò die io posso dirti si è che so- 
no troppo assuefatto all'astuzia del senato per 
non conoscere i mezzi di deluderla. » — «La 
gioventù tiene sempre lo stesso linguaggio quan- 
do si lascia sedurre da quella cara illusione che 
dipinge l'avvenire di lusinghieri colori. L' età 
c l’esperienza possono condannarla, ma ella sa- 
rà sempre il retaggio dei giovani finché impa- 
rino a contemplar la vita ed il mondo quai so- 
no in effetto. Duca di sani' Agata , benché tu 
sia un nobile d'alta nascita , che tu abbia un 
nome illustre, che sii signore di numerosi vas- 
salli , non sei per questo un monarca. Tu nun 
puoi fare una fortezza del tuo palazzo a Vene- 
zia, né incaricare un araldo di portare una sfi- 
da al Doge. » — «È vero, reverendo padre, 
io non posso far nulla di tutto questo -, e , chi 
lo potesse , farebbe male a contare sulla sua 
fortuna per combattere tali atti di tomerità. 
Ma gli Stati di san Marco non cuoprono tutta 
le terra. Possiamo fuggire. » — « Il senato ha 
le braccia lunghe e nulle mani che lo servono 
in segreto » — « Niuno lo sa meglio di me. 
Non ostante ei non commette alti di violenza 
senza motivo. Una volta che la mano della sua 
pupilla sia irrevocabilmente unita alla mia . il 
male, in ciò che concerne il senato, diviene ir- 
reparabile. » — « Lo credi tu? si troverebbe- 
ro i mezzi di separarvi. Non lusingarti che 
Venezia abbandoni facilmente i suoi disegni. 
La fortuna di Violetta comprerebbe indegni 
pretendenti alla sua mano , e i tuoi diritti sa- 
rebbero deprezzati e forse negati. » — « Ma, 
padre mio » gridò Violetta « la cerimonia del- 
ia chiesa non può essere vilipesa.Ella è sacra, 
poiché fu istituita dal cielo. » — « Figlia mia, 
io confesso con dolore ; i grandi e i potenti tro- 
vano i mezzi di spezzare i nodi più santi, an- 
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che quelli formati da un sacramento. La tua 
ricchezza non servirebbe che a farti misera 
per sempre » — « Ciò potrebbe accadere se 
noi rimanessimo ne' limiti del potere di san 
Marco » soggiunse il Napolitano. Ma una vol- 
ta, clic noi siamo fuori delie sue frontiere, sa- 
rebbe un usuipar troppo arditamente i dritti 
d'uno Stato estero , il metter le mani sopra di 
noi. D'altronde possiedo a sanf Agata un ca- 
stello che sfiderà le loro trame più segrete, fin 
che giungano avvenimenti tali da convincerli 
esser più prudente di rinunziare ai loro progetti 
che di persistervi. » — « Questa ragione sa- 
rebbe buona se tu fossi nelle mura di sanf A- 

gata in vece d’essere ove sei in mezzo 

ai canali di Venezia. » — « Trovasi ora in 
porto un Calabrese, nato mio vassallo, un cer- 
to Stefano M.lano , padrone d' una feluca di 
Sorrento , ed amico del mio gondoliere , di 

quello che é stato il terzo nella corsa d'oggi 

Ti senti tu male, buon padre? Tu sembri tur- 
bato. » — « Finisci il tuo discorso » riprese il 
carmelitano facendogli segno che non volea 
essere osservato. — u II mio fedel Gino mi ha 
detto che quolf uomo trovasi nelle Lagune per 
qualche missione della Repubblica , a quanto 
crede. La feluca é pronta a mettere alla vela, 
ed io non dubito clic il padrone non preferisca 
il suo signore naturale anziché questi miscre- 
denti, questi senatori da due tacce. Posso pa- 
gar generosamente com'essi se sono ben ser- 
vito, od ugualmente punire se sono offeso. » — 
a Anderebbe lutto a maraviglia, signore, se tu 
fossi al coperto delle insidie di questa città mi- 
steriosa ; ma come puoi tu imbarcarti senza 
fissar f attenzione di coloro che sorvegliano 
senza dubbio la tua persona e lutto le nostre 
azioni? — « Vi sono a tutte fora maschere in 
gran numero su'canali; o, se Venezia è tanto 
insolente nel suo sistema di sorveglianza , tu 
sai buon padre, che a meno d’un motivo straor- 
dinario le maschere sono rispettato. Senza que- 
sto debole privilegio non sarebbe possibile d'a- 
bitare un giorno a Venezia. » — a Temo il ri- 
sultato di quest' avventura » disse il frate esi- 
tando ; a se noi siamo riconosciuti ed arresta- 
ti , noi siamo tutti perduti, i — « Fidatevi di 
me padre mio ; anco in caso di disgrazia la 
vostra sicurezza oon sarà trascurata, dome sa- 
pete ho uno zio che possiede tutta la fiducia 
del santo padre che è cardinale. Vi do paro- 
la d'onore di cavaliere d'impiegare tutto il mio 
credito presso questo parente per ottenere dal- 
la chiesa una intercessione abbaslaiwia potente 
onde impedire il colpo che vi minacciasse. » 

Il volto del carmelitano si animò , c per la 
prima volta il giovine nobile pieno d'ardore os- 
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servò sulle sue libbra ascetiche l' espressione 
d'uoa mondana alterezza. 

» Ta hai mal compreso le mie apprensioni, 
Duca di sant'Agata » disselli; « non è per me 
che io temo, è per gli altri : questa tenera ed 
amabile fanciulla non è stata affidata alle mie 
cure senza far nascere nel mio seno una pater- 
na sollecitudine; e.... » Qui s'interruppe e par- 
ve lottar con sé stesso, e dopo una pausa con- 
tinuò : « Ilo conosciuto troppo lungamente le 
dolci virtù che possiede Donna Florinda per 
vederla con indifferenza esposta ad un perico- 
lo quasi certo c tanto terribile. Noi non possia- 
mo abbandonare la nostra pupilla, c non vedo 
come si possa, da tulori prudenti e vigilanti , 
consentire in verun modo a lasciarle correrò 
untai rischio. Speriamo ancora che quelli che 
governano vorranno protegger I - onore e la fe- 
licità di Donna Violetta. » — «Sarebbe lo stes- 
so sperare che il leone alato si cangiasse in a- 
gnello, o che questi senatori crudeli e senz'ani- 
ma divenissero una comunità di santi certosini 
dediti alla penitenza. No, reverendo padre, bi- 
sogna atterrare questa felice occasione , non 
potendo lusingarci di trovarne un'altra più fa- 
vorevole, altrimenti non ci resta chea mettere 
ogni nostra speranza in una politica fredda e 
calcolatrice che calpesta tutto ciò che non la 
ropduce al suo scopo. Un'ora , anco la metà di 
un'ora ci basterebbe per avvertire il marinaio 
di Calabria ; e prima del levar del Sole noi po- 
tremmo vedere le cupile di Venezia immer- 
gersi nelle sue abborrite Lagune. » ■ — « Tali 
sono i progetti d’ una giovinezza confidente e 
trasportata dalla passione. Credimi , figlio 
non è facile, come tu pensi , d : ingannare gli a- 
genti del senato. Noi non potremmo lasciare 
questo palazzo , entrare nella feluca , fare un 
sol passo senza essere spiati.... Ascoltato! Odo 
romore di remi. Una gondola si ferma alla 
porta ». 

Donna Florinda corse in fretta sul balcone , 
c tornò subito ad annunziare che aveva visto 
un ufficiale della Repubblica entrar nel palaz- 
zo. Non v'era tempo da perdere, e Don Camil- 
lo fu di nuovo sollecitato a nascondersi nell'o- 
ratorio. Appena fu prosa questa necessaria pre- 
cauzione, che la porla della stanza si apri, ed 
il messaggiero privilegiato del senato annunziò 
da sé stesso il suo arrivo. Era Io stesso indivi- 
duo che aveva presieduto all'orribile esecuzio- 
ne del pescatore che- aveva di già annunciato 
la cessazione dei poteri del Signor (Iradeuigo. 

1 suoi occhi gettarono uno sguardo sospettoso 
intorno alla camera quand'egli entrò , e il car- 
melitano (remò in tutte le sue membra quan- 
do i loro occhi sì scontrarono. Ma ogni timore 


immediato disparve, quando il sorriso artificioso 
col quale era solito d'addolcire le sue commis- 
sioni ebbe preso il pasto dell' espressione mo- 
mentanea di un sospetto incerto ed abituale. 

« Nobile signora » diss’ egli salutando col 
rispetto di' esigeva il rango di colei a cui par- 
lava, « la sollecita presenza d'un servitore del 
senato può farvi conoscere quanto interesse 
prenda quel corpo alla vostra felicità. Desi- 
derando di vegliare ai vostri piaceri o sempre 
intento a soddisfare i desideri! di si amabile 
giovinetta , ha determinato di procurarvi il di- 
vertimento e la varietà (l'un alira residenza in 
una stagione , nella quale il caldo e la folD , 
che a tutte l'oro ingombra i canali ed ogni al- 
tro luogo aperto della Città, nc rendono il sog- 
giorno meno gradito. Sono incaricato di pre- 
garvi a fare i preparativi che crederete conve- 
nienti per andare a passar qualche mese in 
un’atmosfera più pura /. per partire prontissi- 
mamente ; poiché il vostro viaggio, unicamen- 
te perchè vi sia meno incomodo , comincerà 
anzi il levare del Sole. » — « Si accorda si 
poco tempo ad una Donna , signore , per di- 
sporsi ad abbandonare la dimora de' suoi ante- 
nati ?» — « San Marco non soffre che un va- 
no cerimoniale la vinca sopra il suo alletto e 
sulle su ; cure paterne ; cosi agisce un padre 
verso i suoi figli. D’ altronde era inutile il dar- 
vi quest' avviso molto tempo prima , poiché il 
governo avrà cura che voi troviate tultuciò 
c(>e può esservi necessario uella dimora che 
dev' essere onorata dalla presenza d' una per- 
sona tanto illustre. » — « In quanto a me, si- 
gnore , i miei preparativi di partenza saranno 
presto falli , ma io temo che i domestici dai 
quali il mio rango esige che io sia accompa- 
gnata non abbiali bisogno di più tempo. » — 
« Questa difficoltà ò stata preveduta ; e , per 
prevenirla , il consiglio ha deciso di fornirvi la 
sola seguace di cui avrete bisogno in una si 
breve assenza dalla Città. » — a Come , si- 
gnore ! Si vuol separarmi da’ miei servi? » — 
a Dai mercenari che vi servono in questo pa- 
lazzo , signora , per essere affidata alla cura 
di persone che vi serviranno per più nobili mo- 
tivi. » — « E la mia amica materna? E il mio 
direttore spirituale? » — « Il senato permette 
ai medesimi di sospendere le loro cure per voi 
durante la vostra assenza. » 

Un'esclamazione di Donna Florinda ed un 
movimento involontario del frato provarono 
l' effetto che produceva in loro questa nuova. 
Donna Violetta , cosi ferita nelle suo affezioni, 
fece un violento sforzo per nascondere il suo 
risentimento. L'altera sua indole ontribul a 
dargliene la forza ; ma uoo potè dissimulare 
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un' altra specie d’ angoscia che si dipingeva ne' 
suni occhi. 

« Devo io comprendere che questa proibi- 
zione si estende a quella che è incaricata del 
servigio particolare della mia persona ? » — 
a Tali sono le mie istruzioni , signora. » — 
a E si aspetta da Violetta Ticpolo che s' inca- 
richi ella stessa di cure servili t » — « No, si- 
gnora. Vi si dà per adempire a questi doveri 
una donzella abile e piacevole. Annina » pro- 
segui egli appressandosi alla porta , « la tua 
nobile padrona è impaziente di vederti. » 

Mentr'egli cosi parlava , la figlia del mer- 
cante di vino comparve; aveva un’aria di finta 
umiltà , ma pur lasciava travedere che si ri- 
guardava come indipendente dalla volontà della 
sua nuova padrona. 

« E quella figlia dev' esser posta presso la 
mia persona I » Gridò Violetta, con una ri- 
pugnanza che non cercò di nascondere, dopo 
avere studiato un momento la fìsonomia falsa 
ed ipocrita d' Annina. — « Tale è stata l'a- 
morosa sollecitudine de' vostri illustri tutori. 
Siccome essa è informata di tutto ciò che è 
necessario, non vi incomoderò piò lungamente, 
c prenderò congedo da voi raccomandand ovi di 
profittare dei pochi momenti che mancano 
all'alba, per fare i vostri preparativi di parten- 
za, acciò possiate godere dei fresco mattuti- 
no uscendo dalla Città. » 

L' ufficiale gettò un altro sguardo intorno 
alla camera . piuttosto per abitudine che per 
altro motivo , salutò ed usci. 

Ne segui un tristo e profondo silenzio. Ma 
in un tratto il timore che Don Camillo gli cre- 
desse soli e uscisse dall’ oratorio , si presentò 
allo spirito di Violetta, ed ella si affrettò di far 
sapere al suo amante il pericolo che correva 
dirìgendo la parola alla sua nuova cameriera. 

« Hai tu servito altro volte, Annina? » — Le 
domandò con voce assai alta per essere udita 
da Don Camillo. — « Non ho mai servito una 
signora tanto bella ed illustro. Ma spero di ren- 
dermi gradita a colei che si dice essere si buo- 
na verso tutti quelli che la circondano.» — «Tu 
non sei nuova per Io meno nell'arte dell'adula- 
zione. Ritirati o va ad informare i domestici 
di questa inopinata risoluzione ond’eseguiscano 
senza ritardo gli ordini del consiglio. T'incari- 
co della cura di tutti i preparativi , Annina, 
poiché conosci le intenzioni de' miei tutori, 1 
domestici t'aiuteranno ». 

Annina parve esitare , e quelli che l'osser- 
vavano credettero che non obbedisse senza una 
sospettosa ripugnanza. Obbedì non ostante ed 
usci con un domestico che Donna Violetta ave- 
va chiamato dall’anticamera. Nel momento, in 
Cooper — romanzi — Voi. VI- 


cui la porta fu chiusa . Don Camillo ricompar- 
ve in mezzo a loro, e i quattro amici si riguar- 
darono colpiti d'un ugual terrore. 

« Buoi tu ancora esitare, padre mio? » Do- 
mandò l'amante . — « Non esiterei nemmeno 
un momento, se io vedessi i mezzi di poter riu- 
scire nella nostra fuga. » — « Chel Non mi 
abbandonerai tu dunque! » Gridò Violetta ba- 
ciandogli la mano; « e neppur tu, mia seconda 
madre? » — « E neppur io » rispose la gover- 
nante, che aveva una specie d'istinto per com- 
prendere le risoluzioni del frate; « noi verro- 
ino con te, mia cara, sia nel Castello di sant'A- 
gata, sia nelle prigioni di san Marco.»— «Buo- 
na o virtuosa Fiorinda, ricevi i miei ringrazia- 
menti! » Esclamò Violetta incrociando le mani 
sul petto con una emoziono mista di pietà e di 
r.conoscenza. « Camillo , sta a te a guidar- 
ci. » — « Bada ! » disse il frate ; « odo qual- 
cuno. Presto, nel tuo nascondiglio! » 

Appena Don Camillo era rientrato nell'ora- 
torio, comparve Annina ; ella gettò un colpo 
d’occhio intorno alla camera come fatto aveva 
l'ulficiale del senato, e prese per pretesto della 
sua venuta la frivolezza di consultar la padro- 
na sul colore d una veste. 

« Fa quel che vuoi » disse Violetta con im- 
pazienza; « tu conosci il luogo ove devo esser 
condotta, o puoi giudicare degli abiti che mi 
convengono. AITrelta i tuoi preparativi accioc- 
ché io non cagioni ritardo. Enrico , guidatela 
alla mia guardaroba.» 

Annina si ritirò mal volentieri , poiché era 
troppo scaltra per fidarsi di quella inaspettata 
docilità ai voleri del consiglio, e per non accor- 
gersi della ripugnanza che Violetta aveva per 
lei. Nonostante, siccome il servitore fidato re- 
stava al suo fianco , ella fu costretta ad obbe- 
dire e si lasciò condurre alcuni passi fuor della 
camera; ma, pretendendo luti a un tratto d'a- 
ver a fare un'altra domanda, si volse addietro 
con tanta rapidità , «he era già nella camera 
prima che Enrico avesse potuto prevedere la 
sua intenzione. 

« Ragazza » disse il frate in tuono severo » 
va ad eseguire i tuoi ordini e non interromper- 
ci di più. lo sto per confessare questa peniten- 
te. che forse desidererà lungo tempo le conso- 
lazioni del mio ministero prima clic noi ci ri- 
vediamo. Se non hai nulla d'urgente a dirci, 
ritirati prima di dare alla chiesa un serio mo- 
tivo d'offesa.» 

L’aria d'autorità e il tuono severo del car- 
melitano intimorirono Annina ; Il suo ardire 
svanì dinanzi all'uomo venerabile, ed in effet- 
to ella tremò del rischia che correva se avesse 
offeso opinioni tanto profondamente radicate 
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in tutti gli spiriti; lo sue abitudini superstizio- 
se accrescevano il suo timore. Ella mormorò 
alcune parole di scusa e si ritirò; ma prima di 
chiuder la porta gettò all'intorno un altro sguar- 
voin cui si scorgeva l' inquietudine ed il so- 
spetto. 

Dopo la sua partenza il frate fece un gesto 
per raccomandare il silenzio a Don Camillo, 
che aveva potuto appena reprimere la sua im- 
pazienza, finché Annina fosse uscita. 

« Sii prudente, figlio mio a gli disse; a noi 
siamo in mezzo al tradimento. In questa scia- 
gurata città niuno può sapere di chi si debba 
fidare. » — « Credo che possiamo esser sicuri 
d'Enrico » disse Donna Floriada, e non ostan- 
te il suono della sua voce mostrava il dubbio 
che ella fingeva di non provare. — « Poco im- 
porta ; egli ignora che Don Camillo è qui , c 
per questa parte siamo sicuri. Duca di sant’A- 
gata, se voi potete trarci da questo imbarazzo, 
noi vi seguiremo. » — Un grido di gioia stava 
per isfuggire alle labbra di Violetta ; ma, ob- 
bedendo ad uno sguardo del frate, si volse ver- 
so il suo amante, come per sapere la sua de- 
cisione. 

Uno sguardo di Don Camillo espresse il suo 
consenso. Ei scrisse in fretta col lapis alcune 
parole sopra un pezzo di carta, involse in quel- 
la una moneta, si avanzò con precauzione ver- 
so il balcone, c fece un segno. Ciascuno ne a- 
gpettò la risposta senza ardir quasi di respira- 
re. Nello stèsso momento si udì il romore dell 
acqua agitata dal moto di una gondola, che si. 
fermò sotto la finestra. Appressandosi di nuovo 
al balcone, Don Camillo gettò l'involto con tan- 
ta precisione , che l’udi cadere in fondo alla 
barca. Il gondoliere alzò appena gli occhi ver- 
so il balcone; e, cominciando una canzone co- 
nosciutissima su i canali, s'allontanò lenta- 
mente. 

« Son riuscito » disse Don Camillo udendo 
Gino cantare; « fra un'ora il mio agente si sa- 
rà assicurato della feluca , ed allora tutto di- 
penderà dai mezzi che avremo di lasciare que- 
sto palazzo senza esser veduti. Ben presto i 
miei servi staranno ad aspettarci; e forse sa- 
rebbe meglio di fidarci apertamente alla velo- 
cità duna gondola a sei remi per guadagnare 
l'Adriatico. » — « Dobbiamo prima adempire 
a un dovere solenne e indispensabile » disse 
il frate. « Figlie mie, passate nei vostri appar- 
tamenti , ed occupatevi dei preparativi neccs- 
sarii per la nostra fuga, il che potrà sembraro 
un desiderio d'uniformarsi al volere del sena- 
to. Fra qualche momento vi richiamerò.» 

Sorprese, ma obbedienti, le due donne si ri- 
tirarono. Il frate fece allora conoscere breve- 


mente ma con chiarezza le sue intenzioni a Don 
Camillo che l'ascoltò con grande attenzione; 
dopo di che passarono ambedue nell'oratorio. 
Dopo un quarto d'ora il frate usci solo; toccò 
il cordone d’un campanello nell’appartamento 
di Violetta, e Donna Florioda giunse pronta- 
mente con lei. 

a Preparati per la confessione » disse il sa- 
cerdote situandosi con gran dignità sulla sedia 
che aveva costume d'occupare quando ascol- 
tava l'ingenuo racconto de falli e degli errori 
della sua figlia spirituale. 

Violetta impallidì ed arrossi, come se qual- 
che grave peccato avesse passato sulla sua co- 
scienza. Gettò su colei che le teneva luogo di 
madro uno sguardo che sembrava implorare 
il di lei appoggio, o vide su quel volto pieno 
di dolcezza un sorriso che la incoraggi. Allora 
col cuore commosso senz'essere ancora ben 
preparata per adempire a quel dovere , ma 
colla decisione che esigeva la circostanza s’in- 
ginocchiò sopra un cuscino ai piedi del frate. 

Le parole che Donna Violetta pronunziò a 
voce bassa non furono udite se non da colui 
alle cui paterne orecchie erano dirette, e da 
quell'essere formidabile del quale ella sperava 
che la sua confessione disarmerebbe la colle- 
ra. Ma dalla porta semiaperta della cappella 
Don Camillo poteva scorgere la bella penitente 
genuflessa colle mani giunte, cogli occhi alzati 
verso il cielo. A misura ch'ella narrava i suoi 
errori, il rossore delle sue guance aumentava, 
c l'ardore della divozione scintillava in quegli 
occhi fiammeggianti poco prima d'una passiono 
ben diversa. L'anima ingenua e docile di Vio- 
letta fu meno pronta dello spirito attivo di Don 
Camillo a deporre il fardello de'suoi peccati. 
Questi credette riconoscere nei movimento del- 
le labbra di Violetta il suono del proprio nome; 
e molte volte, durante la confessione, qualche 
parola ch'ei s'immaginò d'intendere gli persua- 
se che indovinava il resto. Il buon padre sorri- 
se due volte involontariamente, e pose dolce- 
mente la mano sul capo della penitente. Final- 
mente Violetta cessò di parlare, e l'assoluzio- 
ne fu pronunziata con un fervore renduto più 
vivo dalle rimarchevoli circostanze in cui si 
trovavano tutti. 

Compita questa parte del suo dovere il car- 
melitano entrò nell'oratorio; accese con mano 
ferma i ceri dell'altare e fece le altre disposi- 
zion necessarie per celebrare la messa. In 
quell'intervallo Don Camillo accanto alla sua 
innamorata le parlava sommessamente con 
tutto l'ardore d'un amante felice. La governan- 
te era vicina alla porta, per ascoltare se non 
si udisse qualcuno nell'anticamera. 11 frate si 
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avanzò allora all'entrata della cappella, e sta- 
va per parlare, quando Fiorinda appressandosi 
velocemente gli troncò la parola. Don Camil- 
lo ebbe appena il tempo di nascondersi dietro 
la tendina di una finestra; e, la porta aprendo- 
si, Annina entrò nella camera. 

Quando vide l'altare preparato e l'aria so- 
lenne del sacerdote, s’arrestò con aria confu- 
sa; ma, rimettendosi dal suo turbamento con 
quella felicità che le aveva procurato l'impiego 
che esercitava , si fece con rispetto un segno 
di croce e prese posto a qualche distanza, co- 
me una donna che conosceva la sua inferiorità 
o che desiderava d'assistere al mistero che si 
stava per celebrare. 

« Figlia » le disse il frate « chiunque assi- 
sterà al principio di questa messa non potrà la- 
sciarci (ino che non sia terminata. « — » Re- 
verendo padre , il mio dovere è di star vicina 
alla mia padrona e son ben contenta di adem- 
irlo assistendo ad un ufficio della chiesa. » — 
I carmelitano parve imbarazzato, i suoi occhi 
andavano dall' uno all'altro con aria indecisa, 
ma tutto ad un tratto Don Camillo si mostrò 
in mezzo a loro.— « Cominciate padre «diss'e- 
gli; <c non sarà che un testimonio di più della 
mia felicità. » 

Cosi parlando , toccò con un dito la guardia 
della sua spada in modo significante , e gettò 
sopra Annina stupefatta un tale sguardo che 
soffocò l'esclamazione ch'era sul punto di sfug- 
girle. 11 frate parve comprendere i patti di 
quella muta convenzione, e cominciò senza ri- 
tardo la messa. La singolare situazione di cia- 
scuno, i resultati importanti del nodo che sta- 
va per essere formato , la dignità imponente 
del carmelitano, Il rischio che correvano tutti 
d'essere scoperti, e la certezza che in tal caso 
sarebbero severamente puniti, per avere osato 
d'opporsi alla volontà del consiglio, tutto con- 
tribuì ad imprimere a quelle nozze un caratte- 
re più grave di quello che ordinariamente ac- 
compagna simili cerimonie. La giovane Violet- 
ta tremava ad ogni intonazione della voce so- 
lenne del sacerdote; e verso la fine fu obbliga- 
ta a sostenersi sul braccio di colui al quale sta- 
va per essere unita. L'occhio del carmelitano 
si animò quando pervenne alle preghiere che 
precedono il matrimonio , e prima d'averle fi- 
nite aveva ottenuto sopra Annina stossa un im- 
poro che teneva in rispetto il suo spirito mer- 
cenario. La forinola dell'unione coniugale fu in 
line pronunziata, e fu seguita dalia benedizio- 
ne che il sacerdote diede agli sposi - 

« Che la Vergine purissima vegli sulla tua 
felicità figlia miai » disse il frate dando, per la 
prima volta in sua vita, un bacio sulla troate 


alla novella sposa , i cui occhi eran molli di. 
qualche lacrima di contento. Duca di sant’ A- 
gata, possa il tuo santo protettore ascoltare le 
tue preghiere , finché sarai tenero sposo per 
quesfamabile giovinetta, piena d'innocenza e 
di fiducia. » — « Amen! Ah! noi non siamo sta- 
li uniti troppo presto , mia cara Violetta , odo 
il remore dei remi. » — Ei corse al balcone, 
e uno sguardo bastò per assicurarlo che non 
si era ingannato. Era dunque evidentemente 
necessario di fare l'ultimo passo , il passo piu 
decisivo. Una gondola da sei remi di sufficiente 
grandezza per affrontare le onde dell’Adriatico 
in quella stagione, e sul cui ponte eravi un pa- 
diglione di conveniente dimensione , si fermò 
alla porta del palazzo. — « Sono sorpreso di 
questo ardire » esclamò Don Camillo. « Pre- 
sto, altrimenti qualche spia della Repubblica 
darà avviso al governo della nostra fuga. Par- 
tiamo, cara Violetta! Donna Fiorinda, buon 
padro partiamo! » — Lo due donne passarono 
in fretta nelle loro stanze , e ritornarono dopo 
un minuto portando le gioie di Donna Violetta 
e i pochi oggetti di cui potevano aver bisogno 
in un viaggio di breve durata. Quando ricom- 
parvero tutto era pronto, poiché Don Camillo 
crasi preparato anticipatamente a quel momen- 
to decisivo , ed il carmelitano, assuefatto ad 
una vita di privazioni, non aveva bisogno d'al- 
cuna superlluità. — « Tutta la nostra speran- 
za è riposta nella velocità della nostra fuga » 
disse Don Camillo, « poiché il segreto è impos- 
sibile. » — Il frate diede l'esempio d’ uscire; 
Donna Fiorinda c Violetta, respirando appena, 
lo seguirono: Don Camillo diede il braccio ad 
Annina ordinandole a voce bassa, ma in tuono 
assoluto, d essergliin tutto obbediente. — Tra- 
versarono i numerosi appartamenti senza in- 
contrare nessuno che osservar potesse quel 
movimento straordinario; ma, quando i fuggi- 
tivi entrarono nel gran vestibolo che comuni- 
cava colla scala principale , si trovarono in 
mezzo a una dozzina di domestici d'ambo i ses- 
si. — « Date luogo! » gridò il Duca di sant'A- 
gata, di cui la voce od i lineamenti orano ignoti 
a tutti quelli che vi si trovavano ; « la vostra 
padrona va a prender l'aria su i canali.* 

La sorpresa e la curiosità erano scolpite su 
tutti i volti; ma il sospetto ed una viva atten- 
zione dominavano sulla fisonomia di parecchi. 
Appena Donna Violetta aveva traversato il ve- 
stibolo, che alcuni di quei domestici scesero 
precipitosamente la scala ed uscirono dal pa- 
lazzo per varie porte , andando ognun dessi a 
trovar la persona che serviva in qualità di spia. 
Uno di loro correva lungo le anguste strade 
delle isole, per recarsi alla dimora del Signor 
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Gradendo; nn altro gi affrettò d'andare da sua 
figlio: un terzo, non conoscendo nemmeno chi 

10 pagava, andò a trovare precisamente un a- 
gento di Don Camillo, per fargli sapere un fatto 
nel quale quel signore stesso avea tanta parte. 
A tal grado era giunta la corruzione che il mi- 
stero e la duplicità avevano introdotta nella 
dimora della donna la più bella e la più ricca 
di Venezia. La gondola toccava i gradini di 
marmo, e due uomini dell'equipaggio nerano 
usciti per tcncrvcla ferma. Don Camillo vide 
in un colpo d'occhio, chei gondolieri masche- 
rati non avean trascurato niuna deile precau- 
zioni da lui prescritte, e si applaudì seco stes- 
so della loro puntualità. Ciascun di loro porta- 
va alia cintura una corta spada-, ed ei credette 
distinguere sotto lepieghe delle loro vesti quel- 
le imperfette armi da fuoco ch'arano in uso e 
quell'epoca. Fece questa osservazione mentre 

11 carmelitano e Violetta entravano nella bar- 
ca; Donna Fiorinda gli segui , e Anna voleva 
faro lo stesso, ma Don Camillo la ritenne per 
un braccio. 

« Qui finisce il tuo servizio » le disse a mez- 
za voce; a cercali un'altra padrona; c, se non 
la trovi, puoi entrare al servizio di Venezia.» — 
Mentre parlava cosi, Don Camillo si volso un 
momento per esaminare il gruppo che riempi- 
va il vestibolo del palazzo a una rispettosa di- 
stanza. — «Addio amici mici!» diss'cgli; (quelli 
fra voi, che amano la loro padrona, non saran- 
no dimenticati. » 

Stava per dirne di più, quando si senti affer- 
rare fortemente per lo braccia; si volgo e ve- 
de i duo gondolieri che erano usciti dalla bar- 
ca c che lo ritenevano strettissimamente. Lo 
stupore gli tolse la forza di lottare contro essi, 
e fu da loro spinto con violenza fino nel vesti- 
bolo. Annina, obbedendo ad un cenno, passò 
davanti a lui, c saltò nella barca. 1 due gondo- 
lieri vi si slanciarono, e ripresero ■ loro posti; 
i remi colpirono l’acqua , e la gondola s'allon- 
tanò dalla scala lasciando Don Camillo neU’im- 
possibilità di seguirla. 

t Oh tradimento! Ginol Miscredente ! Per- 
chè .... » 

Il movimento della gondola che partiva non 
fu accompagnato da verun altro suono, che dal 
remore che fa ordinariamente l'acqua agitata 
dai remi. Muto per disperazione e per maravi- 
glia Don Camillo vide la gondola allontanarsi 
con moto accelerato velocissimo lungo il cana- 
le, c sparire ai suoi occhi dietro ad un palazzo. 

L'inseguimento non era felice a Venezia co- 
me lo sarebbe stato in un'allra città , non po- 
tendo farsi che per acqua, poiché non eravi al- 
cali passaggio terrestre lungo il canale. Alcu- 


T 0 L 0 

ne barche ad uso della famiglia eran vie ine 
all'Ingresso principale del palazzo , e Don Ca- 
millo era sut punto di saltare in una di quelle, 
e d'afferrarne i remi, quando il solito romore 
annunziò l'avvicinarsi dun altra gondola , la 
quale veniva dal ponte , cho aveva servito in 
quella notte di nascondiglio al suo domestico. 
Élla usci ben presto dall'oscurità cagionata 
dall’ombra delle case, e Don Camillo vide che 
era una gondola grande, condotta, come quella 
ch'era scomparsa, da sei gondolieri maschera- 
ti. La somiglianza delle barche e dell'equipag- 
gio era si perfetta , che non solamente Don Ca- 
millo maravigliato, ma tutti quelli ch'erano pre- 
senti s'immaginarono che fosse la stessa gon- 
dola, la quale con istraordinaria velocità aves- 
se già fatto il giro de'palazzi vicini, e ritornas- 
se al punto dond'era partita. 

a Ginol » gridò d Napolitano non sapendo 
che pensare. — « Mio signore » risposo il fe- 
dele domestico. — « Avanzati di più, furfantol 
Che significa questa perdita di tempo in un 
momento come questo? » — Don Camillo sal- 
tò nolla barca da una distanza prodigiosa, pas- 
sò in mezzo ai gondolieri od entrò nel padiglio- 
ne, ma un sol colpo d'occhio gli fe' conoscer 
ch'era vuoto.— « Miserabili! Avete ardito tra- 
dirmi? » Esclamò il Duca nell’eccesso del suo 
sbalordimento. — In quel punto l'orologio della 
Ciltà suonò le due; e fu soltanto a questo so- 
gnale convenuto col suo servo, cho Don Ca- 
millo disingannato travide finalmente la veri- 
tà. — « Gino » diss’egli ritenendo la sua voco 
come chi prenda una disperata risoluzione. 
«Questi uomini sono sicuri?» — «Sicuri quanto 
i vostri proprii vassalli, signore. » — « E tu 
non mancasti di rimettere la mia nota al mio 
agente? » La ricevette prima che l'inchiostro 
fosse asciutto , Eccellenza. » — « Scellerato 
mercenariol È lui che ti ha detto ove potevi 
trovare questa gondola, equipaggiata come io 
la vedo? » — « Egli stesso, Eccellenza; e per 
giustizia debbo dire ch'egli ebbe cura cho nulla 
vi mancasse nè per la vcloctà ni pel como- 
do. * — « Si » mormorò tra’donti Don Camil- 
lo, e spinse le suo cure sino a fornirne un'al- 
tra slmile*! remate, brave genti, remale! la vo- 
stra propria sicurezza e la mia felicità dipen- 
dono in questo momento dalle vostre braccia. 
Mille ducati, se realizzato la mia speranza; il 
mio giusto sdegno se non riuscite. 

Parlando cosi Don Camillo si gettò su i cu- 
scini coll'amarezza nel cuore, e dopo aver fat- 
to un gesto che ordinava ai gondolieri di vo- 
gare Gino, che occupava la poppa, e che te- 
neva il remo che serve di timone, sichinò ver- 
so una apertura del padiglione per ricever gli 
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Ordini del «no padrone quando la barca si mi- 
se in moto. Rialzandosi in seguito, l'abile gon- 
doliere diede un colpo di remo che fece gor- 
gogliare l’acqua stagnante dello stretto canale, 
e la gondola parti come se fosse stata dotata 
di docile istinto. 

CAPITOLO XVI. 

Perchè tei tu li disteso tulli verdura ? 
Non è ancor l'ora del tuono! . . Per- 
ché quel pollar e 7 

Loto Bino», Cjmo. 

Malgrado la sua decisa volontà, il duca di 
sant'Agata non sapeva qual direzione dovesse 
prendere. Era evidente , che uno almeno dei 
suoi>agenti, ai quali era stato costretto di con- 
fidare la cura dei-preparativi necessarii per la 
■ua fuga premeditata , l'aveva- tradito ; ei non 
poteva sperare d'ingannarsi su di ciò. Vide che 
il senato aveva in suo potere la sua sposa ; e 
conosceva troppo la politica di quell'assem- 
blea, e il suo disprezzo assoluto per tutti i di- 
ritti dell'umanità, quando si trattava di qual- 
che grande interesse dello stato , per dubitare 
no momento che non proGttasse del suo van- 
taggio nel modo più acconcio alle sue mire. 
Donna Violetta, per la morte prematura di suo 
zio, aveva ereditato vasti domimi sul territo- 
rio della chiesa , e soltanto per un riguardo al 
tuo sesso era stata dispensata d'obbedire a 
quella legge arbitraria e gelosa che ordinava a 
tutti i notabili di Venezia di disfarsi delle pro- 
prietà che possedessero iu paese straniero; poi- 
ché si trattava di disporre della di lei mano in 
un modo che sarebbe più vantaggioso alla Re- 
pubblica. Avendo il senato anche questo ogget- 
to in vista e possedendo tutti i mezzi d'esegui- 
re il suo progetto, il Duca Napolitano compre- 
so benissimo che non solo il suo matrimonio 
sarebbe negato, ma temeva che i testimoni! 
delle sue nozze fosser trattati in maniera da 
non temer mai le loro deposizioni. Egli era 
mono inquieto per sé medesimo , quantunque 
sapesse d'aver dato a'suoi avversarli un moti- 
vo per ritardare Gno ad un'epoca indeGnita la 
decisione sopra i suoi diritti alla contrastata 
eredità, se pure non ricusavano 'positivamente 
di riconoscerli; ma su di questo egli aveva di 
già preso il suo partito. É altresi probabile che 
la sua passione per Violetta non l'avesse inte- 
ramente acciecato sui proprii interessi, e che i 
beni ch'ella possedeva sul territorio Romano 
fossero a lui sembrati un’indennità non molto 
sproporzionata a quanto perdeva. Credeva di 
poter tornare nel suo palazzo , senz aver pro- 


babilmente a temere verun atto di violenza per- 
sonale contro sé stesso ; poiché l'alta conside- 
razione di cui godeva nel suo paese natio, e il 
gran credito che possedeva alla corte di Roma 
lo garantivano da un aperto oltraggio. La prin- 
cipale ragione che aveva fatto digerire la de- 
cisione de suoi affari, era il desiderio di pro- 
Gttare de'suoi stretti rapporti col cardinale fa- 
vorito, e quantunque ei non avesse mai potuto 
soddisfar interamente le richieste sempre cre- 
scenti del senato, doveva credere che il pote- 
re del vaticano si spiegherebbe energicamen- 
te per salvarlo da ogni rischio personale. Frat- 
tanto egli avova dato alla Repubblica plausibili 
pretesti di severità, e la sua libertà eragli in 
quel momento di tanta importanza, che il ca- 
dere nelle mani degli agenti del senato paro- 
vagli la più gran disgrazia che gli potesse acca- 
dere: conosceva troppo la tortuosa politica di 
coloro, per non prevedere che potevano arre- 
starlo, unicamente por farsi un merito di ren- 
dergli in seguito la libertà, in circostanze che 
parevano tanto gravi. L'ordine che aveva dato 
a Gino era stato dunque di prendere il princi- 
pal canale che conduceva al ponte. 

Prima che la gondola, che volava sotto gli 
sforzi dell'equipaggio. fosse giunta in mezzo alle 
navi, Don Camillo ebbe ii tempo di ricuperare 
la sua presenza di spirito e di formare in fret- 
ta qualche piano per la sua condotta futura. 
Facendo segno ai gondolieri di sospender la 
voga, usci dal padiglione. Quantunque la notte 
fosse di molto avanzata, varie barche erano 
ancora in moto nella città e si udiva cantare 
sucanali; ma tra i marinai regnava un silenzio 
generale conseguenza delle ior fatiche giorna- 
liere e delle loro abitudini. 

a Gino » disse Don Camillo sforzandosi di 
prender un aria tranquilla a chiama il primo 
gondoliere di tua conoscenza che vedrai disoc- 
cupato. Voglio interrogarlo. » — In men d un 
minuto quest'ordine fu eseguito. — Hai tu ve- 
duto poco ia in questa pane dei canale qualche 
gondola guidata da un forte equipaggio?»chie- 
se Don Camillo all'uomo clic Gino aveva chia- 
mato. — « Niun'altra che la vostra , signore; 
e di tutte lo gondole, che sou passate sotto Ri- 
alto nella regata , è quella che fende l'acqua 
più rapidamente.» — a E come conosci tu cosi 
bene, amico, le buone qualità della mia gon- 
dola? — « Ho maneggiato ventisui anni il remo 
su i canali di Venezia, signore, e non mi ricor- 
do d'aver mai visto una gondola vogare più ra- 
pidamente della Tostra qualche momento fa- 
tila si slanciava laggiù tra le feluche, come se 
si trattasse di guadagnare un'altra volta il re- 
mo d'uro. Corpo di bacco! Bisogna che vi sia 
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del famoso vinonc'palaizi de’nobiii, perchè gli 
uomini possano far volare in tal guisa le tavole 
d una barca. » — « E qual direzione seguiva- 
mo noi?» chiese l>on Camillo con premura. — 
« Beato San Teodoro! Non sono sorpreso che 
mi facciate questa domanda , Eccellenza; poi- 
ché non è che un momento che vi ho visto pas- 
sare, ed or vi vedo qui immobile sull' acqua 
come l’erba che ondeggia alla sua superfìcie.» 
—«Tieni, amico, prendi questo denaro. Addio!» 

Il gondoliere s’allontanò lentamente, cantan- 
do una canzone in onore della sua barca, men- 
tre la gondola di Don Camillo si slanciava leg- 
germente in avanti. Feluche, sciabecchi, bri- 
gantini, bastimenti a tre alberi sembravano 
passare rapidamente dinanzi a lei mentre che 
traversava quel laberinto di navigli. Gino, chi- 
nandosi in avanti , attirò l’attenzione del suo 
padrone sopra una gran gondola che veniva 
loro incontro, il cui equipaggio vogava con in- 
dolenza e che pareva giungere dalla direzione 
del Lido. Le due barche erano in un gran viale 
lasciato vuoto in mezzo allenavi pel passaggio 
di quelli che andavano al mare. IN un oggetto 
trovavasi tra le due gondole; e, cangiando un 
poco la direzione della sua, Don Camillo si vi- 
de ben presto distante un remo dall’altra, e ri- 
conobbe sul momehto che quella era la perfi- 
da gondola dalla quale era stato ingannato. 

« Mano alla spada, amici, eseguitemi!» gri- 
dò il Napolitano disperato, preparandosi» sca- 
gliarsi in mezzo dei suoi nemici. — « Assali- 
rete san Marco 1 ? » gridò una voce di sotto al 
padiglione. « Il rischio non è uguale, signore; 
perchè al minimo segnale venti galere voleran- 
no in nostro soccorso.» — Don Camillo avreb- 
be disprezzato questa minaccia se non si fosse 
accorto ch'ella faceva rientrare nel fodero le 
spade che i suoi servitori aveano snudate. — 
« Scellerato! » risposagli, « rendimi quella che 
m’hai rapita. » — « Signore, voi altri giovani 
nobili vi divertito spesso a permettervi delle 
stravaganze co'servitm ideila Repubblica. Non 
ve qui che i gondolieri ed io.» 

lln movimento della barca permise a Don 
Camillo di riguardare nel padiglione, e rico- 
nobbe la verità di quell'asserzione. Convinto 
dell'inutilità d'altre parole, conoscendo l'infini- 
to prezzo d'ogni minuto, e sperando di potere 
ancora ritrovare le traccio di quella che aveva 
perduto, il giovine napolitano fece segno a’suoi 
di vogare. Le due barche si separarono in si- 
lenzio, quella di Don Camillo avanzandosi d'on- 
de l’altra era venuta. 

In pochissimo tempo la gondola di Don Ca- 
millo av endo oltrepassato la folla dei bastimenti 
trovassi in un luogo aperto delta Giudecca. 


Era tanto tardi che la Luna cominciava a di- 
scendere e la sua luce cadendo obbliquamente 
sulla baia metteva nell' ombra verso lOrienta 
le fabbriche ed ogni altro oggetto. Vedevasi 
una dozzina di navi che favorite dal veDto di 
terra si dirigevano verso l'uscita del porto. I 
raggi della Luna colpivano la superficie tesa 
delle loro vele dal lato che era più vicino alla 
città, talché somigliavano altrettante nuvolo 
bianche, che radessero l’acqua e si avanzasse- 
ro verso il mare. 

« Mandati mia moglie in Dalmazia ! » escla- 
mò Don Camillo coll'espressione di chi comin- 
cia a travedere la verità. — « Mio signore! » 
gridò Giuo al colmo della sorpresa. — « Ti di- 
co, sciocco, che quel maledetto senato ha con- 
giurato contro la mia felicità, che mi ha rapito 
la tua padrona , e scommetterei che uua di 
quelle feluche la trasporta in qualche fortezza 
sulla costa orientale dell' Adriatico.» — « Santa 
Maria! Signor Duca? Mio rispettabile padrone. 
Si dice che le statue stesse hanno orecchie e 
lingua a Venezia, e che i cavalli di bronzo ni- 
triscono sesi pronunzia una parola contro quelli 
che siedono nei consigli.» — « Non potrò ma- 
ledire quelli che m'involano la mia sposa? La 
pazienza di Giob verrebbe meno ! non hai tu 
attaccamento per la tua padrona? » — « Io i- 
gnorava affatto, Eccellenza, che voi aveste la 
felicità d'aver moglie, c ch'io avessi l'onoro di 
servirla.» — «Tu ini fai accorgere della mia 
follia, buon Gino. Se m'aiuti in questa occasio- 
ne te nècoinpenserù largamente, poiché i tuoi 
sforzi e quelli de’tuni compagni tenderanno alla 
liberazione di colei alla quale ho giurato amo- 
re e fedeltà di sposo. » — « Che san Teodoro 
ci aiuti tutti, e che c’insegni quel che abbiamo 
a fare ! Questa signora è felicissima , signor 
Don Cannilo, di avervi per marito; e, se io sa- 
pessi solamente qual nome dar e, non sarebbe 
mai dimenticata nelle preghiere d'un limilo 
peccatore. » — « Non ti ricordi della bellissi- 
ma giovinetta che io salvai dall onde nella Giu- 
dcc.ca? » — « Corpo di Bacco! Vostra Eccel- 
lenza nuotava come un pesce e stava sull’ac- 
qua come un cigno 1 se me lo ricordo? altra! 
ogni volta che sento cader qualcosa nell'acqna 
mi par di essere in quel momento, e maledico 
di cuore quello abitante d’Ancona. Che san 
Teodoro mi perdoni se ciò non conviene ad un 
cristiano ; ma. qualunque prodigio facesse il 
mio signore nella Giudecca , le sue acque non 
hanno la virtù del Sacramento coniugale, e non 
si può parlare con molta certezza duna beltà 
veduta soltanto in quelle triste circostanze.»— 
«Tu hai ragione, Gino, ma il fatto è che quella 
signara, l'illustre Donna Violetta Tiepolo , fi- 
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glia ed erede d'un celebre Senatore, è presen- 
temente tua padrona. Non ci rimane che a sta- 
bilirla nel mio Castello di santa Agata , nel 
quale sfiderò Venezia e tutti i suoi agenti.» 

fiino inchinò la testa con sommissione ; ma 
gettò uno sguardo indietro per assicurarsi che 
nessuno di quelli agenti, che il suo padrone sfi- 
dava sì apertamente, non era a portata d'udirlo. 

Frattanto la gondola avanzava sempre; poi- 
ché questo dialogo non interrompeva minima- 
mente gli sforzi di Gino , che dirigeva la bar- 
ca verso il Lido. A misura che il vento di ter- 
ra diveniva più sensibile, le varie navi ch'era- 
no In vista s'allontanavano; e, allorché Don Ca- 
millo giunse alla barriera di sabbia che separa 
le Lagune dall'Adriatico, quasi tutte avevano 
traversato i passaggi e si dirigevano nel golfo 
secondo la loro destinazione. Il giovane napoli- 
tano aveva lasciato elici suni gondolieri seguis- 
sero la direzione cheaveati presa da principio, 
non sapendo decidersi sulla via da tenore: era 
certo chela sua sposa trovavasi in uno di que' 
navigli, ma non sapeva qual dessi fosse carico 
di qual prezioso deposito; e, quand'anche fosse 
stato istruito di quest'importante segreto, gli 
mancavano i mezzi d' inseguirlo. Quand'egli 
sbarcò fu dunque nella sola speranza di poter 
formare qualche congettura generale su quella 
parte dei dominii della Repubblica in cui cer- 
car doveva la sua sposa , esaminando da qual 
parte dell'Adriatico si dirigevano le varie felu- 
che. Egli era determinato a cominciar subito 
ad agire, però uscendo dalla gondola si volse 
al suo fidato gondoliere per dargli le necessa- 
rie istruzioni. 

«Tu sai, Gino» gli disse « che v’è nel porto 
un mio v assalto padrone d' una feluca di Sor- 
rento? » — «Sì, Eccellenza; e lo conosco me- 
glio di quel ch'io conosca i miei proprii difetti 
ed anco le mie virtù. » — « Vallo a trovar sul 
momento, ed assicurali so v'è ancora. Ilo im- 
maginato un piano per farlo entrare al servizio 
del suo signore naturale; ma io vorrei sapere 
se il suo bastimento è buon veliero. » — Gino 
fece in poche parole l'elogio dello zelo del suo 
amico, e non vantò meno la India Sorrentina; 
poi la gondola allontanandosi dalla riva ei si 
mise a vogare come colui che aveva somma 
fretta d'adempire la sua missione. 

Ev vi sul l.ido di I* .destrina un luogo solita- 
rio, ove lo spirito esclusivo del cattolicisino ha 
voluto che gli avanzi mortali di tutti coloro, 
elio muoiono a Venezia fuori della comunione 
•Iella chiesa romana , ritornino alla polvere 
d'onde sono usciti. Benché quel luogo non sia 
lontano dal posto ordinario dello sbarco e dal 
piccolo numero di case cheguarniscono la spon- 
da, quell'asilo funebre è adottatissimo a ram- 


mentare l'idea d’una sorte senza speranza. Iso- 
lato, ed ugualmente esposto all ardente sole 
del mezzo giorno ed al vento agghiacciato delle 
Alpi, spesso coperto dall'acqua che vi spingo- 
no le onde dell Adriatico ed avendo per base 
sterili sabbie, tutto ciò, che ne ha potuto otte- 
nere l'industria dell' uomo aiutata da un suolo 
nutrito della spoglia di corpi umani, è stato di 
creare intorno alle modeste sepolture una ma- 
gra vegetazione che contrasta colla sterilità ge- 
nerale di quella spiaggia. Questo cimitero non 
è decorato di verun albero, e neppure al pre- 
sente non Ita recioto che lo chiuda: è una terra 
maledetta jielf opinione di coloro che l'hanno 
destinata agli eretici ed agli ebrei. Queste duu 
classi proscritte, sebbene ugualmente condan- 
nate all'ultimo oltraggio che I uomo possa far 
subire a'suoi simili, forniscono una prova lacri- 
mevole degli strani pregiudizii e delle passioni 
dell'uomo; ricusando di partecipare in comune 
alla miserabile porzione di terra che loro si 
accorda per ultimo asilo: poiché il protestante, 
disprezzando i suoi vicini , dorme esclusiva- 
mente accanto al protestante, ed i figli d Istrado 
ritornano alla polvere in una parte separata 
dello stesso suolo, gelosi gli uni come gli altri 
di conservare anco nella tomba le distinzioni 
della rispettiva loro credenza. 

Noi non tenteremo d’analizzare questo prin- 
cipio profondamente radicato che rende l'uomo 
sordo all'appello il più eloquente che si possa 
fargli per richiamarlo a idee generose; ci limi- 
teremo a rammentnre elio siamo nati in un 
paese (*) in cui gl'interessi della religione sono 
difficilmente lordati dalla mescolanza impura 
di quelli della vita ; ove si lascia l'uomo aver 
cura da sé della sua eterna salute; ed ove, per 
quanto dipende dalle umane facoltà, Dio è ado- 
rato per sé stesso. 

Don Camillo Monforte sbarcò presso quello 
sepolture isolate dc'proscrilti. Siccome voleva 
salire su que'monticelli di sabbia che le onde e 
i venti del golfo hanno accumulati sull'altra ri- 
va del Lido, era necessario ch'ei traversasse 
quel luogo disprezzato, o che facesse un lungo 
giro, il che non voleva. Dopo un segno di cro- 
ce fatto con un sentimento superstizioso che 
procedeva dalle sue abitudini e dalle opinioni 
di quell'epoca, ed essersi assicurato che la sua 
spada si sguainava facilmente, afilli di poter ri- 
corrervi in casodi bisogno, traversò il terreno 
occupato dai morti evitando di calpestare le 
zolle che coprivan lo ossa d'un eretico o d un 
ebreo. Era giunto quasi in mezzo al cimitero, 
quando una forma umana si alzò da terra e 

(*) Gli Stati Uniti d'America. 
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camminò lentamente come chi aia occupato a 
meditare sulla lezione morale che posson dare 
i sepolcri. Don Camillo portò di nuovo la mano 
all'impugnatura della sua spada. Volgendosi 
allora in manierai da trar vantaggio dal lumedi 
luna, s'avanzò verso lo straniero. Questi ludi 
camminare, poiché si fermò, riguardò il cava- 
liere che s’avvicinava, incrociò le braccia pro- 
babilmente in segno di pace, e l'aspettò.' 

« Tu hai scelto per passeggiare un'ora che 
inspira la malinconia, Signore » disse il giova- 
ne napolitano « ed un luogo che la ispira an- 
che di più. Spero che io non disturbo le medi- 
tazioni d un Israelita o d’un protestante che 
pianga un amico. « — a lo son cristiano come 
voi, Don Camillo Monfoite. » — « Ah! Tu mi 
conosci! Tu sci Ballista, il gondoliere che era 
altre volto al mio servizio. » — « V'ingannate, 
Signore, io non son quello. » — Cosi parlando 
lo straniero si volse verso la Luna, la cui luce 
rischiarò il suo volto. — « Iacopo! » gridò il 
Duca scuotendosi con una specie di terrore, 
corno lofaccva a Venezia in generale chiunque 
(‘incontrava improvvisamente negli occhi ar- 
denti del Bravo. — « SI, Eccellenza; Jacopo!» 
— Nel momento stesso la spada di Don Camil- 
lo brillò ai raggi della Luna. — «Non appres- 
sarli. fui fante! » gridò egli, a e spiegami per- 
chè ti trovo sulla mia strada in questa solitudi- 
ne. » — Il Bravo sorrise, ma le sue braccia 
rimasero incrociate. — « Potrei con ugual giu- 
stizia domandare ai Duca di sant’ Agata per- 
chè passeggia a quest'ora in mezzo alle tombe 
degli ebrei. » — « Lascia gli scherzi! lo non 
rido co'tuoi pari. Se qualcuno a Venezia t’ha 
incaricato d'impiegare il tuo stiletto contro di 
ine , avrai bisogno di lutto il tuo coraggio e di 
tutta la tua destrezza per guadagnare d salario 
che (i fu promesso. » — « Riponete la vostra 
spada net fodero, Don Camiito. Non v'è qui al- 
cuno che voglia farvi del male. Se io fossi im- 
piegato come avete detto, Verrei a cercarvi in 
questo luogo? domandate a voi stesso se la vo- 
stra visita qui era nota a qudeuno, o se none 
piuttosto la conseguenza del frivolo capriccio 
di un giovine signore che sti meglio nelii sua 
gondola che nel suo letto? Noi ci siamo di già 
veduti Du a di sant' Agata, ed allora avevate 
più fiducia nel mio onore,» — a E vero, Jacopo» 
rispose Don Camillo abbassando la punta della 
sua spada, ma senza potere ancor decidersi a 
rimetterla nel fodero « è vero; il mio arrivo in 
questo luogo è assolutamente accidentale e tu 
non potevi prevederlo. Ma perchè sei tu qui?» 
— - « Perché vi sono costoro? » chiese il Bravo 
accennando le sepolture eh' erano a suoi piedi. 
« Noi nasciamo, noi moriamo; ecco ciò che 
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sappiamo tutti ; ma , quando e dove , è un mi- 
stero che il solo tempo può rivelare. » — « Tu 
non sei uomo da agire senza le tue buone ra- 
gioni. Se quest’lsraeliti non hanno potuto pre- 
vedere il momento deila loro visita al Lido, 
l'ora della tua non è stata -celta senza intenzio- 
ne. » — « lo son qui, Don Camillo Monforto, 
perchè l'anima mia ha bisogno di spazio. Mi fa 
d'uopo l'aria del mare ; quella dei canali mi 
solTuca. Non posso respirare liberamente che 
su questo banco di sabbia. » — « Non avevi 
altri motivi per venir qui. Jacopo? » — « Si. 
Aborro quella cittì di delitti.» 

Cosi parlando, alzò la mano nella direzione 
delle cupole di san Marco , e il suono grave 
della sua voce pareva uscire dalle profondità 
dei suo petto. 

«Questo linguaggio è straordinario per un...» 

— « Per un Bravo! pronunziate questa parola 
arditamente. Signore; ella non è nuova per me. 
Ma lo stiletto d'un bravo è un’arme onorata, 
paragonato alla spada della pretesa giustizia 
di cui è armato san Marco, li più vile sgherro 
di tutta Italia, quello che per due zecchini im- 
mergerà il suo pugnale nel cuore di un amico; 
è un uomo onesto e leale in paragone dei tra- 
ditori senza pietà che comanda no a Venezia.» 

— « T'intendo, Jacopo; tu sei finalmente pro- 
scritto. La voce pubblica, comunque debole iA 
quest» governo , è pervenuta alle orecchie di 
quelli che t’impiegavano, ed essi ti han tolto la 
ter protezione. » — « Jacopo lo riguardò un 
momento con un’espressione tanto equivoca che 
Don Camillo rialzò insensibilmente la punta 
della sua spada; ma, quando il Bravo risposo, 
fu colla sua calma abitualo. — «Signoresdiss’e- 
gli « sono stato giudicato degno d'essere impie- 
gato da Don Camillo Molitorie. » — « Non lo 
nego. Ma ora, che me lo ricordo, una nuova 
luce mi rischiara. Miserabile! soli debitore alla 
tua cattiva fede dulia perdita della mia sposa.» 

Quantunque la spada di Don Camillo toccas- 
se quasi la gola di Jacopo, questi non cangiò 
di posizione, e le sue labbra si atteggiarono ad 
un sorriso pieno d'amarezza, mentre i suoi oc- 
chi penetranti si fissarono sul volto del Duca. 

a Si direbbe che Don Camillo Monforto vuol 
rubarmi il mestiero » diss'cgli. « Alzatevi , 1- 
sraclitd e rendete testimonianza di questo fat- 
to, che altrimenti non sarebbe creduto. Un mi- 
serabile Bravo dei canali di Venezia è assalito 
in mezzo a' vostri sepolcri disprezzati dal più 
fiero signore della Calabria! È una grazia per 
me, Don Camillo , che abbiate scelto questo 
luogo, poiché presto o tardi quest'arido suolo 
dev esser la mia ultima dimora. Quand’ anche 
io morissi appiè degli altari, colle preghiere 
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della chiesa sol labbro, col più fervente penti- 
mento nel cuore ,.i devoti manderebbero le mie 
ossa a riposarsi tra quest'infami giudei, tra que- 
sti eretici maledetti. Si io sono un uomo pro- 
scrìtto , e indegno di dormire in mezzo ai fe- 
deli. » 

Ei parlava con un si strano miscuglio di tri- 
stezza e d'ironia che Don Camillo senti vacil- 
lare la sua risolutezza. Ma , ricordandosi la 
perdita che aveva fatto, brandi la spada ed e- 
sclamò. 

« I tuoi sarcasmi e la tua sfrontatezza non 
ti serviranno a nulla, furfante! tu sai che io vo- 
leva impegnarti al mio servigio come capo duna 
truppa scelta per favorire la fuga duna donna 
che mi è cara. » — a Nulla di più vero, Signo- 
re. » — « Ed hai ricusato di servirmi?» — Si, 
nobile Duca. » — « E, non contento di ciò, 
dopo avere saputo i dettagli del mio segreto tu 
l'hai venduto ai senato!» — «No! Don Camillo 
Monforte , non l'ho fatto. 1 miei impegni col 
consiglio non mi permettevano di servirvi; sen- 
za di che, per la stella più brillante di quest'az- 
zurra volta! il mio cuore sarebbesi rallegrato 
di vedere la felicità di due giovani cuori che 
il cielo sembra aver formati l'uno per l'altro. 
Non! lo protesto , lo giuro ; non ini conoscono 
quelli che pensano che io non possa godere 
dell'altrui gioia, lo vi dissi che apparteneva al 
senato, ed ivi ebbe fine ogni affare tra noi.» — 
« Ed io ebbi la debolezza di prestarti fede, Ja- 
copo; poiché tu hai un carattere si stranamen- 
te composto di bene e di male, tu hai una (alo 
riputazione di serbar fedelmente la tua fede, 
che l'apparente lealtà della sua risposta mi la- 
sciò senza inquietudine. Non ostante sono stato 
tradito, e lo sono stato nel momento in cui mi 
credeva più sicuro della riuscita. 

Jacopo si mostrò commosso di ciò che udi- 
va; ma nel camminnre a passi lenti , mentre 
Don Camillo l'accompagnava sorvegliandolo 
con attenzione, sorrìse freddamente, come co- 
lui che aveva compassione dell'altrui credulità. 

_ « Nell'amarezza del mio cuore » continuò il 
giovine napolitano a ho maledetto tutta la raz- 
za dei Veneziani per questo tradimento, » — 
« Sarebbe più cconvcniento il dire tal cosa in 
confessione al priore di San Marco, che ad un 
uomo armato di pugnale pel servigio del pub- 
blico. » — È stata imitata la mia barca; co- 
piata la livrea de'miei gondolieri; rapita la mia 
sposa... Non rispondi nulla, Jacopo?» — aChe 
posso dirvi. Signore? Foste preso a scherno in 
uno Stato il cui capo stesso non ardisce confi- 
dare i suoi segreti nemmeno a sua moglie. Voi 
volevate rapire a Venezia un’ereditiera, e Ve- 
nezia vi ha rapito la vostra sposa ; avete ri- 
Coomr — romanzi — Voi. YI. 


schiato tutto a un giuoco di azzardo, e avete 

perduto; nel modo stesso che, nel servire Ve- 
nezia presso la Spagna, pensavate a soddisfare 
le vostre brame, e a far valere i vostri diritti.» 
— Don Camillo fece un moto di sorpresa. — 
« Perchè questo stupore, signore? ignorate voi 
forse che ho molto vissuto tra quelli che pesa- 
no tutte le probabilità degl'interessi politici , e 
che il vostro nome è spesso sulle loro labbra? 
questo matrimonio spiace doppiamente a Ve- 
nezia, che ha ugualmente bisogno e della mo- 
glie o del marito. Il consiglio aveva proibitoda 
gran tempo queste nozze. » — « Ma i mezzi? 
spiegami in qual modo sono stato ingannato, so 
non vuoi elio il tradimento ti sia imputato.» — 
« Signore, i marmi stessi della Città rivelano 
i lor segreti allo Stato. Ilo veduto e compreso 
assai cose, mentre i miei superiori mi crede- 
vano uno strumento passivo; ed ho conosciuto 
de'segreti che quegli stessi clic m'impiegavano 
non potevano comprendere. Avrei potuto pre- 
dire il risultato del vostro matrimonio se ne 
fossi stato informato. » — «Nò ciò avresti po- 
tuto fare senz'essere un agente del tradimen- 
to. » — «É facile predire i progetti degli egoi- 
sti; soltanto gli uomini onesti egenerosi posso- 
no mandare a vuoto ogni calcolo. Quello che 
può aver cogniz ione de'presenti interessi di Ve- 
nezia è padrone de'più importanti segreti dello 
Stato; c si può giurare che Venezia farà tuttp 
ciò che desidera a meno che il servigio non co- 
sti troppo caro. In quanto ai mezzi, come mai 
si può mancarne in una casa come la vostra. 
Signore? » — « Io non mi son fidato se non a 
quelli che meritavano la mia fiducia.» — (Sap- 
piate, Don Camillo, che non vi è un domesti- 
co nel vostro palazzo, ad eccezione di Gino, 
che non sia stipendiato dal senato, o da' suoi 
agenti; anche i gondolieri, che vi conducono o- 
gni giorno su' canali, han veduto cadere nelle 
loro mani gli zecchini della Repubblica. Di 
più, sono pagati non solo per sorvegliarvi, ma 
per sorvegliarsi l'un l'altro.» — o Sarebbe pos- 
sibile? » — « Ne potete ancor dubitare, signo- 
re? » domando Jacopo alzando gli occhi su di 
lui, come ammirandone la semplicità. — « Io 
sapeva cho i senatori sono uomini falsi, che fan- 
no pompa d'una buona fede clic calpestano in 
segreto; ma non credeva mai che ardissero e- 
stendere le loro manovre sino ai domestici del- 
la mia casa. Minare cosi la sicurezza delle fa- 
miglie, ò un distruggere la società nella sua 
base. » — « Voi parlate come un uomo che 
non è maritato da lungo tempo » disse il Bra- 
vo reprimendo un sorriso. « Fra un anno po- 
trete sapere cosa sia l'avere una moglie che 
venda i vostri più segreti pensieri. » — « E tu 
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servi questi scellerati; Jacopo? » — « Chi non 
gli serve secondo i proprii mezzi? Noi non sia- 
mo padroni della fortuna , Don Camillo . che 
altrimenti il duca di sant' Agata non impieghe- 
rebbe il suo credito sopra un parente in favore 
della Repubblica. Ciò che ho fatto io mi ha co- 
stato amarissimo angosce, le quali possono es- 
servi state risparmiate dalla vostra più facile 
servitù. » — « Povero Jacopo! « — « Se ho 
sopravvissuto a tutto questo, egli è perchè un 
essere più potente del seuato non mi abbando- 
nò. Ma, Don Camillo Monforte, vi sono delitti 
che tutte lo umano forzo non possono far sop- 
portare. » — Il Bravo fremette o continuò a 
camminare in silenzio in mezzo alle tombe di- 
sprezzate. 

« Sono stati dunque troppo [barbari , anco 
per un uomo qual tu sei? » disse Don Camillo 
che esaminava con sorpresa l’occhio semispen- 
to e il petto palpitante del Bravo. — aSl, trop- 
po atrocemente barbari. Sono stato questa not- 
te testimonio d'una prova della loro infamia e 
della loro cattiva fede, cho mi fa travedere ciò 
che devo aspettarne io stesso. L’illusione è pas- 
sata; a contare da questo momento non li ser- 
vo più. » 

li Bravo cosi parlando era profondamente 
commosso; e, comunque girano sembrar possa 
in un simile uomo, parlava col tuono deli'offj- 
sa probità. Don Camillo sapeva che non esiste 
alcuna umana condizione , per quanto sia de- 
gradata e dispregevole agii occhi del mondo, 
in cui non regni una opinione particolare sulla 
fede che si deve ai proprii compagni ; e cono- 
sceva abbastanza l’andamento tortuoso dell'Oli- 
garchia di Venezia per creder possibile che la 
sua vergognosa duplicità offendesse per fino i 
principii di un sicario. In Italia ed in quell'epo- 
ca tali sgherri erano meno abborriti che oggi 
non si crederebbe. Il difetto radicale delle leg- 
gi e la lor viziosa amministrazione facevano si 
che un popolo irritabile c sensibile usurpasse 
sovente il diritto di farsi giustizia da sè. L’abi- 
tudine aveva diminuito l'odiosità del delitto;e, 
«ebbene la società denunziasse l’assassino , si 
può quasi dire che quello che l'impiegava non 
ispirava più orrore di quello che gli uomini o- 
nesli e religiosi concepiscono in oggi verso co- 
lui che sopravvive ad un duello. Non era per- 
tanto d'uso che uomini del rango di Don Ca- 
millo avessero con persone come Jacopo più 
relazioni che non esigeva il servigio che ne a- 
spettavano; ma il linguaggio e il tuono del Bra- 
vo eccitarono talmente la sua curiosità -c la sua 
compassione che senza pensarvi rimise la spa- 
da nel fodero e s’avvicinò maggiormente a lui. 

< Non basta abbandonare il servigio dei so- 


nalo, Jacopo » gli dissegli; a il tuo pentimento 
deve farti fare un altro passo verso la virtù. 
Cerca un pio sacerdote , e rendi la calma all' 
anima tua colla confessione e colla preghiera.» 

Tutto le membra del Bravo furono agitato 
da un tremito involontario , e i suoi occhi si 
fissarono sopra Don Camillo. 

a Parla, Jacopo ; io stesso son pronto ad a- 
scoltarti, se ciò può alleggerire il peso che op- 
prime il tuo cuore. » — a Vi ringrazio nobile 
signore, vi ringrazio mille volte di questo lam- 
po di compassione; da gran tempo non ha bril- 
lato a'miei occhi! nessuno sa qual è il prezzo 
duna parola di bontà per quello che e stato 
condannato da tutti i suoi simili. I miei desi- 
dero, le mio preghiere, le mie lagrime hanno 
implorato un essere che volesse ascoltarmi; 
credetti averne trovato uno che mi avrebbe u- 
dito senza disprezzo, quando la fredda politica 
del senato lo colpi. Io era venuto qui per me- 
ditare tra queste ossa detestate, quando il ca- 
so mi fece incontrarvi. Se io potessi. ...Il Bra- 
vo s'interruppo riguardando l’altro in aria di 
dubbio. » — « Prosegui, Jacopo. » — « Non 
ho ardito nemmeno di confidare i miei segreti 
al confessionario, signore: come posso io ave- 
re il coraggio di svelarveli? » — a Di fatti ò 
una strana proposizione. » — «Stranissima,, 
signore. Voi siete nobile : io sono d’un’ umile 
nascita; i rostri antenati erano senatori e dogi 
di Venezia; i miei erano pescatori delle Lagu- 
ne e rematori di gondole. Voi siete ricco , po- 
tente, corteggiato; ed io sono povero, proscrit- 
to, e, come lo temo, condannato in segreto. In 
una parola, voi siete Don Camillo Monforte, ed 
io sono Jacopo Frontoni.» 

Don Camillo fu commosso , poiché il Bravo 
parlava senza amarezza, e con accento di pro- 
fondissima afflizione. 

« Io vorrei che tu fossi a'piedi d'un confes- 
sore . povero Jacopol io non son guari capace 
di sollevarti da un tal peso. » — « Vissi tro[v- 
po lungamente privo della compassione de’mici 
simili, signore; non posso sop;>ortare di più si 
misera vita. Quel maledetto senato può farmi 
perire improvvisamente, e allora chi s'arreste- 
rà per gettare un colpo «l'occhio sulla mia tom- 
ba? Signore , bisogna eh' io parli o ch'io mo- 
ra. » — « La tua situazione è deplorabile, Ja- 
copo! tu hai bisogno de' conforti d’un sacerd«J- 
te. » — « Qui non ve n’è, ed io porto un peso 
che m'opprime. Il solo uomo, che m’abbia mo- 
strato qualche interesse da tre lunghi crudeli 
anni è partito. » — « Ma ritornerà, povero Ja- 
copo! » — a Giammai, signore! Servo di pa- 
sto ai pesci delle Lagune. » — » £ la tua ma- 
no gli diè la morte , mostro? » — « No; fu la 
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giustizia deir illustre Repubblica » rirposa il 
Bravo con un amaro sorriso. — « Ahi il senato 
comincia dunque ad aprir gli occhi su i misfatti 
de'tuoi pari.» 

Jacopo respirava a stento; credeva d'aver ec- 
citato la compassione di Don Camillo, malgra- 
do la diversità della loro situazione, e fu oppres- 
so delia perdita di questa speranza: fremette in 
un mortale scoraggiamento. Commossodai con- 
trassegni d'un dolore tanto verace, Don Camil- 
lo rimaneva accanto a Jacopo, gli ripugnava il 
divenir confidente d uo uomo, il cui carattere 
era tanto noto, e non ostante non poteva risol- 
versi ad abbandonare un de'suoi simili in preda 
a una tale angoscia. 

« Signore » disse il Bravo con voce alterata 
erosi flebile che penetrò sino in fondo al cuo- 
re del nobile Napolitano, « lasciatomi. Se do- 
mandano dov'è il proscritto, rispondete.... cho 
vengan qui .... nella mattina troveranno ... il 
mio corpo presso .... le sepolture degli ereti- 
ci. » — « Paria, t’ascoltero. » 

Jacopo lo riguardava in aria dubbiosa. 

« Solleva il tuo cuore dal pe.-.o orribile sotto 
cui geme: t'ascolterò, quaud'anco tu mi par- 
lassi dell'assassinio d'un amico.» 

II Bravo , respirando appena , lo riguardava 
e pareva dubitasse ancora della sua sincerità. 
Tutti i suoi lineamenti convulsivamente con- 
tratti, ed i suoi sguardi vivaci erano intenti ad 
esaminare Don Camillo. Ma, 1 raggi della Lu- 
na battendo dirottamente sul volto del Duca, 
ei non vi scorse che uua verace compassione e 
diede in un dirotto pianto. 

a T'ascolterò, infelice! Son pronto ad udirti!» 
Esclamò Don Camillo , profondamente com- 
mosso da tanta miseria in un uomo di tanta fer- 
mezza. Jacopo dopo un momento d'interna lotta 
riprese la parola. 

« Voi avetesaìvato un'anima dalla perdizio- 
ne » diss'egli cercando di calmare la sua emo- 
zione. « Se gli uomini felici conoscessero tutto 
il polered'una parola di bontà, d’un solo sguar- 
do di compassione, quand'ò accordato a colui 
che tutti disprezzano , non riguarderebbero si 
freddamente il misero che ognuno rigetta. Que- 
sta notte avrebbe visto la mia morte se voi 
re'aveste negatola vostra pietà. Ma ascolterete 
voi la mia storia, signore? Non «degnerete 
d'udire le confessioni ifun Bravo?» — «Te l’ho 
promesso; ma sii breve, perchè anch'io ho in 
questo momento grandi ed angosciose cure. » 
— « Non ne conosco tutta l'estensione, ma non 
è probabile che sieno aggravato da quest'atto 
di bontà. » 

Jacopo fece allora uno sforzo sopra sè stes- 
so, o cominciò il suo racconto. 


La nostra storia non richiede che noi riportia- 
mo la relazione che quell’uomo straordinario 
fece a Don Camillo de'segreti della sua vita:ci 
basti il dire che più quel racconto s’avvicinava 
al suo fine, più il Signore di Calabria s’appres- 
sava al Bravo e l’ascoltava con interesse. U 
Duca di sant'Agata respirava appena per non 
turbare il silenzio mentre l’altro con quel lin- 
guaggio energico e quel tuono animato, che son 
propri) tlei carattere italiano, gii narrava i suoi 
segreti affanni e le azioni della sua vita. Prima 
che avesse finito, Don Camillo aveva perduta 
di vista le sue proprie afflizioni; e, quando eb- 
be udito tutto , il disgusto , die gt’ispirava da 
principio la presenza di quell'uomo, aveva ce- 
dute il luogo ad una compassione ch'ei non po- 
teva nascondere. In una parola, quello che gli 
parlava era tanto eloquente, ed ì fatti narrati 
tanto interessanti c terribili, che pareva domi- 
nare le sensazioni del suo uditore, come un a- 
bilu improvvisatore comanda alle passioni del- 
la folla che l'ascolta. 

Frattanto il Duca e Jacopo erano usciti dai 
limiti del cimiterio abbandonate , e il Bravo 
terminava di parlare quando si trovarono sulla 
riva opposta del Lido. Ivi alla voce espressiva 
di Jacopo successe ilsordo remore dell’ onde 
che venivano a rompersi sulla spiaggia. 

« Ciò sorpassa ogni credere! » esclamò Don 
Camillo dopo una lunga pausa che non fu in- 
terrotta se non dall'urto alternativo dei flutti. 
— « Sigierà, ne attesto la Vergine, e la veri- 
tà. » — « Non ne dubito, jrovero Jacopo! Non 
posso non prestar fede ad una relaziona si fat- 
ta. SI, tu sei stato vìttima della loro infernale 
doppiezza e puoi ben dire che il fardello era 
insopportabile. » — « Quali sotto ora le lue 
intenzioni? » — « Di noti più servirli, Don Ca- 
millo. Non aspetto che l'ultima scena solenne, 
la quale è ormai certa , ed allora abbandono 
questa città d'astuzie e di tradimenti per andare 
a cercar fortuna in qualche altro paese. Essi 
hanno avvilito la mia vita, hanno distrutto le 
più belle speranze della mia giovinezza, hanno 
caricato il mio nome d’infamia, ma Dio può an- 
cora alleggerire questo peso. » — « N°n esa- 
gerare i rimproveri cho li fa la tua coscienza, 
il più ricco e il più felice di noi non è al di so- 
pra della tentazione. Tu sai che il mio nomo 
ed il mio rango non mi hanno garantito intera- 
mente dai loro artifìci». » — « Io so ch'essi 
potrebbero ingannare gli angeli del cielo. La 
loro astuzia non è sorpassata cho dagriufiniti 
mezzi die hanno di uuocere e d'ingannare.»— 
« Hai ragione, Jacopo. La verità non è mai in 
più gran pericolo che allora quando un intero 
popolo si lascia ingannare dal vizio aotto la 
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maschera della virtù , poiché senza verità la 
virtù non esiste. Egli è un sostituire le parole 
alle cose; un far servire l'altare ad usi monda- 
ni; un dare il potere senz’ altra responsabilità 
che quella che impone l'egoismo d'una casta. 
Jacopo, povero Iacopo! tu entrerai al mio ser- 
vizio. Io son padrone nelle mie terre; e, una 
volta libero da questa ipocrita Repubblica, io 
m'incarico della tua sicurezza e della tua for- 
tuna. • 

Il Bravo non aveva espressioni per dimostra- 
re la sua riconoscenza. Baciò la mano di Don 
Camillo; ma con quella riserva di rispetto per 
tè stesso che apparteneva al suo carattere. 

« Una politica come quelladi Venezia,» pro- 
segui il giovane signore « non lascia nessuno 
padrone delle proprie azioni , la tela d’astuzie 
che ne compone il sistema è più forte della 
volontà. Copre con mille forme speciose i suoi 
attentati contro la giustizia, e si assicura l'ap- 
poggio di ciascheduno, sotto pretesto d’un sa- 
crifizio da farsi al ben generalo. Taluno s’im- 
magina di adempire una parte semplicissima 
in un intrigo di Stato scusabile, ed è allora ch'ei 
piomba nel fango del peccato. La falsità è la 
madre di tutti i delitti e non ne produce mai 
tanti come quando deve la sua nascita all'em- 
pia ragione di Stato. Temo d' aver sacrificato 
io stesso a questa perfida inQuenza , e vorrei 
poterlo obliare.» 

Benché Don Camillo sembrasse piuttosto 
parlar con sè stesso che dirigere questi detti 
al suo compagno, era evidente che il racconto 
di Jacopo aveva in lui risvegliato spiacevoli ri- 
flessioni sul modo col quale aveva cercato di 
far valere presso al senato i suoi diritti. Forse 
aveva sentito la necessità di fare qualche apo- 
logia della sua condotta dinanzi ad un uomo il 
qaaie , sebbene d un rangc tanto inferiore al 
suo , era in grado deprezzarla , e che aveva 
condannato colle più energiche espressioni la 
fatate servilità per cui avova consentito a dive- 
nir lo stromento della tirannia veneziana. 

Jacopo si limitò a dire qualche parola d'una 
natura generale , ma che tendeva a calmare i 
taciti rimproveri che Don Camillo faceva a sé 
stesso. Con una destrezza che attestava quan- 
t'tìi fosse abile al disimpegno delle numerose e 
delicate missioni di cui era stato incaricato , 
fece ingugoesamentc cadere il discorso sul rat- 
to di Donna Violetta, ed offri al suo nuovo pa- 
drone d'alutarlo con tutti i suoi mezzi per ri- 
trovare la sua sposa, 

» Affinchè saper tu possa tutto ciò cho in- 
traprendi » disse Don Camillo « ascoltami be- 
ne , Jacopo , non tacerò nulla alla tua intelli- 
genza ». 


Il Duca di Sanf Agata gli spiegò allora bre- 
vemente, ma con chiarezza le misure che ave- 
va prese e quanto contava di fare per ritrova- 
re quella che amava. 

Il Bravo ascoltò colla piò grande attenzione 
i più minuti dettagli di questo racconto ; • , 
mentre Don Camillo parlava, sorrise più d'una 
volta come colui che era espertissimo a indo- 
vinare le fila deli'intrigoil più complicato. Ap- 
pena il Duca aveva finito di parlare , che Gino 
fu di ritorno. 

CAPITOLO XVII 

Ella era pallida , ma sorrideva. Mi 
parve nondimeno cb’ella portasse 
due , tre volte la mano a’ suoi 
occhi come per asciugare una la- 
grima. 

Rocns, V Italia. 

Lo ore proseguirono il loro corso , come so 
nel recinto della città nulla fosse accaduto che 
dovesse turbarne la pace. Nella segneute mat- 
tina ciascuno s'occupò de’ suoi affari o de' suoi 
piaceri , come si era fatto da secoli, o niuno si 
arrestò per interrogare il suo vicino su ciò cha 
aveva potuto aver luogo nella notte. Gli uni 
erano allegri, gli altri malinconici; questi ozio- 
si, quelli occupati, qui uno lavorava , là un al- 
tro andava a divertirsi ; e Venezia presentava 
secondo l’uso la sua folla taciturna , diffidente , 
sollecita, misteriosa , agitata, come l’ era stata 
in mille altre simili mattine. 

I domestici adunati attorno la porta del pa- 
lazzo di Donna Violetta avevano un' aria che 
annunziava la diffidenza e la circospezione ; 
appena ardivano di comunicarsi a bassa voce i 
lor segreti sospetti sulla sorte della lor padro- 
na. 11 palazzo del Signor Gradenigo presentava 
la sua tetra osdinaria magnificenza , e quel- 
lo di Don Camillo Mon forte non mostrava 
alcun segno del colpo crudele ricevuto dal 
suo padrone. Ls Bella Sorrentina era tuttavia 
ancorata nel porto con una vela stesa sul pota- 
to , mentre l’equipaggio ne accomodava un’ al- 
tra coll'indolenza de’marinai cho lavorano sen- 
z'ardore. 

Le Lagune erano coperte di barche di pe- 
scatori molti viaggiatori giungevano nella Città, 
ed altri no partivano pe’ canali ben noti di Fu- 
sina c di Mestre. Qui un avventuriere del set- 
tentrione abbandonava < canali per ritornare 
verso le Alpi , seco portando una piacevole ri- 
membranza delle cerimonie cho avea vedute . 
mista di congetture sul potere che dominava 
in quello Stato di sospetti; là un abitante della 
terra ferma si restituiva alla piccola possessio- 
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ne, soddisfatto delle feste e della regata di cui 
era stato spettatore. In una parola, non si ve- 
deva nulla di straordinario, e gli avvenimenti 
che abbiamo narrati restavan sepolti tra co- 
loro che vi avevano avuto parte e quel consi- 
glio misterioso che gli aveva cagionati. 

A misura che il giorno avanzava, più d una 
vela spiegavasi per recarsi alle colonne d' Er- 
cole oin Levante ; e varie feluche e goletto 
giunsero, o partirono secondo che il vento spi- 
rava dalla terra o dal mare. Frattanto il padro- 
ne di Calabria rimaneva tranquillo sotto la ten- 
da che copriva il ponte della bella Sorrentina , 
o faceva la sua siesta sopra un mucchio di vec- 
chie vele, fatte in brani dalla violenza di molti 
scirocchi. Quando il sole tramontò , le gondole 
dei grandi e degli oziosi cominciarono a radere 
la superficie delle Lagune : e , quando le duo 
piazze furono rinfrescate dall'aria dell’Adriati- 
co , il Broglio cominciò a riempirsi di coloro 
che avevano il privilegio di passeggiare sotto 
le sue volte. In quel numero era il Duca di 
sant' Agata. Benché straniero alle leggi della 
Repubblica , la sua nascita illustre e 1 dritti , 
che si giustamente reclamava, lo facevano am- 
mettere trai senatori ne' loro momenti di ri- 
creazione, ed essi lo vedevano con piacer divi- 
der con loro quella frivola distinzione. Ei giun- 
se nel Broglio all’ ora ordinaria e col solito a* 
spetto di calma; poiché la segreta infiuenza di 
cui godeva a Roma, e la riuscita, che avevano 
avuto per suo mezzo i piani del senato, dove- 
vano senza dubbio , pensava egli , assicurarlo 
dell'Impunità. La riflessione aveva dimostrato 
a Don Camillo che , conoscendo il senato le 
sue manovre , 1* avrebbe fatto gii prima arre- 
stare, se tale fosse stata la sua intenzione; e la 
stessa ragione l’aveva portato a credere che il 
miglior modo d' evitare le conseguenze della 
sua avventura era di mostrare fiducia ne’ suoi 
proprii mezzi per alfrontarle. Però , quand'ei 
giunse trai nobili , appoggiato al braccio d’ uno 
de' primi membri dell'ambasciata di Roma e 
col volto armato di fermezza, fu accolto al so- 
lito da tutti quelli che lo conoscevano co' ri- 
guardi dovuti al suo rango. Per altro egli pas- 
seggiava in mezzo ai patrizii con novelle sen- 
sazioni; e più duna volta credette scoprire ne- 
gli occhi di coloro , co'quali conversava , qual- 
che indizio eh' erano istruiti della sua fallita 
intrapresa ; spesso ancora , quando meno se 
l'aspettava, sembrogli che si spiassero i suoi li- 
neamenti per leggervi le sue future intenzioni. 
Niuo altro sintomo avrebbe potuto far sospet- 
tare che una ereditiera di tanta importanza 
era stata sul punto d' esser rapita alla Repnb- 
biìca , o che una sposa fosse «tata involata a 
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suo marito. L' astuta ipocrisia del Senato e la 
condotta risoluta ma prudente del giovine Na- 
politano avvolgevano in denso Yelo questi fatti 
agli occhi del volgo. 

Cosi passò la giornata a Venezia ; e ad ec- 
cezione di quelli, che si parlavano all'orecchio 
ed in segreto, nessuno faceva allusione agl'in- 
cidenti delia nostra istoria. 

Nel momento, in cui il Sole si celava dietro 
le montagne una gondola s'avanzò lentamente 
fino alla porta all' acqua del palazzo Ducale. 
Il gondoliere ne usci, assicurò la barca ai gra- 
dini della scala ed entrò nel cortile. Era ma- 
scherato, ed il suo costume simile a quello de- 
gli altri gondolieri non poteva farlo riconosce- 
re. Gettando uno sguardo all' intorno entrò 
nella fabbrica per un accesso privato. 

L’edifizio nel quale risiedeva il Doge di Ve- 
nezia è anche al di d’oggi un tetro monumen- 
to della politica di quella Repubblica , e po- 
trebbe rammentare ciò che dovevano essere i 
suoi principii. E’ fabbricato intorno ad un gran 
cort.le, ma oscuro, come in quasi tutt’i princi- 
pali edifizii d'Europa. Una delle facciate forma 
un lato della Piazzetta; un’altra guarda il ma- 
re dalla parte del porto. L'architettura di que- 
sto due facciate esterne del palazzo ne rende 
rimarchevole la costruzione. Un portico poco 
elevato, che forma il Broglio, sosticoe un ran- 
go di finestre massicce d’ un genere orientale, 
al di sopra delle quali s’alza un gran muro fo- 
rato da un piccul numero d’aperture e contra- 
rio alle regole deli' arte. La terza facciata ò 
quasi nascosta dalia cattedrale di San Marco , 
e il piede della quarta è bagnato dal canale. La 
prigione pubblica deila cittì ò sull'altra riva di 
questo canale , proclamando altamente la na- 
tura del governo colla vicinanza della sede del- 
la legislazione e del soggiorno delle pene, il 
famoso ponte dei sospiri forma il transito ma- 
teriale e si può dir metaforico dall' una all'al- 
tro. Quest' ultima fabbrica , quantunque meno 
elevata e meno spaziosa , è d uu architettura 
più imponente; ma tostile straordinario e sin- 
golare di quella del palazzo attrae maggior- 
mente la attenzione. 

Il gondoliere mascherato ricomparve quasi 
subito sotto l’arco della porta all' acqua , e ri- 
tornò frettoloso nella sua gondola. Un minuto 
gli bastò per traversare il canale , sbarcare 
sulla riva opposta , ed entrare nella prigione 
per la porta principale. Pareva possedere se- 
greti mezzi per soddisfare la vigilanza de'varii 
custodi ; poiché dappertutto , ove si presenta- 
va, i catenacci e le serrature gli erano aperto 
senza molto difficoltà. In tal modo traversò 
ben presto tutte le barriere esterne di quel 
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carcere , e giunse dinanzi ad una parte della 
fabbrica che pareva destinata all'attuazione di 
una famiglia. A giudicarne da tutto ciò che la 
circondava, si poteva dire che gli abitanti non 
ai curavano del lusso. Non ostante nulla vi 
mancava di quanto poteva esser necessario a 
genti della lor classe in quel paese ed in quel 
secolo. 

Il gondoliere salì una scala segreta e si fer- 
mò dinanzi a una porta ove non si vedeva niu- 
no di quei segni che annunziano una prigione 
e che erano tanto abbondanti nelle altre parti 
di quell’ edilìzio. Stette un momento in ascol- 
to , e battè in seguito con singolare precau- 
zione. 

» Chi è là ? » domandò la dolce voce di una 
donna. E al tempo stesso si udì il saliscendi 
alzarsi e ricadere , come s' ella avesse voluto 
sapere chi era che veniva a visitarla prima 
d'aprire la porta. — « E' un amico, Gelsomi- 
na » rispose il gondoliere. — Se si presta fe- 
de alle parole non vi è nessuno qui che non 
sia amico de’ carcerieri. Bisogna che mi dicia- 
te il vostro nome o che andiate altrove a cer- 
care una risposta. 

Il gondoliere sollevò un poco la maschera 
che alterava il suono della sua voce come na- 
scondeva il suo volto. 

« Son io Cessina » diss'egli impiegando il 
diminutivo del suo nome. La porla s' apri sul 
momento. — « É sorprendente ch'io non lab- 
bia riconosciuto subito , Carlo a disse la don- 
zella col tuono della premura e della sempli- 
cità ; « ma da qualche tempo tu prendi tanti 
travestimenti ed alteri la tua voce in uiodo si 
strano , che la tua stessa madre potrebbe in- 
gannarsi. » 

Il gondoliere aspettò un momento per assi- 
curarsi eh’ cran soli ; e allora togliendosi la 
maschera mostrò i lineamenti del Bravo. 

« Tu sai se le precauzioni son necessarie » 
diss’ egli « e tu non mi giudicherai con rigo- 
re. » — « No , Carlo ; ma la tua voce mi è 
tanto familiare che ho trovato sorprendente 
che tu potessi preoderne una che m’ è nuo- 
va, » — « Hai tu a dirmi nulla di nuovo t » 
La giovine fanciulla , poiché era giovine e bel- 
lissima , esitò a rispondere. — a V"è nulla di 
nuovo? ripetè il Bravo Gasando uno sguardo 
penetrante su quell’ingenuo volto. — « Sei fe- 
lice di non esser giunto poco nrima, poiché ho 
avuto una visita e tu non ti saresti curato 
d’ esserne visto. » — « Tu sai che ho delle 
buone ragioni per venire mascherato; ed avrei 
potuto aver piacere o sdegno nel veder colui, 
che ti ha fatto visita , secondo chi fosse. » — * 
a Tu giudichi male » disse vivamente Gelso- 
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mina ; « non aveva qui che mia cugina Anili- 
na. /> — « Mi credi tu geloso ? > disse il Bra- 
vo con affetto e prendendole la mano, a Se fos- 
se stato un cugino , Pietro , Michele , Rober- 
to, o qualunque altro giovane di Venezia, non 
avrei avuto altro timore che quello d’esser co- 
nosciuto. » — a Ma non era che Annina, mia 
cugina Annina, che tu non hai mai veduta; ed 
io non ho verun cugino Pietro , nè Michele , 
nè Roberto. La nostra famiglia non è numero- 
sa , Carlo. Annina ha un fratello, ma egli non 
viene mai da me ; ella stessa è molto tempo 
che non ha giudicato a proposito d’ abbando- 
nare un momento il suo commercio per veni- 
re in questo soggiorno di tristezza. Poche cu- 
gine si vedono cosi di rado conio noi. » — 
« Tu sci una buona fanciulla , Gelsomina , 0 
stai sempre con tua madre. Non hai nulla di 
particolare a dirmi? » 

Gli occhi pieni di dolcezza di Gelsomina 
s’ abbassarono di nuovo ; ma , rialzandoli pri- 
ma che Jacopo avesse il tempo di farci atten- 
zione , s’ affrettò a soggiungere : 

« Temo che Anilina non ritorni , senza di 
che verrei teco sul momento. » — « Questa 
cugina è dunque ancor qui ? » Chiese il Bravo 
con una specie d'inquietudine. « Tu sai eh» 
non vorrei esser veduto. # — « Non temere 
nulla , ella non può entrare senza suonare il 
campanello , poiché sta qui sopra dalla mìa 
povera madre che non può lasciare 11 letto. 
Quando verrà , tu potrai , come l’hai fatto al- 
tre volte . entrare in quel gabinetto, ed ascol- 
tare i suoi frivoli discorsi , se lo vuoi ; oppure 
potresti .... ma non ne abbiamo il tempo ; 
Annina vien di rado qui , e non so perchè ma 
sembra che poco le piaccia di trovarsi al ca- 
pezzale d’ un'ammalata, poiché non resta mai 
che pochi minuti con sua zia. » — « Tu vo- 
lovi.dire, Cessina: oppure io potrei andare a 
far la mia visita. » — a Senza dubbio, Carlo; 
■ha son sicura che saremmo tosto richiamati 
dalla mia impaziento cugina. » — « Posso a- 
s pollare. Ho della pazienza quando sono con 
te , cara Cessina. » — « Zitto 1 sento i passi 
di mia cugina. Va nel gabinetto. » 

/ Mentre eh’ ella parlava , sudi il suono d'un 
campanello.^ od il Bravo passò nel gabinetto 
mostrando che già conosceva quel ritiro ; ei 
ne lasciò la porta socchiusa, poiché l'oscurità, 
che vi regnava lo nascondeva bastantemente. 
Allora. Cessina apri la porta a sua cugina ed 
alla prima parola , che questa pronunziò, Ja- 
copo riconobbe la voce dell' artibziosa figlia 
del mercante di vino ; ciò ebe non aveva pri- 
ma immaginato ; perche il nome d’Annina era 
comunissimo a Venezia. 
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« Tu sci qui in tutta libertà , Gclsomina » 
le disse sua cugina entrando e lasciandosi ca- 
dere sopra una sedia , come se fosse stata 
stanca. « Tua madre sta meglio, e tu sei pro- 
priamente la padrona di casa. » — « Vorrei 
non esserlo , Annina , poiché son molto gio- 
vane per aver quest’ incarico , c con tanta af- 
flizione. » — « Noti è poi tanto insopportabi- 
le, Cessina, l' esser padrona di casa a dicias- 
sette anni. L' autorità è dolce come odiosa 
l'obbedienza. » — « Non trovo tali nè l’una 
nè l’ altra . e rinunzierò di buon grado alla 
prima quando la mia povera madre potrà ri- 
prendere lo redini della casa. » — « Va bene, 
Gelsomma , e ciò fa onore al tuo buon padre 
confessore ; ma l’ autorità è cara a ogni don- 
na , non meno della libertà. Tu noti andasti 
in maschera ieri sulla Piazza ? » — « E' raro 
che io mi mascheri, e non poteva abbandona- 
re mia madre. » — « E questo vuol dire che 
tu saresti stata contentissima di farlo ; hai ra- 
gione di rammaricarti : mai da che tu sei nata 
non si era veduto a Venezia un più magnifico 
matrimonio col mare, nè più belle regate. Ma 
dalla tua finestra non hai potuto vedefe la pri- 
ma cerimonia. » — « Ho visto la galera di pa- 
rata avanzarsi verso il Lido e la folla dei pa- 
trizii clic erano sul ponte : ed è il più. » — 
« Oh ! non vedesti nulla ! ma io ti darò una 
st giusta idea della festa come se tu I' avessi 
goduta sulla galera dello Stato. Prima di tutto 
si vedevano gli uomini della guardia in costu- 
me antico ...» — « Mi ricordo di averli vi- 
sti altre volte, poiché la cerimonia è la mede- 
sima tutti gli anni. » — « Hai ragione ; ma 
Venezia non ha mai visto si belle regate. Tu 
sai che la prima corsa sì fa sempre dalle gon- 
dole a più remi , guidate da’ più abili gondo- 
lieri de' canali. Luigi era un d' essi ; e , quan- 
tunque non abbia guadagnato il premio , ha 
più che meritato di guadagnarlo pel modo col 
quale ha guidato la sua barca : conosci Lui- 
•gi ? » — « Non conosco quasi nessuno a Ve- 
nezia , Annina ; poiché la lunga malattia di 
mia madre , e le triste funzioni di mio padre 
mi ritengono a casa quando gli altri passeggia- 
no su' canali. » — « E’ vero; è diffìcile che tu 
faccia delle conoscenze. Ma Luigi non la cede 
a nessun gondoliere in abilità nè in riputazio- 
ne , ed è il giovane più sollazzevole di tutti 
quelli che mctton piede sul Lido. » — a Fu 
dunque il primo nella gran corsa ?» — ol- 
irebbe dovuto esserlo , ma non fu corrisposto 
da' suoi compagni , e nel traversare il cauale 
.alcuni per invidia incrociarono la sna barca , 
tal che fu rigettato al secondo posto. Era uno 
spettacolo degno d'ammirazloóe il vedere tanti 
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eccellenti gondolieri che si sforzavano di man- 
tenere, e d'accrescere la loro riputazione. 
Santa Maria ! vorrei che tu avessi potuto ve- 
derli , figlia mia !» — « Non sarei stata con- 
tenta di vedere la disfatta d' un amico. » 

« Bisogna prendere la fortuna come viene. Ma 
lo spettacolo più maraviglioso , quantunque 
Luigi e gli altri si siano distinti, era di vedere 
un povero pescatore nominato Antonio , che 
aveva la testa e le gambe nude , un uomo di 
settantanni , la cui barca non valeva più di 
quella di cui mi servo per portare il vino sul 
Lido , prender parte alla seconda corsa e ri- 
portarne il premio. » — « Non ebbe dunque 
rivali molto formidabili ?» — « 1 più abili di 
Venezia , sebbene Luigi , essendo stato della 
prima corsa non abbia potuto essere della se- 
conda. Si dice ancora » prosegui Annina guar- 
dando all' intorno colla sua solita precauzione, 
che un uomo , che >i ardisce appena di nomi- 
nare a Venezia , ha avuto )’ ardire di compa- 
rir mascherato in questa seconda regata ; e 
non ostante è stato il pescatore che ha guada- 
gnato il primo premio. Hai tu sentito pirlare 
di Jacopo ?» — a E' un nome molto comu- 
ne. » — « Ma non v’ è più che un sol uomo 
che lo porti in oggi a Venezia : chiunque pro- 
nunzia il nome di Jacopo indica lo stesso indi- 
viduo. » — « Ho udito parlare d'un mostro 
che porta questo nome. Sicuramente , non a- 
vrà osato mostrarsi in mezzo a tutti i nobili 
in una tal festa !» — « Noi viviamo in un 
paese inesplicabile , Gclsomina. Quest' uomo 
passeggia a sua voglia sulla Piazza con passo 
ardito come il Doge, e nessuno ardirebbe dir- 
gli una parola, io l' ho visto in pieno meriggio 
appoggiato all' antenna trionfale o alla colonna 
di san Teodoro con un aspetto cosi attero, co- 
me se vi Tosse stato mandato per celebrare una 
vittori? della Repubblica. » — a. Et possiede 
forse qualche terribile segreto , che si teme 
ch'ei non riveli. » — a Tu conosci poco Ve- 
nezia , ragazza mia , Santa Maria! un segreto 
di tal genere è per sé stesso una sentenza di 
morte. È ugualmente pericoloso il saper trop- 
po , cd il saper troppo poco , quando sì ha 
che fare con san Marco. Masi dice che Ja- 
copo era là faccia a faccia col Doge , e che i 
senatori lo riguardavano come se ntatb fossq 
uno spettro uscito dalle tombe de' loro padri. 
Non basta ; traversando io questa mattina le 
Lagune , ho visto trar fuori dell' acqua il ca- 
davere d' un giovane cavaliere , e quelli che 
erano presenti dicevano la sua ferita aveva 
l' improntata del suo fatale stiletto. » 

La timida Gelsomina inorridì. 

« Quelli che governano » diss ella « avran- 
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no a render conto a Dio della loro negligenza 
se lasciano più lungamente questo scellerato in 
libertà. » — « Che il beato san Marco proteg- 
ga i suoi figli! si dice che essi avranno a ren- 
der conto di molti altri peccati di questa spe- 
cie. Ma io ho veduto il cadavere questa mat- 
tina co’miei proprii pcchi, entrando necanaii.» 
— « Avevi tu dunque passato la notte sul Li- 
do, per esser cosi di buon ora su 'canali? » — 
a Sul Lido? si... no.,., ma... Già sai che que- 
sta festa è stata uu giorno di gran lavoro per 
mio padre; ed io nou sono come te Gelsomino, 
padrona di casa, per fare quel che vorrei. Ma 
io mi perdo qui a parlar teco mentre ho mille 
cose da fare a casa. Ilai tu quel pacchetto che 
ti diedi a custodire l'ultima volta che venni a 
vederti? » — « Eccolo » rispose Gelsomino, 
aprendo un armadio, o rimettendo a sua cugi- 
na un involto non inulto grande, ma ricoperto 
con gran cura, che conteneva, a sua insaputa, 
alcuni oggetti di commercio proibiti , che An- 
nina nella sua infaticabile attività era stata ob- 
bligata di tener nascosti per qualche tempo. 
« lo cominciava a credere che tu l’avessi ob- 
liato , ed era sul punto di rimandartelo. » — 
« Gelsomino, se hai dell'amicizia per me, non 
far mai cosa tanto imprudente! mio fratello 
Giuseppe... tu conosci appena Giuseppe? » — 
a Ci conosciamo pochissimo per essere cugi- 
ni. » — Tu sei felice nella tua ignoranza! Io 
non voglio dire ciò che potrei del figlio degli 
stessi miei genitori ; ma , se Giuseppe avesse 
veduto per qualche combinazione questo pac- 
chetto, ciò avrebbe potuto cagionarti grave im- 
barazzo. » — « lo non temo nè tuo fratello nè 
yrrun altro » rispose la figlia del carceriere 
colla fermezza dell'innocenza; a in quale im- 
barazzo poteva io trovarmi per aver renduto 
servigio ad una parente? » — < Hai ragione, 
ma questo avrebbe cagionato a me di grandi 
tormenti. Santa Maria! se tu sapessi quali do- 
lori procura alla sua famiglia questo giovine in- 
considerato! basta; egli è mio fratello; tu com- 
prendi il resto. Addio, mia buona Gelsomina; 
spero che tuo padre ti permetterà finalmente 
di venire a visitare coloro che hanno tanta ami- 
cizia per te. » — « Addio, Annina: tu sai ch’io 
verrei ben volentieri a vederli, ma non posso 
lasciare la mia povera madre.» 

' L'astuta figlia del mercante di vino abbrac- 
ciò la sua ingenua cugina: questa le apri la 
porta, ed ella disparve. 

a Carlo » disse la dolco voce di Gelsomina, 
» puoi uscire; non abbiamo a temere altre vi- 
site. » 

■ Il Bravo ritornò presso Gelsomina , ma col 
volto coperto d'un pallore straordinario. Ei ri- 


guardò dolorosamentel a dolce e affettuosa crea- 
tura che aspettava il suo ritorno; e, siccome 
si sforzava di corrispondere all'ingenuo di lei 
sorriso, questa vana dissimulazione diede a'suoi 
lineamunti un'espressione quasi spaventevole. 

« Annina l'ha stancato co'suoi frivoli discorsi 
di regate e d'uccisioni. Ma non giudicarla trop- 
po severamente per quel che ha detto di Giu- 
seppe: fors'egli merita peggio. Ma io so quanta 
è la tua impazienza . e non voglio trattenerti 
di più. » — «Un momento, Gelsomina. Quella 
donna è tua cugina? » — « Non te l'ho detto? 
le nostre madri sono sorelle. » — « E viene 
spesso qui? » — « Non cosi spesso come ella 
vorrebbe, ne sono sicura; poiché son già molti 
mesi die sua zia non ha lasciato la camera. » 
« Tu sei un'eccellente fanciulla, buona Gel- 
somina , e vorresti far comparir tutti gli altri 
virtuosi come te. E le rendi tu le sue visite?» 

— « Mai. Mio padre me lo proibiste , perché 
quello d’Annina è mercante di vino , c tutti i 
gondolieri vanno a bere da lui. Ma essa non 
può essere biasimata pel commercio che fanno 
i suoi parenti. » — «No senza dubbio. E quol 
pacchetto è lungo tempo che te lo diede in cu- 
stodia? » — « Un mese. Me lo lasciò l’ultima 
volta che fu qui , avendo premura di recarsi 
al Lido. Ma perchè tutte queste domande? Tu 
non ami mia cugina ; convengo che ella è un 

' po'leggiera, e che. la sua conversazione è frivo- 
la; ma credo che abbia un buon cuore. Udisti 
come ha parlato di quel miserabile Jacopo e 
del suo ultimo omicidio? » — « Udii .» — a Tu 
stesso, Carlo , non avresti potuto mostrar piu 
orrore di lei pe' delitti di quel mostro. Senza 
dubbio Annina è inconsiderata e potrebbe ave- 
re pensieri meno mondani; ma, come noi, ha 
una santa avversione poi peccato. Vuoi che ti 
conduca dal prigioniero? » — « Precedimi. » 

— « Il tuo cuore onesto e virtuoso, mio Car- 
lo, freme all'idea della fredda scelleratezza di 
queirassassino. Ilo udito parlar molto de' suoi 
omicidii e dei modo coi quale il senato transi- 
ge con lui: dicono, in generale, che la sua de- 
strezza sorpassa la loro e che gli ufficiali dello 
Stato aspettano delle provo per non esporsi a 
commettere dell ingiustizie. » — « Credete voi 
che il senato abbia la coscienza cosi timoro- 
sa? » domandò il Bravo con voce rauca ed af- 
fannosa, ma facendo segno alla sua compagna, 
d'avanzare. 

Gessina prese un'aria malinconica come se 
avesse compreso tutta la forza di quella richie- 
sta; poi si volse per aprire un armadio e vi pre- 
se una piccola scatola. 

« Ecco la chiave , Carlo » gli diss' ella mo- 
strandogliene una in un grosso mazzo, « ed io 
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sono in questo momento la sola custode. Sia- 
mo riusciti almeno in questo , e può venire il 
giorno in cui faremo di più. » 

11 Bravo si sforzò di sorridere, come per di- 
mostrarle cho apprezzava le sue premure; ma 
non riuscì che a farle comprendere ch’ei bra- 
mava di mettersi in cammino. Al raggio di spe- 
ranza che brillava negli occhi della vaga Gel- 
somina successe un espressione di dolore, ed 
ella obbedì. 

4 

CAPITOLO XVIII. 

Ma montiamo sui tetto; e, quando avrai 
riguardato il eielo c la terra, visita le 
strette celle eli e si ammassano qui co- 
mele tombe di un cimitero. 

La Piazza di san Marco. 

Noi non imprenderemo a descrivere le vòl- 
te, le gallerie, gli oscuri corridoi o tutti gli ap- 
partamenti pe'quali la figlia del carceriere fece 
passare Jacopo. Quelli, che non sono mai en- 
trati in una gran prigione , non ne hanno biso- 
gno per risvegliare quel sentimento penoso 
ch’eccitano finestre guarnite da sbarre di fer- 
ro, porte basse stridenti su'loro cardini, enor- 
mi catenacci, c tutto ciò che è al tempo stesso 
un simbolo ed un mezzo d'incarcerazione. Que- 
sta fabbrica era disgraziatamente come gli al- 
tri ediGzii destinati a reprimere i vizii della so- 
cietà, vasta, circondata di grosse mura, com- 
plicatissima nell'interna distribuzione; sebbene 
l'esterno, come abbiam detto, fosse d un’archi- 
tettura semplice e nobile come in derisione 
dell'uso ai quale era destinata. 

Quando furono in una galleria bassa e stret- 
ta ove erano delle invetriate, Gelsomina si fer- 
mò un istante. 

« Carlo » dissella « m’hai tu cercata, come 
il solito sotto la porta all'acqua all'ora consue- 
ta? » — « Se ti ci avessi trovata non sarei en- 
trato Rella prigione, poiché tu sai che desidero 
di non esser visto. Ma ho pensato a tua madre 
ed ho traversato il canale. » — « T'inganni: 
mia madre sta sempre al solito: hai dovuto ac- 
corgerti che non ti ho fatto prendere la solita 
via per andare a far la tua visita. » — « Sen- 
za dubbio; ma, siccome non ci partiamo ordi- 
nariamente da casa tua , cesi ho creduto che 
la strada d'oggi fosse diversa per questa ragio- 
no. » — a Sei tu molto pratico del palazzo e 
della prigione. Carlo? » — « Più cho non vor- 
rei, mia buona Gelsomina. Ma perchè m'inter- 
roglii tn cosi in un momento in cui non ho tem- 
po da perdere? » 

La timida fanciulla non rispose nulla. Lo 
sue guance non erano mai molto colorite; poi- 
Coorxs — romanzi — Voi. VI. 
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chè, simile ad tin fiore che cresce all’ombra, 
avevano I* tinta delicata che dà un continuo ri- 
tiro : ma a quella domanda di vennero affatto 
pallide. Assuefatto all’ingenuità della sua com- 
pagna, il Bravo studiò un momento i lineamen- 
ti espressivi di Gelsomina. S'avanzò in seguito 
rapidamente verso una finestra, dalla quale vi- 
de un canate stretto ed oscuro. Poi, traversan- 
do la galleria, vide di sotto lo stesso canale con- 
ducente tra duo grossi muri alla riva ed al 
porto. 

« Gelsomina! » gridò egli arretrandosi di 
qualche passo; «è questo il Ponto do'sospiri!» 

— a SI, Carlo. Vi sei mai passato ? »— « Mai; 
e non comprendo perche vi passo in questo mo- 
mento. Ho spesso pensato che potrebbe acca- 
dermi ungiomo di traversare questo fatale pas- 
saggio. ma non immaginava che tu potresti ser- 
virmi di guida. 

L'occhio di Gelsomina divenno sereno , ed 
ella sorrise piacevolmente. 

« Con me questo passaggio non ti sarà mai 
pericoloso. » — « Di questo son sicurissimo, 
buona Cessina » risposa egli prendendola per 
la mano. «Maèunenimma che io non so spie- 
gare. Sei tu solita d'entrar nel palazzo per que- 
sta galleria? » — « Ella non serve ordinaria- 
mente che ai carcerieri ed ai condannati , co- 
me avrai sentito dire più volte. Non ostante me 
ne hanno dato le chiavi c mi hanno insegnato' 
i molti giri che vi conducono , acciò io potessi 
servirti di guida come il solito. » — « Ali! Gcs- 
sina! temo di essere stato troppo felice in tua 
compagnia , per aver potuto riflettere , come 
voleva la prudenza, sulla rara bontà cho mo- 
strò il consiglio accordandomi questa permis- 
sione. » — «Ti spiace dunque d'avermi cono- 
sciuta, Carlo? » 

La voce malinconica che gli faceva questo 
rimprovero commosso il Bravo, il quale baciò 
la mano che teneva nella sua con tutto fardo- 
re d'un Italiano. 

« In tal caso mi spiacerebbero i soli momenti 
di questa felicità ch’io abbia gustati da molti 
anni, Gessina: tu sci stata per me come un fio- 
re trovato in mezzo al deierto; come una lim- 
pida fonte per l'uomo divoralo da un'ardente 
febbre; come un raggio di speranza per il ma- 
ledetto ! no , no , non mi pentirò mai neppure 
un momento d'averti conosciuta, mia Cessina!» 

— « La mia vita non sarebbe stata più lieta, 
Carlo , se avessi potuto credere d’aver accre- 
sciuto le tue peno. Io son giovine, non conosco 
il mondo , ma so che si dee cagionare del pia- 
cere e non del dolore a quegli che s'ama. »— 
« Ciò finsegna la tua buona indole. Ma non è 
egli assai strano che si permetta a un uomo eo- 
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me son io di percorrer cosi la prigione colla 
tua sola sorveglianza? » — « Io noo ci trovo 
uulla di strano, Carlo; ma è vero che non è una 
cosa comune. » — Noi siamo stati tanto felici 
insieme, amata Cessina, che non abbiamo fat- 
to bastante attenzione a ciò elio avrebbe dovu- 
to cagionarci del timore. » — « Del timore, 
Carlo! » — « Della diffidenza perlo meno , 
poiché questi scaltri senatori non fanno mai 
un atto di pietà senza motivi di crudeltà o 
di vendetta. Ma è troppo lardi per richiama- 
re il passato , e in ciò che ti concerne non 
vorrei perdere la rimembranza di questo mo- 
mento. Andiamo.» 

La leggiera nube di tristezza dwparve dalla 
fronte della giovinetta che l'ascoltava, ma ella 
rimase immobile. 

« Si assicura » dissella con un certo tremi- 
to « che di ludi coloro, che passano questo pon- 
te, pochissimi rientrano nel mondo : e non o- 
stante non mi domandi nemmeno perchè sia- 
mo qui! » 

Un passeggierò lampo di diffidenza si mostrò 
nello sguardo che il Bravo gettò rapidamente 
sull'ingenua creatura che gli parlava cosi, ma 
quel lampo fu troppo fuggevole per alterare l'e- 
spressione d'affetto ch'ella era assuefatta ascor- 
gerc sul di lui volto. 

« Poiché tu vuoi che io aia curioso » diss'e- 
gli a dimmi perchè sci venuta qui ; e sopra- 
lutto perchè, essendovi, ti ci arresti. » — « La 
stagione è avanzata, Carlo » rispostila parlan- 
do a voce bassa; « lo cercheremmo invano nel- 
la segreta sotterranea. » — « T'intendo. An- 
diamo. 

Gelsomina si fermò ancora un momento con 
inquietudine; ma, non vedendo sul volto di Ja- 
copo ninna traccia dell' angoscia ch’egli soffri- 
va , si rimise in cammino. Jacopo le parlava 
con voce affannosa , ma era troppo assuefatto 
a dissimulare per lasciar veder la sua debolez- 
za, quando sapeva quanta pena arrecherebbe 
all' essere sensibile e fedele che in lui avea ri- 
posto ogni sua gioia con un abbandono ed una 
sincerità che provenivano altrettanto dalla sua 
maniera di vivere , quanto dalla sua naturale 
ingenuità. 

Per far comprendere, a chi legge queste al- 
lusioni , eh' erano tanto chiare peiiostri aman- 
ti, è necessario spiegare un altro odioso tratto 
deila politica di Venezia. 

Qualunque esser possa la teoria dichiarata 
d'uno Stato , se ne trova il segreto nella sua 
pratica. I governi stabiliti pel bene del popolo 
non impiegano la forza che con precauzione e 
ripugnanza, perchè il loro oggetto è di proteg- 
gere il debole , noo Sopprimerlo ; ma quanto 


piùilsistema diviene egoista ed esclusivo, tan- 
to più i mezzi di corruzione, ai quali hanno ri- 
corso quelli che governano.divengono severi e 
crudeli. Cosi a Venezia, ove il sistema politi- 
co posava sulla stretta base dell'oligarchia, la 
gelosia del senato metteva gli stromenti del di- 
spotismo in contatto diretto colla dignità stes- 
sa del principe titolare: ed il palazzo del Doge 
era degradato da prigioni. Questo edilizio inae-' 
stoso aveva le sue segrete d'inverno e d'estate: 
il lettore s'immagina senza dubbio che questa 
distribuzione era stata dettata dalla compassio- 
ne per dare qualche sollievo agl’infelici prigio- 
nieri. Ma Io Stato di Venezia non conóbbe mai 
alcun legame che l’avvicinasse alle debolezze 
deU'umanità. Ben lungi dai volere alleggerire 
i patimenti del detenuto , gli si faceva passar 
l'inverno in carceri scavate al di sotto dei ca- 
nali; mentre le prigioni d’estate , situate sotto 
i piombi dei tetti , erano esposte a tutto il ca- 
lore del Sole ardente d ltalia. Il lettore ha pro- 
babilmente indovinato che la visita di Jacopo 
nella prigione aveva rapporto a qualche dete- 
nuto che di recente era stato trasferito dal car- 
cere umido, nel quale era stato rinchiuso du- 
rante l'inverno e la primavera, in una delle ar- 
denti segrete situate immediatamente sotto i 
tetti. 

Gelsomina continuò a camminare con una 
malinconia che mostrava quanta parte ella 
prendesse alle pene del suo compagno , ma 
seni' aver l'aria di credere che un più lungo 
indugio fosse necessario, essa gli aveva mani- 
festato una circostanza che le pesava gul cuo- 
re; era un dovere che ella sodisfaceva con ri- 
pugnanza, e, come accade ai caratteri dolci e 
semplici, ora che l'aveva adempito, si trovava 
sollevata. Salirono molte scale , aprirono e 
chiusero un gran numero di porte, c traversa- 
rono alcuni stretti corridoi; mentre Gelsomi- 
na cercava in un grosso mazzo di chiavi quella 
duna porta dinanzi alla quale si fermarono, il 
Bravo respirava a grave stento l'aria soffocan- 
te delia sommità del palazzo. 

« M’ avevano assicurato che ciò non avreb- 
be più avuto luogo » diss’ egli « mg quei de- 
moni incarnati tradiscono le loro promesse. » 
— « Carlo ! ti scordi tu che noi siamo nel pa- 
lazzo del Doge? » gli disse Gelsomina sotto- 
voce e gettando all' indietro un timido sguar- 
do. — « Non mi scorilo nulla di quanto ha 
rapporto alla Repubblica; tutto è qui » rispo- 
se il Bravo , battendo la sua fronte coperta di 
sudore ; « e quel che non v' è lo chiudo nel 
cuore. » — « Povero Carlo ! ma ciò non du- 
rerà sempre ; vi sarà un termine. » — « Si » 
rispose Jacopo fremendo « e più presto che tu 
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non credi. Ma non importa : apri , ed entria- 
mo. Gelsomina esitava ; ma ad un gesto d'im- 
pazienza del suo compagno ella obbedì , ed 
entrarono nella segreta. 

« Padre mio ! » gridò il Bravo precipitan- 
dosi accanto ad uno strato disteso sul pavi- 
mento. 

Un vecchio magro ed estenuato si sollevò 
udendo quella parola ; ed i suoi occhi , i qua- 
li , benché esprimessero un profondo abbatti- 
mento . brillavano in quel punto d’ uno splen- 
dore pii'i vivo che quelli di Jacopo stesso , si 
fidarono alternativamente su Gclsomina e sul 
Bravo. 

Tu non hai sofferto , come io temeva , di 
q UC8 to improvviso cangiamento, mio buon pa- 
dre » prosegui Jacopo stando in ginocchio pres- 
so quel letto di paglia ; « i tuoi occhi , le tuo 
guance, tutti i tuoi lineamenti son più animati 
che quando eri in quell 1 umido sotterraneo. » 
— « Io son felice qui » rispose il prigioniero ; 
v' è della luce , anzi ve n’ è troppa. Tu non 
puoi figurarti figlio mio qual gioia si prova in 
rivedere il giorno dopo una si lunga notte. » 

« gì s ta meglio , Gelsomina I Non 1" hanno 

ancora ucciso. Guarda ! I suoi occhi sono vi- 
vaci , le sue guance sono colorite. » — « Son 
tutti cosi » rispose la giovinetta a voce bassa 
«. dopo aver passato l’inverno in quelle segre- 
te umide ed oscure. » — « Hai nulla di nuo- 
vo , figlio mio ? Che mi dici di tua madre ? » 

Il Bravo inchinò la testa per nascondere lo 
strazio che gli cagionava questa domanda, che 
udiva forse per la centesima volta. 

« Ella è felice , padre mio ; felice , quanto 
può esserlo una donna che ti ama si tenera- 
mente e che è divisa da te. » — « Parla spes- 
so di me? » — < Il tuo nome è 1’ ultima pa- 
rola che ho udito uscire dalle sue labbra. » — 
« Che la Vergine la benedica ! spero che ella 
si ricordi «li me nelle sue orazioni? » — a Non 
dubitarne , padre mio ; le sue preghiere son 
quelle d’ un angelo. » — « E tua sorella am- 
malata? Tu non me ne parli, figlio mio? » — 
« Ella sta bene attualmente. » — « Ha final- 
mente cessato di rimproverarsi d’ esser la ca- 
gione innocente de’miei patimenti? » — « Non 
se Io rimprovera più. » — « Godo che più 
non s’ affligga d" una disgrazia che non ha ri- 
medio! » 

Il Bravo parve cercare un ombra di con- 
forto negli sguardi compassionevoli di Gelso- 
mina . che stava pallida e muta. 

« Ella ha cessato d’ affliggersi, padre mio » 
diss’ egli con una calma forzata. — « Tu hai 
sempre amato teneramente tua sorella; tubai 
un buon cuore , ed io lo so. Dio mi ha man- 
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dato molti affanni, ma mi ha benedetto nemioi 
figli. » 

Qui vi fu una lunga pausa , durante la qua- 
le il padre pareva riflettere sul passato , ed il 
figlio si rallegrava di non ascoltar più quelle 
domande che gli passavano il cuore ; quella 
madre , quella sorella , di cui suo padre gli 
parlava , erano state da lungo tempo vittimo 
delle sventure della loro famiglia. Il vecchio , 
poiché il prigioniero ora altrettanto oppresso 
dagli anni che dal dolore, riportò i suoi sguar- 
di sul Bravo con aria pensierosa e disse. 

« Ormai non ispero più che tua sorella si 
mariti; poiché nessuno vorrebbe imparentarsi 
con uoa famiglia proscritta.» — «Essa non lo 
desidera ; non vi pensa. Ella è felice con mia 
madre, t — « É questo un contento , che al- 
meno la Repubblica non le invidierà. Vèniu- 
na speranza, che possiamo in breve esser riu- 
niti ? » — « Tu sarai riunito a mia madre , si 
tu godrai finalmente questo piacere. » — « È 
molto tempo , moltissimo tempo che ad ecce- 
zione di te non vedo alcuno della mia fami- 
glia. Pazienza ! — Inginocchiati, che io ti dia 
la mia benedizione. » — Jacopo, che si era 
rialzato in quei momenti d 1 angoscia , obbedì 
sul momento , o chinò la testa con rispetto 
per ricevere la benedizione paterna. Il vecchio 
mosse le labbra ed alzò gli occhi verso il cie- 
lo ; ma il suo linguaggio partiva dal cuore an- 
ziché dalla bocca. Gelsomina abbassò la tosta 
sul petto . e parve unire le sue preghiere a 
quelle del prigioniero. Quando questa cerimo- 
nia tacita, ma solenne fu terminata ciascun di 
loro, secondo l’ uso, si fece il segno della cro- 
co , e Jacopo baciò la mano disseccata di suo 
padre. — « Hai tu qualche speranza per 
me ? » domandò il vecchio dopo aver adem- 
pito quel consolante dovere d’ amor paterno ; 
« promettono essi ancora di lasciarmi rivedere 
il sole ?» — « Lo promettono. Fauno molte 
promesse. » — « Voglia Dio che le manten- 
gano! ho vissuto gran tempo di speranze. Cre- 
do che siano ormai quattri anni che son rin- 
chiuso in queste mura. » — Jacopo non rispo- 
se nulla, poiché sapeva che suo padre non ci- 
tava che lo spazio di tempo , nel quale gli era 
stato permesso di vederlo. — « Io m' era lu- 
singato che il Doge si ricorderebbe del suo 
antico servitore, e che mi farebbe aprir le par- 
te di questo carcere. » — Jacopo seguitò a ta- 
cere; poiché il Doge del quale il vecchio par- 
lava era morto da lungo tempo. — « E non o- 
stante dovrei ringraziare il cielo , poiché la 
Vergine ed i Santi non mi hanno abbandona- 
to , e non son privo di qualche piacere nel- 
la mia prigionia. » — « « Louato sia Dio ! » 
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gridò il Bravo. « Ed in qual modo calmi tu i 
tuoi dolori , padre mio ?» — « Guarda qui » 
rispose il vecchio , i cui sguardi indicavano 
una agitazione febbrile cagionata dal cambia- 
mento recente del carcere e dall' eccesso de’ 
suoi mali; vedi tu quella fenditura in quel tra- 
ve ? Il calore l' aumenta sempre e son certo 
che dacché abito questa prigione è divenuta 
grande il doppio. Io penso che quando giunge- 
rà a quel nodo i cuori de’ senatori s'addolci- 
ranno , e mi renderanno la libertà. Provo una 
certa soddisfazione a seguirne attentamente i 
progressi ed a vederla estendersi d' un pollice 
d’ anno in anno. » — « È questo ogni tuo pia- 
cere ?» — « IS'o , veramente , ho ancora un 
altro sollievo. L’ anno scorso eravi un ragno 
che aveva tessuto la sua tela fra quei travicel- 
li, ed era un compagno che io mi compiaceva 
ad esaminare. Guarda se vie speranza cho 
ritorni. » — a Non lo vedo » disse Jacopo so- 
spirando. — « Non importa ; ho sempre spe- 
ranza di vederlo tornare; la stagione delle mo- 
sche è vicina, e allora ei cercherà la sua pre- 
da. SI, possono rinchiudermi in queste orren- 
de segrete sopra una falsa accusa, possono se- 
pararmi per anni ed anni dalla famiglia , ma 
non possono privarmi d’ ogni piacere ». — Il 
vecchio prigioniero rimase allora muto e pen- 
sieroso. Una impazienza fanciullesca brillava 
ne suoi occhi, ed i suoi sguardi portavansi al- 
tcrnativamento sulla fenditura , compagna di 
Unte stagioni estive passate nell' isolamento , 
e sul volto di suo figlio , come se avesse co- 
minciato a dubitare della realtà delle sue con- 
solazioni. — « Ebbeue che lo discaccino pu- 
rel Io non li maledirò per questo » disse il 
prigioniero coprendosi il volto con ambe le ma- 
ni. — « Padre mio »! — Il vecchio non ri- 
spose nulla. — « Padre mio »! — « Jaco- 
po »! — 11 Bravo a quel nome non ebbe forza 
<1i rispondere ; non ardi nemmeno di gettare 
uno sguardo su Gelsomino, quantunque ardes- 
se dal desiderio d'esaminanie gl'ingenui linea- 
menti. — « M'intendi tu, figlio mio »? disse il 
vecchio; a credi tu realmente che avranno la 
crudeltà di scacciare quel povero ragno dalla 
mia prigione »? — « Ti lasceranno il piacere 
di vederlo , poiché ciò non interessa nè il loro 
potere nè la fama. Finché il senato potrà met- 
iere i piedi sul collo del popolo , finché potrà 
conservare l'apparenza d'una buona riputazio- 
ne, non t'invidierà questo piacere ». — « San- 
ta Maria , inspirami della riconoscenza ! io lo 
temeva molto , figlio mio ; perchè è cosa ben 
crudele il perdere un' amico in una prigio- 
ne ». — Il Bravo procurò allora di distrar il 
vecchio con altre idee. Situò vicino al suo 


strato alcuni alimenti che gli era permesso 
deportargli ; e lusingandolo ancora colla spe- 
ranza di ricuperare la libertà , gli disse che 
stava per lasciarlo. — « Mi sforzerò di cre- 
derti, figlio mio » disso il vecchio , che aveva 
buone ragioni per diffidarsi d' una sicurezza 
troppo sovente smentita ; « farò ogni mio pos- 
sibile per crederti. Dirai a tua madro che io 
non cesso mai di pensare a lei e di pregare 
per lei; c darai a tua sorella una benedizione 
in nome del suo povero padre imprigionato ». 

Il Bravo inchinò la testa per promettergli 
d'obbedire , troppo felice di trovare un mezzo 
qualunque per dispensarsi dal parlare. Ad un 
segno, che gli fece suo padre, s'inginocchiò di 
nuovo o ricevette prima di partire un'altra be- 
nedizione. Uopo essersi occupato ad accomo- 
dare i pochi e meschini mobili di quella stan- 
za , ed aver tentato d' ingrandire una o duo 
piccole fenditure per dar più libero passaggio 
all'aria e alla luce , usci finalmente da quel 
tristo soggiorno. 

Ritornando pe' complicati passaggi che ave- 
vano già traversati per salire lino alla segreta 
del vecchio, nè Gcisoinina, nè Jacopo non pro- 
nunziarono una parola finché non furono di 
nuovo sul Fonte de' sospiri. Da quella galleria 
non passava quasi mai nessuno, c la giovinet- 
ta , coll’intelligenza del suo sesso , scelse quel 
luogo come il più conveniente per cominciare 
a parlare. 

» Lo trovi tu cambiato »? gli domandò ella 
fermandosi. — « Ah! molto ». — « Tu pro- 
nunzii questa parola con un tuono cho mi spa- 
venta »! — « Son ho insegnato al mio volto a 
mentire in tua presenza, Gelsomina ». — « Ma 
v’ è ancora delia speranza ; lu stesso glicl'hai 
detto ». — « Che la Vergine mi perdoni questa 
finzione! ma poteva io togliere ai pochi giorni, 
clic gli restano da vivere, quest unica consola- 
zione »?— « Carlo! Carlo! Perchè sei tusl tran- 
quillo ? non ti ho mai udito parlaro con tanta 
calma delle ingiustizie fatte a tuo padre e del 
suo imprigionamento ». « Egli ò perchè la sua 
liberazione è vicina ». — « Ma poco fa tu di- 
cesti eli' egli era senza speranza , ed ora parli 
della sua liberazione »! — « La morte lo libe- 
rerà. Lo sdegno stesso del senato potrà rispet- 
tare la tomba ». — « Credi tu dunque il suo 
fine tanto vicino? Io non ho osservate questo 
cambiamento ». — « Tu sei buona , Gelsomi- 
na, fedele ai tuoi amici, e non puoi sospettare 
i delitti dei quali non sei capace. Ma un uomo 
che ha visto il male cosi da presso com' io , 
trova motivi di diffidenza in ogni nuovo avve- 
nimento. SI i patimenti del mio povero padre 
son presso a finire; perchè è ridotto agli estre- 
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mi; ma, quand’anche la sua morie fosse meno 
vicina , posso prevedere che si troverebbero i 
mezzi d'accelerarla ». — « Tu non puoi sup- 
porre che nessuno qui voglia nuocergli ». — 
t Non sospetto di nessuno de'tuoi, Gelsomina. 
Tuo padre e te siete stali messi qui per l’inler- 
venzione de'santi allineile i demoni non avesse- 
ro troppa possanza sulla terra ». — « Io non 
t'intendo , Carlo ; nta tu sei spesso incomprcn- 
sibile. Tuo padre nel parlarti , ha pronunziato 
un nome di cui vorrei che non si fosso servi- 
to», — Il Bravo gettò su di-lei uno sguardo in- 
quieto e sospettoso. — « T'ha chiamato Jaco- 
po »! prosegui ella. — « Gli uomini travedo- 
no sovente il loro destino per la bontà de loro 
santi protettori ». — « Vorresti tu dire , Car- 
lo. clic tuo padre sospetta che il senato voglia 
impiegare il mostro che ha nominato»? « Per- 
ché no? il senato ha impiegato persone di lui 
peggiori; e, se ciò che si dice è vero, ei non è 
ignoto ai senatori ». — « Ciò è possibile ? tu 
hai dello sdegno contro il senato, perchè ha fat- 
to una ingiustizia alla tua famiglia ; ma non si 
può credere che siasi mai servito dello stiletta 
il' un assassino salariato». — « Non ho detto se 
non ciò che si ripete ogni giorno a voce bassa 
su'canali ». — « Vorrei che tuo padre non a- 
vesse pronunziato quel nome terribile , Car- 
lo »! — « Tu hai troppo ingegno , Gelsomina 
per inquietarti d’un nome. Ma che pensi tu di 
mio padre »? — « Questa visita non è stata si- 
mile alle altre che tu gli hai fatte con me. 
Non saprei dirne la ragione , ma mi è sempre 
sembrato che tu conservassi qualche speranza 
e che cercassi di farla partecipare al prigio- 
niero; mentre oggi al contrario par che tu tro- 
vi una gioia crudele nella disperazione »• — 
« Il tuo timore t' inganna » rispose il Bravo 
con voce commossa. « e basti su ciò: i senato- 
ri hanno intenzione di renderci finalmente giu- 
stizia; sono uomini onorevoli, d'un'alta nascila 
c di nome illustre: sarebbe una pazzia il difli- 
dare de’patrizii. Non sai luche gli uomini ili un 
sanguo nobile sono al di sopra delle debolezze 
e delle tentazioni che assediau quelli la cui 
origine, come la nostra, è bassa ed oscura? la 
loro nascita gl'innalza al disopra de’mortali;e, 
non rendendo conto a nessuno della lor condot- 
ta , non è possibile che non sian giusti. Ciò è 
ragionevole ; e chi potrebbe dubitarne »? — 
Terminando queste parole , il Bravo sorrise 
con amarezza. — « Tu vuoi burlarti di me , 
Carlo; nessuno è il di sopra del pericolo di fa- 
re il male, eccetto quelli che I Santi e la Ver- 
gine favoriscono ». — « Tu parti cosi perchè 
vivi in una prigione e fai orazione mattina e 
sera. No , no , fanciulla semplice ; vi sono nel 


mondo degli uomini i quali di generazione in 
generazione nascono saggi , onesti , virtuosi , 
incorruttibili, valorosi, adattati a tutto, e fatti 
per gettare in fondo ad un carcere quelli che 
sono nati nella bassezza e nell' oscurità. Ove 
hai tu passato i tuoi giorni , folle Gelsomina , 
per non conoscere questa verità e non sentirla 
anco nell'aria che tu respiri? ciò è chiaro come 
la luce del giorno, è palpabile... si , palpabile 
come le mura di questa prigione ». — La ti- 
mida giovinetta si scostò da lui e volle quasi 
fuggirsene ; poiché non I' aveva mai veduto in 
tante volte, che gli aveva parlato, sorridere si 
amaramente nè mostrare ne' suoi occhi tanto 
smarrimento. — « Potrei quasi immaginare , 
Carlo , che tuo padre aveva ragione dì darli 
quel nome » diss' ella gettando uno sguardo di 
rimprovero sul volto ancora agitato di Jaco- 
po. — a Tocca ai padri a chiamare i loro fi- 
gli. Ma di ciò basta ; bisogna che io ti lasci , 
mia buona Gelsomina ; e ti lascio con un peso 
opprimente sul mio cuore ». — Straniera alla 
diffidenza Gelsomina scordò isuoi timori. Ella 
non sapeva perchè scntivasi più aflìitta del so- 
lito, sebbene non si dividesse mai da lui sen- 
za dispiacere. — « Tu ha i tuoi affi ri » gli 
diss' ella e non devi trascurarli. Sei tu stato 
fortunato in questi ultimi giorni colla tua gon- 
dola, Carlo »? — « L’ oro ed io non ci cono- 
sciamo quasi. La Repubblica lascia sulle mie 
spalle tutto il peso 'dei bisogni del mio rispet- 
tabile padre ». — « Tu sai che io possiedo po- 
co, Carlo » disse Gelsomina con voce appena 
intelligibile; « ma quel poco è tuo ; mio padre 
come sai, non è ricco; che altrimenti non con- 
sentirebbe mai a vivere delle altrui pene te- 
nendo lo chiavi di questa prigione ». — Egli è 
meglio impiegato di quelli cho gl' impongono 
questo dovere. Se mi dassero la scelta di por- 
tare il berretto ducale , di partecipare alle fe- 
ste delle loro sale, di dormire nei loro palazzi,, 
d'essere il primo in uno spettacolo conio quel- 
lo di ieri , di tramare ne' lor consigli segreti , 
d'essere il giudico senza pietà incaricato di 
condannare i miei simili a tanta miseria o (Tes- 
ser semplicemente il portachiavi ed il custode 
d' una prigione , accetterei sul momento que- 
st'ultimo impiego , non solo perchè più inno- 
cente , ma perchè di gran lunga più onorevole 
dell’altro ». — « Tu non giudichi come fa il 
mondo, Carlo. Io aveva temuto che tu non pro- 
vassi della ripugnanza ed una specie di vergo- 
gna a sposare la figlia d'un carceriere ; ed an- 
che non ti nasconderò più lungamente , poiché 
mi parli ora con tanta calma , che quel timore 
mi ha fatto piangere assai spesso ». — « In 
qoesto caso tu non conosci nè Carlo nè il moti- 
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do. Se luo padre fosse membro del senato o 
del consiglio dei Tre , c che io lo sopessi , te- 
meresti a ragione che io mi vergognassi di te. 
Ma c già notte, Gelsomina, e bisogna che io ti 
lasci ». — Gelsomina riconobbe con dolore la 
verità di ciò eh' ei diceva, e prendendo una 
chiame apri la porta del ponte coperto. Alcuni 
corridoi ed una scala li condussero al livello 
della riva. Ivi il Bravo prese in fretta congedo 
dalla sua compagna, ed usci dalla prigione. 

CAPITOLO XIX. 

Ma , per ingannarsi rosi bisogna csscro 
assolutamente noviiii. 

Loft» Braon, Don Juan. 

Era giuhta l'ora de'piaceri della Piazza c del 
movimento delle gondole ; molte maschere si 
mostravano come il solito lungo i portici ; il 
romor dei cauti e delle grida si faceva udire 
di nuovo, e Venezia era ancora agitata da una 
ingannevole allegria. 

Quando Jacopo fu sulla riva uscendo dalla 
prigione, si mescolò all'onda d'esseri umani che 
si dirigevano verso le piazzo , poiché la ma- 
schera impediva elici fosse osservato. Traver- 
sando il ponte inferiore del canale di san Mar- 
co , si fermò un momento a riguardare lo in- 
vetriate dttlla galleria clic aveva lasciato , c si 
avanzò in seguito colta folla , occupato sopra 
tutto della cara ed ingenua Gelsomina. Pas- 
sando lungo le oscure arcate del Broglio, cer- 
cò cogli occhi Don Cantillo Monforte; avendo- 
lo incontrato all'angolo della Piazzetta, cambiò 
seco lui alcuni segni segreti d'intelligenza, cil 
Bravo s'allontanò in modo da non potere atti- 
rar l'attcnziono. 

Le sponde della Piazza erano ingombro da 
un'infinità di barchette Jacopo vi cercò la sua 
gondola , la fece uscire da quella massa flut- 
tuante c la spinse nel canaio , alcuni colpi di 
remo lo condussero avanti alla bella Sorrenti- 
na. Il padrone passeggiava sul ponte, godendo 
la freschezza della sera, mentre il suo equipag- 
gio adunato all' estremità della prua cantava 
una canzone conosciuta su quc'mari. I compli- 
menti reciproci furono brevi , coinè si usa fra 
gente di quella classe; ma il Calabrese pareva 
che aspettasse quella visita , poiché condusse 
il Bravo in disparte sulla feluca. 

» Hai tu qualche cosa di particolare a dir- 
mi, buon Rodrigo ? domandò il marinaio che 
riconobbe il Bravo ad un segno , e che non o- 
s tante ignorava ancora il suo vcrouome. Tu 
vedi che non siamo stali oziosi , benché fosse 
ieri giorno di festa ». — « Sci tu pronto a par- 


T 0 L O 

tire pel golfo »? — « Pel levante o per le co- 
lonne d'Èrcole , come piacerà al Senato. Ab- 
biamo levato una vela dopo il tramonto del 
sole , e , quantunque non sembri che abbiamo 
fretta di partire, ci basta un'ora per essere al 
di là dal Lido. » — « In queste caso tenetevi 
per avvertiti. » — « Padron Rodrigo, voi por- 
tate le vostre mercanzie in un mercato che ne 
rigurgita. Sono stato di già avvertito che si a- 
vrà bisogno di noi questa notte. » 

L’involontario moto di sospetto che fece il 
Bravo sfuggì all’osservazione del Calabrese, il 
quale esaminava i cordami della feluca colla 
attenzione che un marinaio ha l'abitudine di da- 
re a questa parte del suo naviglio quand'è sul 
punto di mettersi alla vela. 

a Hai ragione, Stefano; ma un avviso ripe- 
tuto è una precauzione che non può nuocere. 
I preparativi sono il primo dovere quando si 
tratta duna commissione importante.» — «Vo- 
lete vederli voi stesso , signor Rodrigo? » dis- 
se il marinaio abbassando la voce. « La bella 
Sorrentina non è il Bucintoro nè una galera del 
gran Maestro di Malta; ma, in proporzione del- 
la sua grandezza, non si potrebbe esser meglio 
alloggiati nel palazzo stesso del Doge. D'altron- 
de quando mi è stato detto che una Signora de- 
ve far parte del carico, ho sentito cho vi anda- 
va dell’onore della Calabria a ben servirla.» — 
a Benissimo. Se ti hanno spiegato tutti i detta- 
gli non dubito che tu non ti faccia onore. » — 
« Io non dico che me n’abbiano spiegato nep- 
pur la metà , buon signore. Il segreto che voi 
osservate nel darmi i vostri carichi a Venezia 
è uno de'più gran maliinquestogcnere di com- 
mercio. M’è accaduto più d una volta d'aspet- 
tar delle intere settimane su’ canali avendo la 
mia casa sgombra e nella come la coscienza 
d’un frate , quando mi giungeva improvvisa- 
mente l'ordine di partire senz'altro carico che 
un massaggierò, il quale uscendo dal porto en- 
trava nella sua stanzetta c non ne sortiva che 
sulla costa di Dalmazia o nelle Isole Greche.» 
— « In tal caso guadagnavi il tuo denaro assai 
facilmente. » — « Che diavolo dite! Padron 
Rodrigo; se io avessi un amico a Venezia che 
m'avvertisse a tempo, potrei mettere nella fe- 
luca alcuni oggetti che mi renderebbero qual- 
cosa in altro paese. Che importa al Sonata, 
quando adempio fddelmente al mio dovere ver- 
so ai suoi membri, che io faccia al tempo stes- 
so il dover mio verso mia moglie e verso i fan- 
ciulli brunetti che ho lasciati in Calabria? » 

« Ve del buon senso nelle tue parole, Stefano; 
ma tu sai che lo Stato di Venezia ò un padro- 
ne esigente; ed un affare di questo genere de- 
vo esser condotto con delicatezza. » — « Niu- 
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no lo sa più di me; poiché, quando mandarono 
via dalla Città il mercante con tutto ciò elicgli 
apparteneva, fu obbligato di gettare in mare 
alcune botti per lar posto a delle mercanzie di 
nessun valore. Il Senato, in buona giustizia, 
mi deve indennizzare di questa perdita, degno 
signor Rodrigo. » — « E vorresti riparare tal 
perdita questa notte? » — « Vergine Santissi- 
ma? Non ho ancor visto il vostro volto , signo- 
re, c potreste essere il Doge stesso per quel 
ch’io ne sò;ma giurerei che dov reste esser mem- 
bro del senato per la vostra saga citò. Se que- 
sta signora non ha seco troppi bagagli , e che 
vi fosse ancor tempo, potrei soddisfare il gusto 
dei Dalmati portando loro alcuni oggetti che 
vengano dai paesi situati al di là delle Colonne 
d'Èrcole. » — « Puoi giudicar tu stesso della 
probabilità, poiché ti è stato detto di qual na- 
tura è la tua missione,» — « Che san Genna- 
ro di Napoli m’apra gli occhi! Non mi fu dello 
nuli altro se non che una giovine Signora, alla 
quale il Senato prendo moltissimo interesse, 
lasccrebbe questa notte la Città per recarsi 
sulla costa orientale. Se la vostra coscienza 
non visi opponesse, padron Rodrigo, bramerei 
di sapere quali devono essere i suoi compagni 
di viaggio. » — « Tu ne saprai anche di più 
quando sarà tempo. Frattanto metti un luc- 
chetto alle tue labbra , poiché san Marco non 
ischcrza con quelli che rodendone. Son con- 
tento che tu abbi fatto tutti i tuoi preparativi, 
degno Stefano, ed augurandoti la buona notte 
e un felice viaggio ti raccomando al tuo Santo 
protettore- Ma un momento prima di lasciarti 
devo sapere a quale ora tu conti che spirerà il 
vento di terra. » — « Voi siete esatto come 
un compasso ne’ vostri proprii affari , signore, 
ma non avete molta carità pc’vostri amici. Col 
sole ardente, che ha fatto oggi , dovremmo a- 
vere il vento delle Alpi sili terminar della not- 
te. » — « Va bene! Avrò gli occhi sopra di te. 
Addio di nuovo. » — « Cospetto! Tu non mi 
dici nulla del carico! » — « Sarà di gran va- 
lore, ma non terrà molto luogo » risposo Jaco- 
po con indifferenza, e saltando nella sua gon- 
dola, che allontanò sul momento dalla feluca. 

Si udi il remore dei remi sull'acqua ; e, men- 
tre Stefano in piedi sul ponte della sua nave 
meditava sulle probabilità duna speculazione, 
la gondola s'avanzava verso la riva con un mo- 
to altrettanto facile che rapido. 

L'astuzia interrompe sovente ed attraversa 
le sue proprie vie: ella delude spesso quelli 
che la praticano come quelli che vuole ingan- 
nare. Quando Jacopo aveva lasciato Don Ca- 
millo, erano convenuti tra loro che il primo im- 
piegherebbe tutti i mezzi che potrebbero sug- 


gerirli la sua naturale sagacia e la sua espe- 
rienza per iscoprire in qtal modo il consiglio 
aveva intenzione di disporre di Donna Violet- 
ta. Si erano separati sul Lido; e, siccome nes- 
suno era stato iestimoniodel loro abboccamen- 
to e che nessuno poteva sospettare la lor re- 
cente intelligenza, il Bravocutrò nelle sue nuo- 
ve funzioni con qualche probabilità di succes- 
so. Un cambiamento di agenti negli alTari de- 
licati era un dei mezzi ordinarli che prendeva 
il Senato per evitare una scoperta. Jacopo gli 
avea spesso servito di stromento per negoziare 
con Stefano, il quale era stato impiegato per 
mettere ad esecuzione delle segrete e forse giu- 
ste misure di polizia; ma era la prima volta 
che si faceva intervenire un secondo agente 
tra'l principio c la fine delle sue negoziazioni. 
Era stato incaricato dal Senato di dire a Ste- 
fano che si tenesse pronto a partire al primo 
comando per una nuova missione. Ma dopo 
l'interrogatorio d'Antonio non gli era stato da- 
to altri ordini. Il pericolo di lasciare Donna 
Violetta esposta all'iinprese di Don Camillo era 
si evidente, che questa precauzione straordi- 
naria era stata giudicata indispensabile. Jaco- 
po aveva dunque questo svantaggio quando co- 
minciò a soddisfare la sua nuova ed importan- 
te commissione. 

Ciò che si è detto dell'astuzia è passato in 
proverbio: il caso di Jacopo e di quelli di cui 
era stato l’agente doveva essere una nuova pro- 
va di queste verità popolari. L'inusitato silen- 
zio di Coloro, dai quali riceveva ordinariamen- 
te gli ordini in simili circostanze, gli aveva da- 
to da pensare, e la vista della feluca, mentr'ei 
passava lungo la riva, diede una direzione ac- 
cidentale alle sue perquisizioni, che furon mol- 
to favorite dalla cupidigia del Calabrese. 

Quando Jacopo ebbe toccato la riva e che vi 
ebbe assicurato la sua gondola , si affrettò di 
ritornare verso il Broglio, che era allora ripie- 
no dalle maschere e dagli oziosi della Piazz et- 
ta. I patrizii eransi renduti sulle scene de'loro 
proprii piaceri , ove secondo quel sistema di 
misteriosa dominazione, che importava alla lor 
politica di mantenere, non si curavano di rima- 
nere esposti agli occhi del volgo nelle ore che 
consacravano alla licenza. 

Si sarebbe potuto credere che Jacopo aveva 
ricevuto le sue istruzioni, poiché, assicuratosi 
che Don Camillo s'era ritirato, traversò dirit- 
tamente la folla e senza alcuna indecisione. In 
quel momento le due piazze erano piene di po- 
polo, e più della metà di coloro, che passava- 
no la sera in quei luoghi di divertimento, era- 
no mascherati. 1 passi del Bravo , benché si- 
curi, non indicavano precipitazione, e trovò il 
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tempo, nel traversar la Piazzetta, d'esaminar 
la statura e , quando le circostanze lo permet- 
tevano, i lineamenti di tutti quelli che incon- 
trava. Giunse in tal biodo al punto ove le duo 
piazze si congiungono ; ivi una mano gli loccò 
leggiarmente il braccio. 

Jacopo non era assuefatto a far udir la sua 
voce senza necessità nella piazza di san Mar- 
co ad una tal ora. Si volse verso quello che 
l'aveva avvicinato e che gli fece segno di se- 
guirlo: era un uomo cosi bene involto in un do- 
minò, ch'era impossibile d’indovinare chi fos- 
se. Vedendo pertanto elio quell’ individuo de- 
siderava condurlo verso un angolo solitario del- 
la Piazza, e volendo precisamente andare ver- 
so quella parte, il Bravo fece un gesto d’assen- 
timento e lo segui. Quando furono usciti dalla 
folla e in un luogo ove niun curioso poteva u- 
dire i loro discorsi senz’ essere veduto, lo stra- 
niero si fermò. Paro eh' esaminasse di sotto la 
maschera la persona, la statura ed il costume 
di Jacopo con una precauzione singolare, e ter- 
minò quest’esame con un segno che pareva di- 
re ch'egli era sicuro di non ingannarsi. Jacopo 
gli rispose con un gesto simile , ma senza par- 
lare. 

«Giusto Daniele! » Mormorò lo straniero 
vedendo che il suo compagno non era disposto 
a parlare; « si direbbe, illustre Signore , che 
il vostro confessore vi ha imposto ilsilenzio per 
penitenza , dal modo col quale ricusate di fa- 
vellare al vostro servo. » — « Che vuoi da 
me? » — « Voi mi vedete sulla Piazza, in mez- 
zo a una folla di cavalieri d'industria, di servi- 
tori , di gondolieri , d'oziosi e di tutti i cattivi 
soggetti che adomano queste antiche e più o- 
norcvoli case di Venezia. » — « £ come sai 
tu che io son quello che tu cerchi? » — « Si- 
gnore. vi son molti segni visibili aH'uomo sag- 
gio e che sfuggono all'idiota. Quando un giova- 
ne cavaliere ha la bizzarria di mescolarsi col 
popolo sotto un travestimento qualunque , co- 
me fanno certi giovani patriz.ii di questa Re- 
pubblica, si può riconoscerli al portamento se 
non alla voce. « — «Tu sei un maligno furfan- 
te, Osca; me è la malizia della tua razza che 
la fa vivere. » — « È la sua sola difesa con- 
tro l’oppressione , giovin signore. Noi siamo 
scacciati come lupi, e non ò sorprendente se 
qualche volta mostriamo la ferocia delle belve 
per le quali voi ci prendete. Ma a che servo 
parlare delle ingiurie del mio popolo a un uo- 
mo che riguarda la vita siccome una masche- 
rata ?» — « E a cui nulla importerebbe , in- 
gegnoso Osca . che il mondo fosse composto 
di soli ebrei. Ma veniamo al fatto 1 non posso 
riscuoter nessun pegno , e non ho teco alcun 


debito ch'io sappia. » — «Santo Davidde I 
voi altri cavalieri del senato siete soggetti ad 
obliare il passato, che altrimenti non parlere- 
ste cosi. Se Vostra Eccellenza vuole scordarsi 
i suoi pegni , non ò mia colpa ; ma, in quanto 
al conto degl’ interessi che si è accresciuto da 
tanto tempo tra noi, non v’è un commercian- 
te a Rialto che possa metterne in dubbio lo 
prove. » — « Ebbene , sia ! vieni tu ad im- 
portunare il figlio di mio padre in faccia a 
quanti si trovano sulla piazza di san Mar- 
co? » — « Non vorrei cagiouar disonore a'niun 
individuo uscito da cosi illustre prosapia, e per 
conseguenza non ve ne parlerò più ; contando 
sempre che a tempo e luogo riconoscerete la 
vostra firma e il vostro sigillo. » — « Mi pia- 
ce la tua prudenza, Giudeo. È una prova che 
tu mi cerchi per cosa meno amara del solito. 
Siccome ho fretta, ti sarò obbligato di farme- 
la conoscere senza dilazione. » — Osea gettò 
all' intorno un colpo di occhio rapido , ma pe- 
netrante ; e , appressandosi di più in più al 
supposto patrizio , prosegui : — « Signore , 
la vostra famiglia è in pericolo di fare una 
gran perdita. S ui sapete che il Senato ha tolto 
improvvisamente al vostro illustre genitore la 
tutèla di Donna Violetta? » — Jacopo si scos- 
se ; ma quel movimento era si naturale ad un 
amante deluso, che servi a confermar l'Ebreo 
nel suo errore in vece d'illuminarlo. — « Cal- 
matevi , signore , riprese Osca , questi casi ci 
accadono a tutti nella nostra gioventù , corno 
io stesso ne ho fatto la cruda esperienza; uon 
ho conseguito Lia senza molte pene, e dopo la 
fortuna in commercio la fortuna in amore e for- 
se la più incerta. L'oro contribuisce molto ad as- 
sicurarla in ambedue i casi, e vi riesce ordinaria- 
mente.Ma voi siete più vicino che non credete 
a perdere la donna de'vostri pensieri, ed io son 
mandato espressamente per dirvi eh' ella è sul 
punto d’ essere allontanata da questa città.»— 
« Dove la mandano? » domandò Jacopo con 
una vivacità che faceva onore al suo carattere 
supposto- » — « Questo è ciò che resta a sa- 
persi , signore. Vostro padre ò un senatore 
pieno di sagacia , e qualche volta attinge pro- 
fondamente ne' segreti delio Stato. Ma, a giu- 
dicarne dalla sua incertezza in questa occa- 
sione , suppongo che sia guidato da’ suoi cal- 
coli, anziché da una cognizione sicura di quan- 
to accade. Giusto Daniele 1 Ilo visto dei mo- 
menti ne' quali m’ è sembrato che il venera- 
bile senatore fosse membro del consiglio dei 
Tre. » — « E perchè no? egli è d’ un' antica 
famiglia , i cui privilegii son molto bene stabi- 
liti . » — « Non dico nulla contro il consiglio, 
signore. E un corpo pieno di saviezza che fa 
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del bene e che impedisce del male. Nessuno 
parla svantaggiosamente del consiglio segreto 
a Rialto ; poiché ivi si pensa più ad occuparsi 
d' un'industria lucrativa , che a discutere lo 
misure di quelli che ci governano. Ma , eh’ ci 
sia dell' uno o dell'altro dei consigli o sempli- 
cemente senatore , il latto è che mi ha dato 
positivamente ad intendere che noi corriamo 
pericolo di perdere .... » — « Noil Innalzi tu 
i tuoi pensieri (ino a Donna Violetta, Osea? » 
— « Che Lia e la legge me ne preservino! Se 
la bella Regina di Saba venisse a tentarmi , e 
che' la natura dassc alcun segno di debolezza, 
son sicuro che i nostri Rabbini troverebbero 
degli argomenti per insegnarmi l’ abnegazione 
di me stesso. D' altronde la figlia di I-evi non 
è portata maggiormente in favore della poliga- 
mi a che di vcrun altro privilegio del nostro 
sesso. Ilo parlato in plurale , perchè Rialto 
s' interessa a questo matrimonio , quanto la 
casa di Gradenigo. » — « T'intendo. Tu to- 
mi pel tuo denaro. » — « Se avessi temuto , 
signor Giacomo , non l' avrei sborsalo si facil- 
mente. La successione del vostro illustre pa- 
dre basterà ampiamente a restituire tutti 
gl' imprestiti che avrete potuto fare col mio 
umile intervento ; ma l' eredità del fu signor 
Ticpolo non renderebbe peggiore la garan- 
zia. » — « Riconosco la tua fina scaltrezza, e 
sento l' importanza del tuo consiglio. Ma mi 
sembra che non sia basato che sul tuo timo- 
ro. » — a Unito a certe oscure insinuazioni 
del vostro rispettabile padre. » — a Ila egli 
parlato positivamente? » — « Mi ha parlato 
in parabole , signoro ; ma , siccome ho l'o- 
recchio orientale, i suoi detti non furono sparsi 
al vento. Che la ricca erede sia sul punto d'es- 
sere mandata fuor di Venezia; è cosa certa; o in 
conseguenza del piccolo interesse che prendo 
io stesso a’di lei passi, darci la'più bella turchi- 
na della mia bottega per sapere ove vogliono 
condurla. » — a Puoi tu dire con certezza che 
partirà questa notte? » — « Senza dare alcun 
pegno, che io sarei obbligato a redimere in ca- 
so di sbaglio , vi dirò, giovine cavaliere, ch'io 
ne son tanto certo, che ho lo spirito pieno d'in- 
quietudine a questo riguardo. » — « Pasta I 
veglierò pe' miei interessi e po' tuoi. » — Ja- 
copo gli (eco un gesto colla mano in segno 
d' addio , e prosegui la sua strada attraverso 
la piazza. — u Pei miei interessi ! » ripetè 
I' Ebreo ; « se gli avessi sorvegliati io stesso 
più da vicino , come avrebbe dovuto farlo un 
uomo abituato a trattare con questa razza ma- 
ledetta , nulla m'importerebbe che quella ra- 
gazza si sposasso anche ad un Turco. » — 
« Osca » gli disse una maschora all' orecchio 
CooriB — romanzi — Voi. VI. 


« una parola in segreto. » — Il gioielliere tre- 
mò , e vide , che nell' ardore do' suoi ramma- 
richi s' era lasciato accostare senz' avvederse- 
ne da qualcuno che aveva potuto udirlo. Quel- 
lo che gli aveva parlato era ugualmente rav- 
volto in un dominò il quale lo copriva cosi be- 
ne ch'era impossibile di riconoscerlo. — « Che 
vuoi maschera? » domandò il circo-petto Giu- 
deo. — u Una parola in amicizia ed in confi- 
denza. Hai tu denaro perdarea interesse? » — 
« Questa domanda sarebbe meglio farla al te- 
soriere della Repubblica. Ho molte pietre pre- 
ziose stimate al di sotto del loro peso , e che 
sarei contentissimo di deporre nelle mani di 
qualcuno più felice di me , c che potesse cu- 
stodirle. » — « Questo non basta. Si sa che 
tu sei foderato di zecchini ; un uomo delta tua 
razza e cotanto ricco non ricuserà mai di fare 
un imprestilo con garanzie tanto sicure quan- 
to le leggi di Venezia. Un migliaio di ducati 
in tua mano non è una cosa insueta. » — 
a Quelli che mi dicono ricco si divertono a 
spese del misero figlio di UDa razza sfortunata. 
Ch' io avessi potuto essere al di sopra del bi- 
sogno , che io non sia nemmeno allatto pove- 
ro , ciò può esser vero. Ma , quando si parla 
di mille ducati, si parla d'affari troppo pesanti 
per le mie deboli spalle. Se voleste comprare 
un' amatista , o un rubino , signore , potrem- 
mo forse accomodarci. » — « M' abbisogna 
dell' oro , vecchio, ed in questo caso di neces- 
sità potrei venderti io stesso dc'gioielli. I miei 
bisogni sono urgenti in questo momento, e non 
ho tempo da perdere in ciarle. Fa lo tue con- 
dizioni. » — « Si deve aver ad offrire delle 
garanzie ben sicure, mio signore , per prende- 
re un tuono cosi perentorio in affari di dena- 
ro ! » — « Non ti ho detto che Io leggi di Ve- 
nezia non son sicure maggiormente ? Mille du- 
cati , c prontamente. Ne stabilirai l' interesse 
d’accordo colia tua coscienza. » — Osca pen- 
sò olio questo era accordare una gran latitudi- 
ne al trattato, e cominciò ad ascoltare la pro- 
posizione più seriamente. — a Signore » dis- 
s' egli a mille ducati non si raccolgono ogni 
giorno sulle pietre della piazza. Quello che 
vorrebbe prestarli dee prima guadagnarli con 
lunghi c penosi lavori . e quello che vorrebbo 
prenderli ...» — a Finisci. » — « Devo a- 
vere un no me ed una sicurtà ben conosciuti a 
Rialto. » — « So che tu impresti a delle ma- 
schere sopra un pegno sufficiente , prudente 
Osca , o la fama f accorda troppa generosi- 
tà. » — « Un pegno sufficiente mi da il mez- 
zo di veder chiaro dinanzi a me, quand'anche 
colui che chiede l' imprestito fosse celato co- 
me il consiglio dei Tre. Venite a trovarmi do- 


CAPITOLO 


114 

mani , mascherato o no , come più vi piace ; 
poiché non ho curiosità di penetrare negli af- 
fari degli altri al di là di quel che esige la cu- 
ra clic debbo de’ miei , e frugherò nelle mie 
casse , beuchè io sappia che son vuote come 
quella d' un giovine dissipatore. » — « I miei 
bisogni son troppo urgenti per ammettere que- 
st'indugio. Hai tu dell'oro da prestarmi imme- 
diatamente colla condizione di fissarne tu stes- 
so l'interesse ? » — « Con un pegno sufficien- 
te in pietre di prezzo, signore, potrei adunar 
questa somma tra'miei compatrioti; ma quel- 
lo che va sull’ isola per cercar denaro , corno 
io sarei obbligato a. farlo , devo essere in gra- 
do di soddisfare a tutti i dubbii che si potesse- 
ro avere sul rimborso. » — « L’oro può dun- 
que trovarsi ? l’osso essere tranquillo su que- 
sto punto ? — Osca esitò , poiché aveva inu- 
tilmente cercato di penetrare chi si nascon- 
deva sotto quella maschera ; e , sebbene ri- 
guardasse come un augurio favorevole il suo 
tuono di sicurezza , il suo istinto di usuraio 
non s’ accordava con quella impazienza. — 
« Ilo detto colf aiuto d’ amici che ho tra’ mici 
compatriota » rispos’ egli con prudenza. — 
« Questa incertezza non può convenire al mio 
bisogno. Addio , Osca ; bisogna che io cerchi 
altrove, » — n Non avreste maggior premu- 
ra , Signore, quando questo denaro fosso de- 
stinato a pagar le spese delle nostre nozze. So 
io potessi trovare Isacco ed Aronne a casa lo- 
ro cosi tardi, credo di poter dire senza rischio 
che ini sarebbe possibile di procurarmi una 
parte di questa somma ». — « Non posso fi- 
darmi ad una probabilità ». — « La probabi- 
lità potrebbe divenir certezza, signore, poiché 
Aronne è in letto ammalato , ed Isacco non 
manca mai di fare i suoi conti quando ha fini- 
to il lavoro della giornata. Questa occupazione 
o una ricreazione sufficiente per 1’ onesto E- 
breo; ma mi sorprende ch’egli vi trovi qualcho 
soddisfazione , poiché da un anno a questa 
parte non abbiamo fatto altro che delle perdi- 
te » — « lo ti dico , Giudeo , che non voglio 
aver nessun dubbio snll’esito di questo nego- 
zio. H danaro , un buon pegno , e la tua co- 
scienza per arbitro fra noi; ma non equivoche 
promesse alle quali tu maineresti sotto pre- 
testo che i tuoi amici non eriino soddisfatti ». 
— « Giusto Daniele!... ma... per obbligarvi, 
signore, credo potere arrischiarmi.... si ; un 
ebreo ben conosciuto. Levi di Livorno , m’ha 
lasciato un sacco nel quale trovasi precisa- 
mente la somma di cui si tratta. Alle condi- 
zioni convenute, prenderò l’affare sopra di me, 
e rimborserò il buon gioielliere su’miei proprii 
fondi un poco più tardi ». — • c Ti ringrazio di 


quesfoiTerta, Osea » disse l'incognito. « c per 
abbreviarci! nostro negozio guardami » pro- 
segui sollevando la sua maschera c mostrando 
il volto di Giacomo Gradcnigo ; « non avresti 
tu per avventura quel sacco dell' Ebreo di Li- 
vorno sotto il tuo dominò »? — Osoa restò 
muto di stupore c di rabbia alla rivelazione di 
due fatti importantissimi. Aveva comunicato 
ad uno straniero, forse ad un agente della po- 
lizia i suoi sospetti sulle intenzioni del Senato 
relativamente a Donna Violetta; si era privato 
del solo mezzo che aveva di rigettare le.conti- 
nuo richieste d’ imprestito del giovane Grade- 
ndo , dicendogli che aveva a sua disposizione 
la somma che domandava. — « Spero che il 
volto d’un antico avventore non nuocerà al no- 
stro negozio, Osea »? disse ferodo dissipatore 
del senatore di Venezia, celando appena il tuo- 
no d’ironia col quale gli faceva questa doman- 
da. — « Padre Abramo! se avessi saputo elio 
eravate voi, signor Giacomo, ciò avrebbe ab- 
breviato di molto la vostra negoziazione ». — 

» SI , mi avresti detto cho non avevi denaro » 
come mi dici sempro da qualche tempo ». — 

» No, mio signore; io non son uomo da disdi- 
re ciò che una volta ho avanzato. Ma non pos- 
so obbliare ciò che io debbo a Levi. Il pru- 
dente Ebreo mi ha fatto far voto , in nome di 
Giuda, che io non collocherei il denaro se non 
tra le mani d’un uomo che darebbe la più am- 
pia soddisfazione sopra i mezzi di renderlo ». 
— a Egli avrà ogni possibile sicurezza , poi- 
ché sei tu che lo prendi ad imprestilo per pre- 
starmelo ». — « Signore , voi ponete la mia 
coscienza a una terribile prova. Voi mi dove- 
te in questo momento circa a sei mila zecchi- 
ni, e so io vi prestassi questo denaro in buona 
fede, e che voi me lo rendeste (due ipotesi cho 
io non avanzo se non per forma di supposizio- 
ne) un amor naturale per ciò che m'appartie- 
ne potrebbe indursi a metter questa rimessa , 
spi proprio conto con rischio evidente della 
somma dovuta a Levi ». — « Accomoda tutto 
ciò colla tua coscienza come crederai meglio, 
Osea. Tu hai confessato d'avere il danaro, ed 
ecco qui delle gioie per tua sicurezza. Ora gli 
zecchini subito n* 

E' probabile che il tuono deciso di Giacomo 
Gradenigo non avrebbe fatto grand’ impressio- 
ne sul cuore di scoglia dell’ Ebreo , che aveva 
l'ordinario carattere d'un uomo proscritto dal- 
l’iopinione ; ma , essendosi rimesso dalla sua 
sorpresa, cominciò a spiegare al giovine patri- 
zio i timori che aveva concepiti relativamente 
a Donna Violetta , il cui matrimonio non era 
noto ad altro cho ai testimoni che vi avevano 
assistito ed al consiglio dei Tre ; e con sua 
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gran soddisfazione seppe die quei mille dueati 
eran destinati dal giovane Gradcnigo ad ese- 
guire il suo proprio progetto di far trasportare 
la ricca erede in qualche luogo sicuro. Questa 
circostanza cambiò sul momento l'aspetto del- 
l'affare. Siccome il pegno offerto valeva real- 
mente la somma richiesta , Osea , prendendo 
inoltre in considerazione la probabilità di ricu- 
perare quanto gli era già dovuto sulle posses- 
sioni esteso di Donna Violetta, credetto che 
quest 'imprestito non fosse un cattivo colloca- 
mento dei pretesi ducati del suo amico Levi di 
Livorno. 

Quando lo parti contraenti furono d’accordo, 
lasciarono la Piazza per andare ad ultimare il 
loro negozio. 

CAPITOLO XX. 

Noi seguiamo Cado ! Si, noi seguiamo 
Cade! 

Sasacspiau, Enrico V I. 

La notte afanzavasi; i suoni musicali comin- 
ciavano a farsi udire in mezzo al silenzio ordi- 
nario della città, e lo gondole dai grandi erano 
di nuovo in movimento sopra i canali. A tra- 
verso le aperture dei piccoli padiglioni, che lo 
coprivano, lo mani si facevan desaluti quando 
le barche venivano ad incontrarsi , ma poche 
persone si fermavano per parlarsi in quella cit- 
tà di misteri e di sospetti. Sembrava perfino , 
quantunque senza motivo esplicito, che non si 
respirasse l'aria fresca della sera se non con 
quella soggezione che era troppo intimamente 
mescolata ai costumi di Venezia per non dive- 
nire abitudine. 

Tra le gondole più veloci e più eleganti dei 
patrizii se ne vide unadi grandezza più che or- 
dinaria discendere il canal grande. L’esterno 
erano si semplice che pareva destinata a qual- 
che uso volgare; avanzavasi lentamente come 
se i rematori fossero stanchi o noti avessero 
alcun motivo di premura. Quello che la gui- 
dava mostrava una consumata destrezza in 
quell'esercizio, sebbene non v'impiegasse che 
una mano, ed i suoi compagni lasciavano qual- 
che volta che i remi ondeggiassero oziosi sul- 
l’acqua. In somma vogava coll'indolenza solita 
duna barca che ritorni allaciltà dopo aver fatto 
una escursione sulla Brenta, o in qualche iso- 
la lontana. 

Tutto ad un tratto quella gondola si scostò 
dal mezzo del canale sul quale fluttuava anzi- 
ché vogare, ed entrò in uno dei canali meno 
frequentati della città. Da quel momento pro- 
segui a solcar l'acqua con più prontezza e re- 
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golarità , e giunse al fine in un quartiere abi- 
tato dalla più bassa classe del popolo. Ivi si 
fermò accanto ad un magazzino , e un uomo 
dell'equipaggio ne usci e si slanciò verso un 
ponte. Gli altri si stesero su'loro banchi o par- 
vero abbandonarsi al riposo. 

Quello che aveva lasciato la barca traversò 
alcuue strettissime strade o piuttosto passaggi 
aperti al pubblico , come ve ne sono in ogni 
parte della città. Bussò leggermente ad una 
finestra che non tardò ad aprirsi , e la voco 
duna donna domandò chi era. 

« Son io, Annina » rispose Gino, ch'era sta- 
to già molto volte introdotto in quella casa dal- 
la porta di dietro; aprimi, poiché vengo per un 
affare importantissimo. — Annina apri la por- 
ta, ma dopo essersi assicurata che quello che 
le parlava cosi era solo. — « Sei venuto in un 
cattivo momento » disse la figlia del mercante 
di vino; « poiché sto per uscire e andare a re- 
spirar l'aria della sera sulla piazza di san Mar- 
co.. Mio padre ed i miei fratelli son di già usci- 
ti, od io non sono rimasta che per chiudere la 
casa. » — « La loro gondola ricondurrà quat- 
tro persone in vece di tre. » — « Sono andati 
per. terrà. » — « E tu vai a passeggiar le stra- 
de sola ad un tal ora ? » — « E , se io lo fa- 
cessi come c’entri tu? Grazie a san Teodoro, 
non sono ancora la schiava del servitore d uri 
Napolitano. Questo Napolitano è un nobile po- 
tente, Annina , e in grado d’incuter rispetto a’suoi 
servitori, e disposto a farlo. » — « Avrà bisogno 
di tutto il suo credito. Ma perchè sei venuto 
stasera cosi tardi? Le tue visite non mi recano 
mai gran piacere, Ginp, e, quando ho altre cosa 
a faro, mi seccano. » — Se il gondoliere fosse 
stato di un carattere irritabile , o la sua pas- 
sione per Annina molto viva, questa sincerità 
avrebbe potuto offenderlo ; ma Gino ricevette 
quel complimento collo stosso sangue freddo 
con cui gli era stato fatto. — a Io son abitua- 
to a' tuoi capricci , Annina » diss' egli gettan- 
dosi sopra un banco come se fosse stato deter- 
minato a rimanere. « Scommetterei che qual- 
che giovine patrizio t'ha mandato un bacio 
soffiando nella sua mano mentre passavi sulla 
Piazza di san Marco , o che tuo padre ha fat- 
to oggi una miglior giornata del solito, poiché 
la tua superbia si goqfia a misura che s' in- 
grossa la sua borsa. A— « Beata Vergine ! A 
udire questo cattivo soggetto si direbbe che io 
gli ho fatto una promessa , e che non manca 
più , perch' oi divenga mio padrone, altro che 
la cerimonia nuziale ! A quali termini siamo 
noi dunque , "Gino Monaldi , ondo tu ardisca 
di prendere un simile tuono con me? » — « A 
quali termini siamo noi «dunque , domanderò 
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a te stessa , Anilina , onde tu pretenda d'eser- 
citare i tuoi capricci, ornai pubblicamente co- 
nosciuti , sul confidente di Don Camillo Mon- 
forte. » — « Vattene insolente! Non ho tempo 
da perdere in ascoltarti. » — « Hai molta 
fretta stasera , Anilina. » — « SI , fretta di 
non vederti. Ora ascoltami , Gino, e tieni be- 
ne a mente ciò che ti dico , perchè son queste 
I' ultime parole che udirai pronunziare dalla 
mia bocca. Tu servi un nobile caduto io disgra- 
zia del governo , che sarà ben presto scaccia- 
to vergognosamente da questa città, e lutti gli 
oziosi suoi servi scacciati con lui ; ma io non 
ho alcuna voglia d' abbandonar la mia patria 
per seguirti. » — 11 gondoliere sorrise con ve- 
race indifferenza di qucU'esagerato disprezzo. 
Ha , ricordandosi la sua missione, prese sul 
momento una aria più grave, e procurò di cal- 
mare il risentimento della sua Òiva incostante 
con modi più rispettosi. — « Che ssn Marco 
mi protegga , Annina 1 Se noi Don dobbiamo 
inginocchiarci insieme davanti al curato , non 
è questa una ragione per non concludere in- 
sieme un utile contratto. Io son venuto pe'ca- 
nali meno frequentati fino a questa porticella 
di casa tua ; ho nella mia gondola del Lacri- 
ma Cristi , tal quale l' onesto tuo padre ne Ita 
raramenle assaggiato ; e tu mi tratti come un 
cane che si scaccia da una Chiesa 1 — « Non 
ho tempo da perdere questa sera , Gino , nè 
pel tuo vino, nè per te ; se non mi avessi trat- 
tenuta, sarei già fuori e contenta. » — « Metti 
dunque il catenaccio alla porta, mia bella fan- 
ciulla , e non far cerimonie con un vecchio a- 
mico » disse il gondoliere , offrendole officio- 
samente d' aiutarla a chiuder la casa. Annina 
lo prese in parola , e in un momento tutte lo 
porte e le finestre di quel tugurio furono chiu- 
se , e la giovinetta col suo amante uscirono in 
istrada, stavano per traversare il ponte di cui 
abbiamo parlato , quando Gieo le mostrò la 
sua gondola, e le disse : « non ti lascerai dun- 
que tentare , Annina ?» — « La tua impru- 
denza nel condurre i contrabbandieri tanto vi- 
cini alia casa di mio padre no produrrà un 
giorno o l'altro qualche disgrazia, stordito che 
sei ! « — a Quest'ardire anzi è quello che al- 
lontanerà i sospetti. » — a Da qual vigna vieo 
questo vino ?» — « DJ piede del Vesuvio, e 
l'uva è stata maturatali calore del Vulcano. 
Se i miei compagnj lo vendono al vostro ne- 
mico il vecchio Beppo, tuo padre si pentirà di 
non aver profittato della occasione. » — An- 
nina , ognor pronta ad ascoltare la voce del- 
l' interesse, gettò sulla barca uno sguardo vo- 
lonteroso. Il padiglione era chiuso . ma spa- 
zioso , e la sua immaginazione glielo rappre- 
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sentava ripieno di barili venuti da Napoli. — 
a Sarà questa l' ultima tua visita , a casa no- 
stra, Gino? » — « Come vorrai; ma entra 
nella barca e assaggia il mio vino. » 

Annina esitò; c. come dicesi che una donna 
fa sempre quando esita , cedè poco dopo; en- 
trarono nella gondola , e senza guardare i re- 
matori, ch'erano ancora distesi sui loro banchi, 
Annina penetrò subito nel padiglione. Eravi un 
altro gondoliere appoggiato sopra una pila di 
cuscini: poiché , ben lungi dal somigliare ad 
una barca di contrabbando, quella gondola era 
addobbata come quelle che servono per anda- 
re a diporto su'canali. 

« Non vedo nulla qui che dovesse distoglier- 
mi dalla mia strada!» Gridò Annina ingannata 
nella sua speranza. « Che volete da me, si- 
gnore? » . 

« Tu sei la ben venuta. Noi non ci separe- 
remo più cosi facilmente.» 

Il preteso gondoliere , essendosi alzato nel 
dire quelle parole , appoggiò una mano sulla 
spalla d'Anmna ed ella si trovò infaceta di Don 
Camillo Monforte. 

Annina era troppo esercitata in ogni manie- 
ra di scaltrezze per mostrare alcun segno di 
timore donnesco verace o finto. Padrona del- 
l'espressione del suo volto, sebbene tremante, 
ella in tuono di scherzo. 

« Il commercio segreto è dunque onorato 
dai servigi! del Duca di sant’Agata?» 

« Io non ton qui per ischerzare, ragazza, e 
ne sarai presto convinta. Hai la scelta tra una 
aincera confessione e tutto il mio sdegno. » 

Don Camillo parlava con calma, ma con un 
tuono che provò evidentemente ad Annina che 
trovavasi a fronte d’un uomo determinato. 

« Qual confessione l'Eccellenza Vostra vuol 
ella ottenere dalla figlia d‘un povero mercante 
di vino? » domandò essa, non potendo più dis- 
simulare l'emozione della sua voce. — « La 
verità ; e ricordati che per questa volta tu sei 
in mio potére, e ch’io non ti lascerò se tu non 
m'abbi soddisfatto. La polizia di Venezia ed io 
siamo attualmente alle presepe-la tua presen- 
za qui è il primo frutto del mio piano.»— «Si- 
gnor Duca, è un passo ardito in mezzo a'cana- 
li. » — a Le conseguenze riguardano me, ma 
il tuo interesse dee persuaderti a confessare 
tutto. » — « Io non mi farò un gran merito di 
cedere alla forza , signore. Il vostro desiderio 
essendo d’ascoltare quel poco che io so, non 
mi farò pregare per dirvele. » — « Parla dun- 
que, perchè il tempo stringe. » — « Non ma- 
gherò, signore , che non siate stato maltratta- 
to. Ohi il consiglio ha agito iodegnamente ver- 
so di voi! un nobile cavaliere di paese stranie- 
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to, il quale, come lo sa l'ultima donnìcciuola 
di Venezia, ha un giusto diritto agli «mori del 
senato, esser trattato in tal modo! È una ver- 
gogna per la Repubblica. Il Beato san Marco 
stesso ne perderebbe la pazienza! « — « Tre- 
gua di ciarle, ragazza; ai fatti. » — «Ai fatti, 
signor Duca? son mille volte più chiari del So- 
le, e tutto ciò ebe io ne so è agli ordini di Vo- 
stra Eccellenza. Sicuramente vorrei saperne 
di più, poiché questo fa piacere all'Eccellenza 
Vostra. » — «Ai fatti ripeto.» — Anninache, 
simile alla maggior parte delle intriganti della 
sua specie in Italia, era stata prodiga di paro- 
le, trovò allora il mezzo di gettare un colpo 
d'occhio sull'acqua, e vide che la gondola a- 
vrendo già lasciato i canali vogava sulle Lagu- 
ne. Sentendo che era interamente in potere di 
Don Camillo, cominciò a riconoscere la neces- 
sità di parlare più chiaramente. — « Vostra 
Eccellenza sospetta forse » diss’ella « che il 
consiglio abbia trovato il mezzo d'essere infor- 
mato della sua intenzione di fuggire dalia cit- 
tà con Donna Violetta?» — «So lutto questo.» 

— « Il perchè io fossi scelta per servire quel- 
la nobile Signora non m'è possibile saperlo. 
Madonna di Loreto! non sono io che si deve im- 
piegare quando il Senato vuol separare due a- 
manti! » — a Ilo avuto della pazienza con te, 
Annina, perchè aspettava che la gondola fosse 
fuori delia città; ma ora ti è d‘ uopo rinunzia- 
re a ogni sotterfugio e pattarmi chiaro. Ove 
hai lasciato mia moglie? « — » Vostra Eccel- 
lenza s'immagina dunnue che il Senato riguar- 
derà questo matrimonio come legale?» — «Ri- 
spondimi , ti dico, o troverò i mezzi di farti par- 
lare. Ove lasciasti mia moglie? » — « Oh! san- 
ti miei protettori! Gli agenti della Repubblica 
non sapevano che farsi di me , signore , e mi 
misero a terra al primo ponte che incontram- 
mo. » — « Tu cerchi invano di ingannarmi. 
Sei rimasta tardissimo quel giorno sulle Lagu- 
ne, e so che facesti una visita nella prigione di 
san Marco sul cader dei Soie ai tuo ritorno 
dalla barca sulla quale era Donna Violetta. » 

— La sorpresa che mostrò Annina a tali paro- 
le non era finta. — « Santissima Verginei voi 
siete meglio servito che il consiglio non crede, 
signore. » — »Elo proverai a tue spese, se 
non mi dici la verità. Da qual convento veni- 
vi? » — « l)a nessun convento , Signore. Se 
Vostra Eccellenza ha scoperto che il Senato 
la rinchiuso la Signora di Tiepolo nella prigio- 
ne di san Marco per maggior sicurezza , non 
dovete prendetela meco. » — « Il tuo artifi- 
zio ò inutile , Anilina ; tu sei andata nella pri- 
gione per riprendere alcuni oggetti proibiti che 
avevi lasciati da un mese in custodia dì tua cu- 


gina Gelsomina, la figlia del carceriere, ta qua- 
le ignorava cosa fosse quel deposito, poiché tu 
riuscisti ad ingannare assai volto la sua inno- 
cenza e la sua semplicità. Donna Violetta non 
è tale da essere imprigionata nelle pubbliche 
carceri. » — « Santissima madre di Dio! » — 
Annina non seppe esprimere la sua sorpresa 
che con questa esclamazione. — « Tu vedi che 
non puoi riuscire ad ingannarmi. Io son tanto 
ben informato de'luoi passi che non sapresti 
indurmi io errore. Tu non vai spesso a visitar 
tua cugina; ma giungendo su* canali la sera di 
cui ti parlo... 

Altissime grida che s’innalzavano dalle onde 
interruppero Don Camillo. Alzò gli occhi , e 
vide una massa compatta di barche avanzarsi 
verso la città facendo forza di remi come se 
stata fosse una sola gondola. Mille voci (tarla- 
vano nel tempo stesso; un grido lamentevole 
ed universale annunziava che quella moltitudi- 
ne era mossa da un istesso sentimento. La sin- 
golarità di quello spettacolo, ed il trovarsi la 
sua gondola precisamente sulla via, che segui- 
va quella fiotta composta di centinaia di bar- 
che, gli fecero momentaneamente scordare la 
fanciulla che interrogava. 

« Che vuol dir ciò, Jacopo? » Domandò egli 
a voce bassa al gondoliere che dirigeva la sua 
barca. 

« Son pescatori , Signore ; ed al modo eoi 
quale si avanzano verso i canali, paravi di rav- 
visare una sedizione. Regna tra loro un gran 
malcontento , dacché il Doge ricusò d* accor- 
dare al figlio d' un loro compagno il suo co»* 
gedo dal servizio delle galere. » 

La curiosità aveva portato i rematori di Ca- 
millo a fermarsi un momento ; ma videro ben 
presto la necessità di scansarsi per lasciare il 
passo a quella massa ondeggiante, poiché i pe- 
scatori maneggiavano i remi con quel vigoro- 
so muover di braccia che si osserva non di ra- 
do tra’ rematori italiani. Un grido minaccioso, 
accompagnato da un ordine di fermarsi , av- 
verti Don Camillo della necessità di prender 
la fuga o d' obbedire. 8’ attenne a quest' ultimo 
partito, come quello che lo distoglieva meno 
aa'suoì progetti. 

« Chi siete voi? » chiese un uomo che pare- 
va rappresentare la parte di capo; r se siete 
uomini delle Lagune e Cristiani, unitevi ai vo- 
stri amici, e venite con noi sulla Piazza di san 
Marco per chieder giustizia. » 

« Perchè un tal tumulto? » Domandò il gio- 
vine Duca, il cui costume nascondeva il rango, 
e che per celarsi maggiormente adottò il dia- 
letto veneziano. « Perchè siete voi adunati in 
al gran numero, amici? » 
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« Osservate! » 

Don Camillo si volse e vide i lividi lineamen- 
ti e gli occhi estinti del vecchio Antonio» La 
spiegazione gli fu data da cento voci in una vol- 
ta in mezzo a tanti gridi, a tanti giuramenti ed 
imprecazioni, che, so non vi fosse stato prepa- 
rato dalle parole di Jacopo, avrebbe potuto dif- 
ficilmente comprendere ciò che dicevano. 

Pescando nelle Lagune ora stato trovato il 
cadavere d'Antonio , ed erano risultato prima 
una consulta sulla causa probabile della sua 
morte, poi un attruppamento di tutti quelli elio 
facevano la stessa professione del defunto, e fi- 
nalmente la scena che abbiamo descrìtta. 

' a Giustizia ! « Gridarono migliaia di voci a- 
nimatc dalla collera, mentre sollevavasi la te- 
sta del vecchio pescatore per esporla al chiaro 
della Luna; « Giustizia in palazzo e pane in 
piazza (*). 1 

« Andatela a domandare al Senato ! » Disse 
Jacopo con un tuono di derisione che non cer- 
cò di nascondere. 

« Credi tu dunque che il nostro compagno 
sia stato punito cosi del coraggio cho ha mo- 
strato ieri? » 

« Sono accadute coso anche più strane a Ve- 
nezia. » 

« Ci proibiscono, di pescare nel Canale Or- 
fano temendo clic i segreti dello Stato non sia- 
no scoperti; ed eccoli già tanto audaci per fare 
annegare uno de'nostri in mezzo alle nostre 
gondole. » 

<c Giustizia! Giustizia! » Gridarono innume- 
rabili voci. 

« Alla piazza di san Marco deponiamo il cor- 
po ai piedi del Doge! Andiamo, compagnilFor- 
za di remi, Che il sangue d’Antonio ricada so- 
pra i suoi carnefici! » 

Con questo incerto piano di vendicare i loro 
torti i pescatori ripresero i loro remi, e la flot- 
ta s'allontanò rapidamente, come se non aves- 
se formato che una sola massa. 

Quest'incontro, benché non fosse durato cho 
pochi momenti, fu accompagnato da minacce, 
da grida e da tutti gli ordinarli segni di furo- 
re che caratterizzano un tumulto popolare tra 
quegli uomini irritabili ; il che produsse un ef- 
fetto sensibile su nervi d'Annina. Don Camillo 
profittò del terrore cho in lei era evidente, per 
insistere sulle sue domande, poiché l'ora non 
ammetteva più alcun indugio. 

Il risultalo fu che, mentre i pescatori sde- 
gnati entravano nel Canal Grande mandando 
orribili grida, la gondola di Don Calmilo s'avan- 


(*) Antico prorcrlij veneziano. 


zò sulla superficie unita e tranquilla delle La- 
gune. 

CAPITOLO XXI. 

Clifford! Clifford! noi seguiamo il re e 

Clifford! 

Simiespezie, Enrico VI. 

La tranquillità della città la meglio governa- 
ta può essere disturbata da un momento all'al- 
tro da una sedizione improvvisa di malconten- 
ti; cd è altrettanto diffìcile di mettersi in guar- 
dia contro un tal pericolo , quanto contro gli 
avvenimenti di delitti più volgari. Ma, quando 
i torbidi d'un commovimento popolare fanno 
tremare il governo per la sua esistenza, si de- 
ve concluderne che esiste qualche difetto fon- 
damentale nella sua organizzazione. Gli uomi- 
ni si riuniscono intorno alle loro istituzioni, co- 
me intorno a tutti gii altri interessi che a loro 
son cari, quando esse meritano il loro attacca- 
mento; e si ha la miglior prova del loro poco 
valore nel vedere che i governanti temono se- 
riamente il soffio della moltitudine. In tutte lo 
occasioni d'inlernc rivolte niun governo mostrò 
mai quel terrore ad un si alto punto come l'ar- 
rogante repubblica di Venezia. Esisteva nel suo 
sistema fattizio una tendenza naturale e costan- 
te verso la dissoluzione la quale non era ritar- 
data che dalla destrezza della sua aristocrazia 
o dall'immoralità che la faceva servirsi di qua- 
lunque mezzo per sostenere il suo potere. Par- 
lavasi molto e continuamente del venerabile ca- 
rattere della sua politica e della sicurezza che 
n'emergeva ; ma l'egoismo lotta invano contro 
la verità. Dj tutti i sofismi, che l'uomo ha im- 
piegati per giustificare i suoi spedienti, non ve 
n’è alcuno che sia più evidentemente falso di 
quello cho calcola la durata futura d’un siste- 
ma sociale dalla durata che ha già avuto. Sa- 
rebbe lo stesso il pretendere che un uomo di 
settantanni dovesso vivere altri settanta, o cho 
il destino inevitabile di tutte le cose d una ori- 
gine mortale non fosse la distruzione. Evvi nel- 
l'umana esistenza un'epoca, nella quale il prin- 
cìpio vitale è obbligato a combattere la debo- 
lezza dell’iofatizia; ma. passato quel periodo di 
prova, il fanciullo giu ige all'età in cui ha la più 
ragionevole speranza di vivere lungamente.In 
simil guisa la macchina sociale, come qualun- 
que altra, quando ha esistito abbastanza per 
dimostrare la bontà delle sue ruote, presenta 
molta probabilità di durata. Quello che è gio- 
vine può non vivere abbastanza per divenir vec- 
chio ; ma è certo che quello che è vecchio è 
stato giovine. L'impero delia China ebbe in al-- 
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tri secoli la sua giovinezza come l'ha attual- 
mente la uostra repubblica (*); ma noi non tro- 
viamo veruna ragione per credere che vivrà 
più dì noi nella decrepitezza a cui è giunto. 

AH' epoca della nostra istoria , più Venezia 
vantava là sua antichità , più ella tremava 
d’un prossimo fine. Le sue più forti combina- 
zioni politiclie avevano il vizio fatale d’ esser 
tutte in vantaggio dpi minor numero ; e , co- 
me accade delle fortezze e delle montagne 
che si vedono sulla scena , non abbisognava 
che la luce del giorno per distruggere f illu- 
sione. La paura colla quale i patrizii udirono 
le grida de' pescatori ed uscirono dai loro pa- 
lazzi per recarsi alla gran piazza , si può fa- 
cilmente immaginare. Alcuni di loro , cono- 
scendo tutto ciò che vi era d'artificiale nella 
loro esistenza come aristocrazia , avevano da 
lungo tempo un segreto istinto della lor pros- 
sima caduta , e cominciavano a pensare ai 
mezzi più acconci di provvedere alla loro sicu- 
rezza. Altri ascoltavano quelle grida con am- 
mirazione , poiché l'abitudine gli aveva ren- 
duti tanto stolti da credere che avevan creato 
uua identità che unisse lo Stato a delio cose 
molto più durevoli . e s' immaginavano che 
san Marco avesse riportato una vittoria , su 
quello stato di decadenza , la quale non era 
intelligibile per le loro apatiche facoltà. Ma 
»un piccolo numero , èran quelli che in sé riu- 
nivano quanto v’ era di buono e d’utile per la 
nazione , che si attribuiva comunemente , e 
falsamente al sistema in sé stesso , compren- 
devano perfettamente il pericolo , sapevano 
pesame la gravità, e conoscevano i mezzi d'e- 
vitarlo. 

Ma gli ammutinati non erano in grado di 
apprezzare le lor proprie forze ; nè di calco- 
lare gli accidentali vantaggi ; non agivano elio 
■per l’ effetto d' un cieco impulso. 11 trionfo ot- 
tonulo il giorno innanzi dal loro vecchio com- 
pagno , il freddo rifiuto che gli aveva fatto il 
Jioge, c la scena del Lido , che in fatti era 
Vitata cagione della morte (f Antonio, avevano 
disposto i loro spiriti ad una scena di tumulto. 
Quando adunque ebber trovato il cadavere 
d' Antonio, dopo il tempo necessario per adu- 
nare tutte le loro forze sulle Lagune, s'abban- 
donarono al loro impeto e corsero verso il pa- 
lazzo di san Marco senz' altro scopo fisso che 
di cedere all' impulso della loro collera. 

Quando entrarono nel canale , il suo poco 
spazio fece delle barche una massa tanto com- 
patta , che appena potevano servirsi dei re- 
mi , e per conseguenza la lor velocità rallen- 

(*) Gli Stali Uniti d'Americi. 


tossi. Tutti bramavano d' appressarsi quant’c- 
ra possibile al corpo d' Antonio , e , come ac- 
cade in tutti gli attruppamenti simili , il loro 
zelo mal diretto impediva l'effetto della volon- 
tà. Una o due volte proclamarono con impre- 
cazioni i nomi d' alcuni senatori odiosi al po- 
polo, come se avessero voluto vendicarsi dei 
delitti dello Slato sopra i suoi agenti; ma quei 
gridi non durarono che un momento giungen- 
do al ponte di Rialto , più della metà di quei 
curiosi sbarcarono, e presero il più breve cam- 
mino p er recarsi al punto della loro destina- 
zione. Gli altri , non essendo più ritardati da 
un numero troppo grande di barche ; avanza- 
rono più presto. Quando s'avvicinarono al por- 
to , le barche si distribuirono in ranghi meno 
stretti, e continuarono a formare un corteggio 
funebre. • 

Mentre s’ operava questo cangiamento, una 
gondola che aveva un doppio ordiue di rema- 
tori , usci rapidamente da un passaggio late- 
rale , ed entrò nel canal grande. Il caso volle 
che appena vi fu si trovasse positivamente in 
faccia alla falange di battelli che lo discende- 
vano. 1 gondolieri parvero sorpresi dello spet- 
tacolo straordinario che si offriva ai loro oc- 
chi, e per qualche momento non seppero qual 
partito prendere. 

« Una gondola della Repubblica ! » Grida- 
rono cinquanta pescatori, l'na sola voce ag- 
giunse : « Canale Orfano ! i 
Il semplice sospetto della missione , che 
quelle due parole facevano intendere, ed in un 
simile momento , era più che sufficiente per 
ispirare una nuova rabbia ai pescatori ; man- 
darono grida di furore , ed una ventina di 
barche si misero ad inseguire la gondola. 
Ma quella dimostrazione fu sufficiente , od 
i gondolieri della Repubblica fuggirono più 
presto di quel che fossero inseguiti. S'appres- 
sarono alla riva, ed entrando prccipitosamentu 
in uno di quei passaggi di tavole, che circonda- 
no tanti palazzi a Venezia, disparvero in un i- 
stante. 

Incoraggiati da si felice successo, i pescato- 
ri a’ impadronirono della gondola come d' un 
trofeo e la situarono in mezzo alla loro flotta 
empiendo l’aria di grida di trionfo. La curiosi- 
tà ne invitò alcuni ad entrare nel padiglione co- 
perto d’un drappo nero, e ne uscirono ben pre- 
sto conducendo seco loro un frate. 

« Chi sei tu? » Gli domandò con voce rauca 
quello che da sé stesso si era fatto capo. — 

« Un carmelitano, un servo di Dio. i — « Ser- 
vi tu san Marco ? sei tu stato sul Canale Or- 
fanoperdare l’assoluzione a un disgraziato?» — 

Io sun qui presso una giovine c nobile signora 
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ehe ha bisogno de' miei consigli e delie mie 
preghiere. Lo sventurato e quello che gode di 
tutta la felicità del mondo,- l'uomo libero e 
quello che è ne’ ferri hanno ugualmente diritto 
alle mie cure. » — « Ahi Tu non ti credi 
dunque al .di sopra de tuoi doveri t Tu dirai le 
preghiere dei morti per l'anima d’un povero 
uomo ?» — « Figlio mio, a questo riguardo 

10 non conosco niuna differenza tra il Doge ed 

11 più povero pescatore. Per altro non vorrei 

lasciare quelle signore, le quali » — 

« Ad esse non accadcrà vermi male. Entra 
nella mia barca ; vi è bisogno delle tue sante 
preghiere. » — Il Padre Anseimo rientrò sotto 
il padiglione , spiegò brevemente alle sue com- 
pagne tremanti ciò che accadeva, od obbedì. Lo 
condussero alla gondola che vogava alla te- 
sta delle altre, e gli mostrarono il cadavere del 
vecchio pescatore. — « Tu vedi questo corpo, 
padre mio » gli disse il conduttore; « è quello 
d'un uomo che fu cristiano , giusto e religio- 
so. » — « Si, ei fu quale tu dici. » — « Noi 
lo conoscevamo tutti come il più anziano ed il 
miglior pescator delle Lagune, ed ora sempre 
pronto ad ajutare un compagno le cui reti fos- 
sero in cattivo stato. » — «Ti credo, ti cre- 
do. » — « Oh credito ; le mie parole son vere 
come il vangelo : ieri egli scese questo canale 

10 trionfo, poiché aveva riportato il premio nel- 
la regata contro i migliori rematori di Vene- 
zia. » — « Ho udito parlare della sua vitto- 
ria. » — « Si diceche Jacopo, il bravo, colui, 
che altre volte era più forte rematore dei ca- 
nali , fu nel numero dei concorrenti, e rimase 
vinto. Madonna Santa! Un tal uomo era trop- 
po prezioso per morire! » — « È questo il de- 
stino di tutti. Ricchi e poveri, deboli e forti, 
felici e miseri, tutti devono ugualmente giun- 
gere a questo One. » — « Ma non ad un fine 
simile, reverendo Padre ; perchè Antonio , a- 
vendo offeso la Repubblica con reclamare il 
congedo di suo nipote che è stato arruolato per 
forza sulle Galere , fu mandato in purgatorio 
senza pensare a ciò che sarebbe dell' anima 
sua. » — « V'è un occhio che veglia sull'ulti- 
mo di noi, figlio mio, e dobbiamo credere che 

11 vostro compagno non sia stato negletto.» — 
« Cospetto! Si dice che quelli che il Senato ve- 
de di cattivo occhio non ricevono che poco aiu- 
to dalla chiesa. Pregherai tu per lui com'hai 
detto, reverendo Padre? » — « Si senza dub- 
bio » rispose il Padre Anseimo con fermezza. 
« Fatemi luogo, figlio mio affinchè io possa a- 
detnpirc, come conviene, a’miei doveri. » — I 
volti abbronziti, ma espressivi de'pescatori bril- 
larono di soddisfazione ; poiché anche in mez- 
10 » cosi gran tumulto quel popolo cattolico 
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conservava un profondo rispetto per le cerimo- 
nie della chiesa. Si ottenne ben presto il silen- 
zio, e lo barche continuarono ad avanzarsi eoa 
più ordine di prima. 

Lo spettacolo era allora singolare: innanzi a 
tutte le gondole vogava quella che conteneva 
gli avanzi di Antonio. Il canale, allargandosi a 
misura che avvicinavasi al porto , permetteva 
ai raggi della Luna di rischiarare il volto livido 
del morto , il quale conservava l'espressione 
che vi avevano impressa ( come si può suppor- 
re } gli ultimi pensieri di chi perisca di una 
morte tanto improvvisa e terribile. Il carmeli- 
tano colla testa nuda , colle mani giunto , col 
cuore pieno di pietà stava io piedi vicino al ca- 
davere col capo inchinato sul petto. Un solo 
gondoliere conduceva quella barca , ed altro 
romor non udivasi che quello regolare do'remi 
mossi lentamente. Questa processione tacitur- 
na s’avanzòcosl per qualche momento, e allora 
s’intese la voce tremante del frate salmeggiare 
le preghiere dei defunti. I pescatori cantavano 
i responsi con queU’armonia che dev' esser fa- 
miliare a chiunque abbia udito simili canti in 
Italia ; poiché in quel secolo pochi tra loro i- 
gnoravano quei riti sollenni.il dolce mormorio 
dell’onda solcata dalle barche vi formava una 
specie d'accompagnamento; per tutto dove pas- 
savano le finestre dei palazzi e delle case s’a- 
privano successivamente, e mille volti curiosi 
ed inquieti s’afTacciavano ai balconi meDtre il 
corteggio funebre s’avanzava lentamente. 

La gran gondola della repubblica era rimor- 
chiata nel centro di quella mobile massa da una 
cinquantina di barche, poiché i pescatori non 
aveau voluto abbandonare la fora preda. Que- 
sta solenne processione entrò cosi nel porto, 
ed approdò alla riva verso l'estremità della 
Piazzetta. Mentre una folla di mani s'atfretta- 
vano a portare a terra il corpo di Antonio , le 
grida che s’alzarono dal centro del palazzo du- 
cale annunziarono che i loro compagni venuti 
per terra erano di già nel cortile. 

Le piazze di san Marco offrivano allora un 
nuovo quadro: la bella chiesa di genere orien- 
tale colia sua architettura ricca e massiccia, il 
campanile gigantesco, le colonne di granito, le 
antenne trionfali, tatti quei tratti 'particolari e 
rimarchevoli, ch’erano stati testimoni di tante 
scene di violenza, di gioia, di lutto ed allegria, 
vi si vedevano ancora , sfidando la forza dei 
tempo, magnifici è venerabili, a dispetto delle 
varie scene che le umane passioni rappresen- 
tavano ciascun giorno in quel recinto; ma i can- 
ti, le risa, gli scherzi erano cessati; i lumi dei 
caffè erano spenti; gli amici del piacere s'erano 
riparati alle loro case, per tema d'esser confusi 
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con quelli che affrontavano la collera del Se- 
nato; ed i saltambanchi, i buffoni, i cantori di 
ballate avevan gettato l'allegra lor maschera 
per prender un'aria più conforme ai veri sco- 
timenti che gli agitavano. 

k Giustizia! » gridarono più migliaia di vo- 
ci allorché il corpo d' Antonio fu portato nel 
cortile, « Illustre Doge! Giustizia in palaz- 
zo, e pane in piazza! rendeteci giustizia! non 
domandiamo che giustizia! » 

Il tetro e vasto cortile era ripieno di pesca- 
tori dal volto abbronzito, dagli occhi animati 
c scintillanti. Il cadavere fu deposto appiè del- 
la scala del gigante; e il trematilo alabardiere 
che era di guardia ebbe tuli' al più bastante 
presenza di spirito per conservare quell' aria 
di fermezza eh' esigevano la disciplina e 1’ or- 
goglio della sua professione , ma non oravi 
niun altro segno di forza militare , poiché il 
potere politico che governava Venezia cono- 
sceva troppo bene la momentanea sua impo- 
tenza per volere irritar di più quelli che 
non poteva annichilare. L’ attruppamento 
eh' empiva il cortile era composto di gente i- 
gnota delle ultime classi del popolo ; il lor ca- 
stigo aver non poteva altro effetto che d'allon- 
tanare un pericolo eminente , ed il governo 
non v’ era preparato. 

Il consiglio dei Tre era stato informato del- 
l'arrivo dei pescatori insorti; quando entraro- 
no nel cortile , il consiglio era già raccolto in 
conclave segreto , e discuteva sulla possibilità 
che quel tumulto avesse un oggetto più grave, 
più determinato di quel cho i sintomi appa- 
renti non lo facessero supporre. 1 membri di 
quel consiglio uscivan di posto per turno , ma 
l'epoca di questo cambiamento non essendo 
ancora arrivata , gl’ individui , che il lettore 
già conosce erano tuttavia in possesso del loro 
potere dispotico e pericoloso. 

a I Dalmati son essi informati di questo 
movimento? » domandò uno dei membri del 
tribunale segreto, la cui agitazione gli permet- 
teva appena d’adempire le suo alte funzioni. 
« Noi possiamo aver bisogno di alcune delle 
loro scariche prima che questa sedizione sia 
calmata. » — « Fidatevi per questo alle auto- 
rità ordinarie , signore , risposo il senator 
Gradcnigo. Temo soltanto che una cospirazio- 
ne , in cui le truppe siano implicate , non si 
nasconda sotto questa rivolta. » — « Le mal- 
vage passioni dell' uomo non conoscono limiti! 
per uno Stato in decadenza, Yenczia ènei più 
alto punto di prosperità. Lo nostre navi fanno 
un utile traffico, la banca fiorisce e paga esat- 
tamente; i debiti dello Stato diminuiscono ogni 
giorno. Vi assicuro , signore , cho da molti 
CooFJt* — romanzi — Voi. VI. 


anni non ho incassato una rendita cosi ampia 
Come nel momento presente ; ma tutti non 
possono prosperare nèl modo stesso. » — 
« Voi avete la sorto di veder fiorire i vostri af- 
fari , signore ; ma molti altri non sono tanto 
felici. La forma del nostro governo è un poco 
esclusiva ; e , se da un canto noi ne ritiriamo 
de’vantaggi, li paghiamo dall'altro col trovarci 
esposti alle accuse della moltitudine al mini- 
mo rovescio di fortuna che provi la Repubbli- 
ca. » — « Nulla è dunque bastante a soddi- 
sfare quegli spiriti esigenti ? non son essi libe- 
ri ? non sono felici ?» — a Sembra cho vor- 
rebbero averne qualcho miglior sicurezza ol- 
tre la nostra opinione e i nostri discorsi. » — 
« L'uomo è la creatura dell'invidia. Il povero 
vuol esser ricco ; il debolo vuol esser poten- 
te. » — « La vostra regola soffre almeno 
una eccezione , signore; poiché il ricco brama 
di rado riesser povero ed il polente di esser de- 
bole. » — « Si direbbe cho voi beffeggiate que- 
sta sera, Signor Gradcnigo. Ho parlato, spero, 
corno conviene ad un senatore di Venezia c in 
un modo che voi siete assuefatto ad ascolta- 
re.» — «Corto, il vostro linguaggio non è nulla 
di straordinario. Ma io temo che non esista 
nello spirito stretto ed esigente delle nostre leg- 
gi qualcosa che non convenga ad uno Stato in 
decadenza. Quando una repubblica fiorisce, la 
prosperità privata fa scordare i difetti del siste- 
ma; ma niuno fa osservazioni più severe sulle 
miserio pubbliche de'mcrcanti il cui commer- 
cio è rovinato. » — « Ed è questa la lor gra- 
titudine? non abbiamo noi di questlsole fango- 
se un mercato per mezza la cristianità? ed ora 
si lagnano di non poter conservare l'intero mo- 
nopolio cho la saviezza de'nostri antenati si era 
assicurato! » — « Ragionano presso a poco 
come voi, signore. Ma , come voi dite benissi- 
mo, ei convien fare attenzione a questa rivol- 
ta; andiamo a trovare il Doge. Ei si mostrerà 
al popolo co'patrizii che potranno esser presen- 
ti, e uno di noi come testimonio. Un più gran 
numero potrebbe compromettere la nostra di- 
gnità. » — Il consiglio segreto si separò per e- 
seguire questa risoluzione, precisamente nel 
momento nel quale i pescatori adunati nel cor- 
tile erano stati rinforzati da'loro compagni ve- 
nuti per acqua. 

Nessuna riunione d'uomini sente meglio ciò 
cho deve all'aumento del suo numero, che un 
attruppamento di popolaccio. Non conoscendo 
disciplina e non contando che sulla forza bru- 
tale per ottenere il trionfo, la coscienza di que- 
sta forza fa parte integrante della sua esisten- 
za. Quando i pescatori clic giungevano videro 
la massa doloro compagni di già riuniti nel re- 
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cinto del palazzo ducale, i più arditi sentirono 

10 sé stessi una nuova audacia, e quelli ch’esi- 
tavano diveunerodetenninati. Al contrario quel- 
li , che sono chiamati a reprimere quel genero 
di violenza, provano un sentimento opposto, ed 
acquistano generalmente più coraggio a misu- 
ra che bau meno bisogno di farne prova. 

La folla adunata nella corte tramandava le 
più furiose e minaccevoli grida, allorché il Do- 
ge comparve col suo seguilo venendo da una 
delle gallerìe aperte del primo piano del suo 
palazzo. La preseuza dell'uomo venerabile che 
presiedeva di nome a quel governo fattizio, o 
la lunga abitudine d'obbedienza alf'autorità, che 
i pescatori avevano contratta , cagionarono in 
un tratto, ad onta della loro insubordinazione, 
un profondo silenzio. Un'espressione di rispet- 
to si manifestò a poco a poco su’volti abbron- 
zili di quella moltitudine attenta a riguardare 

11 piccolo corteggio che s'avvicinava. La quiete 
cagionata da quel sentimento era si profonda 
che s'udiva il romore del serico manto del Do- 
ge, mentre, ritardato dalle sue infermità e con- 
sultando d'altronde il deeoro del suo rango, il 
principe s’avanzava a passo lento. La violenza 
alla quale s'eran portati prima quegli uomini 
rozzi e la deferenza che mostravano in questo 
momento all'aspetto imponente , che avevano 
sotti gli occhi , erano cflutti delle medesime 
cause: provenivano dall'ignoranza e dall'abilu- 
dinc. 

« Perchè vi siete adunati qui , tigli miei? » 
domandò il Dogo quando fu giunto alla som- 
mità della scala dei gigante: « e prima di tut- 
to, perchè vi presentate voi nel palazzo del vo- 
stro principe mandando grida si strane? » — 
La voce tremante del vegliardo fu intesa per- 
fettamente , perchè i suoi tuoni più bassi non 
furono interrotti da un sospiro. 1 pescatori si 
riguardarono tra loro, e tutti sembravano cer- 
care colui che sarebbe ardito abbastanza per 
rispondere. Finalmente un di loro, situato nel 
centro della massa e che non poteva essere 
scorto, gridò « giustiziai » — « Tale è il nostro 
desiderio » disse il Doge con dolcezza. « ed ag- 
giungerò che tale è il nostro costume. Perchè 
vi siete adunati qui In modo tanto ollt'usivo per 

10 Stato e tanto poco rispettoso pel vostro prin- 
cip ? » — Nessuno ancora rispose. Un' anima 
sola tra tutti quegli ammutinati aveva saputo 
scuotere il- giogo delle abitudini e do'pregiudi- 
zìi, ma quell'anima aveva abbandonato il cor- 
po ch'era deposto sull'ultimo gradino della sca- 
la del gigante. — « Nessun parlerà? a riprese 

11 Doge. « Le vostre voci, tanto audaci quando 
nessuno vi parla, divengon mute quando siete 
interrogati? » — i Che Vostra altezza parli lo- 
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ro molto dolcemente » gli disse all'orecchio H 
membro del consiglio segreto incaricato d'ea- 
sor testimonio di quella scena. « I Dalmati non 
soqo ancor pronti.» — Il Doge s inchinò come 
per esprimere il suo assenso ad un consiglio che 
sapeva di dover rispettare , e riprese con un 
tuono più dolce. — « Se nessuno di voi vuol 
dirmi ciò che bramate, bisognerà che io vi co- 
mandi di ritirarvi; ed il mio cuore paterno....» 

— « Giustizia! » ripetè la voce dello stesso in- 
dividuo nascosto tra la folla. — « Ma che chie- 
dete voi? bisogna che noi lo sappiamo. » “ 

« Guardate qui. Altezza 1 » — Un pescatore, 
più ardito degli altri aveva situato il cadavere 
d’Antonio in modo da esporlo interamente ai 
raggi della Luna ; c pronunziando quei detti ' 
mostrò col dito al principe lo spettacolo che gli 
aveva preparato. Il Doge si scosse a quell'or- 
rore improvviso ; e , scendendo lentamente la 
Beala seguito dal suo corteggio e dalle sue guar- 
die, si formò vicino al morto. — « £ la mino 
clini assassino che l'ha ucciso? » domandò egli 
dopò aver gettato uno sguardo sul cadavere o 
fattosi un segno di croce, a Che mai poteva 
guadagnare un sicario uccidendo un simtt uo- 
mo? quel finii dice è stato forse la vittima duna 
resa con alcuno della sua classe. » — « No, 
no, illustro Doge; noi temiamo che Antonio sia 
perito sottai colpi di suri Marco. » — « Anto- 
nio! É forse l audate pescatore che voleva in- 
segnarci a governare io stato dopo la regata?» 

— « Egli stesso , Eccellenza » rispose il sem- 
plice pescatore dello Lagune; < c mai vi fu ma- 
no più abile per gettare una rete, nè un miglio- 
re amico nel bisogno tra quanti maneggiano il 
remo per andare al Lido, o alla pesca, Diavo- 
lo! Vostra Altezza avrebbe avuto piacere a ve- 
dere il povero vecchio cristiano in mezzo a 
noi il giorno della festa d'un sauto presiedere a 
tutte lo nostre pie cerimonie, ed insegnarci co- , 
me i nostri padri sapevano fare onore alla prò- . 
fessione. » — « 0 so voi (aveste veduto eoa 
noi in uu giorno d'allegria sul Lido , illustro 
Doge! » esclamò un altro; poiché , rotto una 
volta il ghiaccio , tutte le Lagune riprendono . 
ben presto ardire in un attruppamento. «H vec- 
chio Antonio era sempre il più allegro di tutti, 

e non ostante nessuno sapeva come lui divenir : 
grave quando bisognava. » — Il Doge comin- 
ciò a sospettare la verità; gettò un rapido sguar- 
do sull ignoto inquisitore per esaminwe il suo 
contegno; ma non potè scorgere in quell'indivi- 
duo nulla che confermasse o dissipasse i suoi 
sospetti. — « È più facile » prosegui « il com- 
prendere lo buone qualità di quell’infelice che 
il sapere in qual maniera egli è morto. Qual-, 
con «li yoi potrebbe spiegarmelo? » — 11 pria-. 


Digitized by Google 


VENTESIMOPRIMO 


123 


cipnle oraloro de' pescatori s' incaricò di tale 
ufficio , c raccontò al Doge , alla sua maniera, 
come era stato trovato il cadavere. Il principe 
volse un altro sguardo al senatore, che gli era 
vicino, come per chiedergli una spiegazione; 
poiché ignorava se la politica dello Stato aves- 
se voluto un esempio o solamente una vendet- 
ta. — « lo non vedo in tutto questo so non che 
uno di quei casi ai quali è esposta la vita d un 
pescatore » disse l’inquìsitore segreto. «Qual- 
che accidente avrà cagionato la morto di quel 
misero vecchio; e sarebbe una carità il far dire 
delle messe pel riposo della sua anima. » — 

« Nobile senatore » disse il pescatore in aria 
di dubbio « san Marco era stato offeso!» — »Si 
fanno correrò molto scioccho voci sul piacerò o 
sul dispiacere di san Marco. Ma, se anco si vo- 
lesse credere tutto ciò clic si spargo in affari 
di questa natura , ì rei vengono annegati non 
già nelle Lagune, ma nel Canaio Orfano. » — 
È vero, Eccellenza; e ci vlen proibito di gettar- 
vi le nostre reti sotto pena di andare a dormire 
in fondo con lo anguille. » — « È questa una 
ragione di più per credere che la morte di quel 
vecchio sia stata cagionata da qualche acciden- 
te. Evvi qualche contrassegno di violenza sopra 
il suo corpo? Benché lo Stato possa appena oc- 
cuparsi d'un uomo com'egli, qualcuno può for- 
se avere avuto contro di lui cattive intenzioni. 
È stato esaminato il suo corpo? » — i Eccel- 
lenza, basta ben gettare un uom diqucU'ctà in 
fondo alle Lagune! il braccio più vigoroso di Ve- 
nezia non avrebbe potuto salvarsi, » — « Si 
può avere usato di violenza verso di lui in qual- 
che rissa, e le autorità competenti devono in- 
formarsene. Ma scorgo un carmelitano. Buon 
Padre, sapete voi qualche cosadiqucst'alTare?i 
— Il frate si sforzò di rispondere, ma gli man- 
cò la voce; gettò all intorno dei sguardi smar- 
riti, poiché tutta quella scena gli pareva altro 
non essere chcun sogno spaventevole della sua 
immaginazione; incrociò le braccia sul petto, e 
parve mettersi ad orare. — « Tu non rispondi, 
fratello mio? » disse il Doge ch'era stato , co- 
me tutti gli altri , ingannato dal tuono indiffe- 
rente c naturale deH'inquisitore. « Ove hai tro- 
vato quel corpo? » — Il padre Anselmo spiegò 
brevemente il modo col quale era stato messo 
in requisizione dei pescatori. — Accantoal prin- 
cipe erari un giov ine patrzio che non aveva in 
quel momento altro rango nello Stato , se non 
quello che apparteneva alla sua nascita. Ingan- 
nato, come gli altri, dal tuono di colui che so- 
lo conosceva la vera causa della morte d'An- 
tonio, 'un lodevole sentimento d'umanità gl'ispi- 
rò il desiderio d'assicurarsi se il pescatore fos- 
se, o no, stato vittima della violenza. — « Ho 


udito parlaro di questo Antonio » disse il gio- 
vine, chiamato il senatore Soranzo , e che la 
natura aveva dotato di qualità , le quali, sotto 
ogni altra forma di governo, ne avrebbero fat- 
to un filantropo. « Ho saputo il suo trionfo nel- 
la regata. Non ebb’egli per competilore il sica- 
rio Jacopo? » — l!n sordo mormorio si fece u- 
dire nella folla. — a Un uomo cho si dice es- 
sere tanto violento e feroce può aver voluto 
vendicarsi della sua disfatta. » — Un secondo 
mormorio, ma assai più forte . annunziò l'eflet- 
to che produceva quella suggestione. « Jacopo 
non lavora che di stiletto, eccellenza » disso 
l'oratore dei pescatori mezzo convinto. — «Se- 
condo le occasioni un uomo com'egli può ser- 
virsi d'altri mezzi per soddisfare la sua malva- 
gità. Non siete voi del mio parere , signore? » 

Il senatore Soranzo fece questa domanda 
colla miglior buona fede al membro incognito 
del consiglio segreto. Questo parve colpito dal- 
la probabilità di tal congettura, ma si limitò a 
indicarlo chinando la testa. 

« Jacopo! Jacopo!» gridarono mille voci nel- 
la folla. « È Jacopo quello che ha fatto il col- 
po! un vecchio pescatore aveva superato il mi- 
glior gondoliere di Venezia, c tal macchia non 
poteva esser lavata che dal sanguo. » 

« Ne sarà fatta istruzione giudiciaria , figli 
miei, c severa giustizia ed imparziale sarà ren- 
iluta » disse il Doge preparandosi a rimontare 
la scala. « Ufficiali, provvedete alla spesa del- 
l'escquio e delle messe da celebrarsi pel sollie- 
vo dell'anima di quell'infelice. Reverendo car- 
melitano, raccomando quel corno allo vostre 
cure; non potete far nulla di meglio che di pas- 
sar la notte in preghiera al di lui fianco.» 

Mille berretti furono gittati in aria quando si 
udirono quegli ordini, e la folla osservò un ri- 
spettoso silenzio mentre il Doge si ritirava per 
la galleria (fonderà venuto. 

Un ordine segreto degl'inquisitori impedi l’ar- 
rivo dei Dalmati. 

• Alcuni minuti più tardi tutto era preparato. 
Si apportò una bara dalla cattedrale , vi si po- 
se il corpo e si copri con un tappetodfi Padre 
Anseimo si mise alla testa della processione 
che usci dalla gran porta del palazzo , c tra- 
versò la piazza cantando l' ufficio de'morti.'La 
Piazza e la Piazzetta erano ancor vuote. 1 Si 
vedeva qua e là , a dir vero , qualche agente 
della polizia o qualche osservatore meno inte- 
ressato affacciarsi agli archi deportici e segui- 
re cogli occbi il corteggio; ma nessuno s'arri- 
schiò di mettersi in contatto colf attruppa- 
mento. 

Intanto i pescatori non pensavano più ad al- 
cun atto di violenza. Colf incostanza d' una 
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moltitudine inconsiderata , soggetta alle alter- 
native di forti emozioni , avevano abbandonato 
1‘ idea di vendicarsi degli agenti delta polizia , 
e non pensavano che alla funzione religiosa , 
la quale , essendo stata ordinata dal principe 
stesso , era tanto lusinghiera per la loro clas- 
se. Un simile carattere , conseguenza d'un si- 
stema d'egoismo , trova facilmente in sò stes- 
so delle ragioni per non divenire migliore. £ 
vero che alcuni de' più risoluti tra qhe' pesca- 
tori mescolavano alle loro preghiere pel defun- 
to aicuoe minacce contro il Bravo; ma queste 
non producevano maggior effetto sull aflare di 
cui si trattava, di quello che produce comu- 
nemente un episodio sull' azione principale 
d‘ un dramma. 

La gran porta dell’ ant ca chiesa fu aperta , 
e canti solenni si alzarono sotto le sue volte. 
Il corpo dello umile Antonio , sacrificato cosi 
crudelmente , fu portato sotto quell’ arco che 
sostiene i preziosi avanzi delle arti greche , e 
deposto nella navata di mezzo. Un gran nu- 
mero di ceri furono accesi sull'altare ed in- 
torno al morto. Tutte le cerimonie imponenti 
del rituale cattolico durarono nella cattedrale 
sino ai momento in cui ricomparve il giorno. 

Allora i preti successero ai preti per cele- 
brar messe in prò del defunto; e tutti i pesca- 
tori vi assistettero divotamente, come se aves- 
scr creduto che gli onori accordati al loro 
compagno fregiassero loro stessi edeccre se es- 
sere la loro importanza.Aicune maschere era- 
no ricomparse a poco a poco sulla Piazza; ma 
il tumulto era stato troppo inopinato e troppo 
vivo perchè vi regnasse si presto la folle alle- 
gria di cui quel luogo era il teatro dal tra- 
monto al levar del Sole. 

CAPITOLO XXII. 

É quello (Tana Signora ancor giovinetta 
ed ultima ti 1 una progenie illustre. 

Rotiu 

Quanto 1 pescatori sbarcarono sulla riva 
non rimase nemmeno un di loro sulla gondola 
della Repubblica. Donna Violetta e la sua go- 
vetnanto udirono con terrore l’allontanarsi tu- 
multuoso di quelli che si erano tanto singolar- 
mente impadroniti delle loro persone, perchè 
ignoravano quasi allatto la cagione che le ave- 
va private deila protezione del Padre Ansel- 
mo , e che improvvisamente le aveva situate 
io mezzo a una scena si straordinaria. Il buon 
religioso le aveva solo avvertite che si chiede- 
va il di lui ufficio per un defunto ; ma il timo- 
re di cagionar loro un inutile spavento gli ave- 


va impedito d’aggiungere «he erano in potere 
d' un popolo ribellato. Intanto Donna Fiorinda 
riguardando dalle finestre del padiglione , « 
udendo le grida di quella moltitudine aveva 
quasi compreso la verità. In simile circostanza 
giudicò che il miglior partito per loro era di 
tenersi nascoste quanto mai potessero a tutti 
gli sguardi. 

Ma, quando il profondo silenzio che succes- 
se allo sbarco de' pescatori 1' ebbe convinta 
eh' erano sole , riconobbero sul momento la 
congiuntura favorevole che la fortuna lor pre- 
sentava in cosi strana maniera. 

« Sono partiti » disse Donna Fiorinda con 
voce bassa , respirando appena e stando in a- 
scolto. — « È la polizia sarà qui a momenti per 
riprenderci 1 » — Non vi fu tra loro verun’ al- 
tra spiegazione ; poiché Venezia era una città 
ove la gioventù e l’ innocenza imparavano per 
tempo la necessità ‘delie precauzioni , Donna 
Fiorinda guardò di nuovo ai di fuori del padi- 
glione . — « Sono spariti! Dio sa dove sono an- 
dati. Fuggiamo ! » — In un momento le fug- 
gitive tremanti furono sulla riva. Sulla Piaz- 
zetta non v’ era anima vivente; un romor sor- 
do, simile a quello del mare dopo una burra- 
sca , partiva dal cortile del palazzo ducale ; 
ma non si udiva nulla di distinto nè d’ intelligi- 
bile. — « Si medita qualche atto di violenza» 
disse la governante sottovoce. « Volesse Dio 
che il Padre Anselmo fosse con noi t » — Es- 
se udiremo i passi di qualcnno che s’ avvicina- 
va; ambedue si rivolsero al tempo stosso, e vi- 
dero un giovine vestito come i pescatori delle 
Lagune , che veniva dalla parte del Broglio.— 
« Un reverendo Carmelitano m’ ha incaricato 
di rimettervi questo foglio » disse il giovine 
guardando dietro di sè, come se avesse temu- 
to d’ essere sorpreso; mise allora un pezzo di 
carta tra le mani di Donna Fiorinda , ne rice- 
vette in cambio una moneta d - argento, e fuggi 
correndo. — Colf aiuto del lume di luna la go- 
vernante pervenne a leggere alcune parolo 
scritte col lapis da una mano , la cui scrittura 
eralo stata molto nota in altri tempi. 

» Salvatevi t non v è un momento da 
perdere. Svitate i luoghi più frequentati , 
e cercate prontamente un asilo, j 

« Ma dove andare? » Esclamò ella costei* 
nata dopo aver letto quelle poche parole. — 

« Non importa dove , purché ci allontaniamo 
di qui » rispose Donna Violetta. « Seguitemi.» 

La natura supplisce sovente all’ inesperien- 
za. Se Donna Fiorinda fosse stata dotata del 
carattere fermo e deciso della sua alunna, non 
avrebbe vissuto allora in quello stato d’isola- 
mento che mal conviene a una donna , ed il 
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padre Anselmo non avrebbe vestito l' abito re- 
ligioso. Ambulile avevano sacrificato la loro 
inclinazione a ciò che riguardavano come il 
loro dovere; e se la vita opposta ai dettami 
della natura che menava la governante era do- 
vuta alla calma de' suoi sentimenti doveva at- 
tribuirne la timidezza alla stessa causa lode- 
vole. Ma non era cosi di Violetta ; ella era 
sempre più disposta ad agire che a riflettere j 
e, benché in generale il vantaggio esser possa 
per le persone dotate d’un carattere più rifles- 
sivo e tranquillo , vi sono dell'occasioni che 
fanno eccezione a questa regola ; il momento 
presente era uno di quegl' incidenti nei casi 
dell’ umana vita in cui è necessario d' agire o 
pernicioso il rimanere nell'inazione. 

Donna Violetta aveva appena cessato di par- 
lare ch'era di già sotto le arcate del Broglio ; 
la sua governante era al suo fianco , piuttosto 
per affetto per lei cho per seguire i consigli 
del frate o quelli della sua propria ragione. 
L’ idea vaga e romanzesca d'andare a gettarsi 
ai piedi del Doge crasi presentata tuli' a un 
tratto all'immaginazione della giovine sposa , 
allorché prese la fuga ; ma, quando furono vi- 
cine al palazzo, le grida che s’alzavano dal 
cortile le fecero conoscere la situazione delle 
cose , e per conseguenza l' impossibilità di pe- 
netrare nell' interno. 

« Torniamo al vostro palazzo per terra, fi- 
glia mia » disse Donna Fiorinda ravvolgendosi 
nella sua mantiglia con tutta la dignità d’ una 
donna. « Nessuno ardirà insultare persone 
della nostra condizione , e il senato stesso de- 
ve rispettare il nostro sesso. » 

« Siete voi che parlate cosi , Fiorinda ! Voi 
cho avete si spesso tremato della sua collera! 
ma andate puro se cosi vi piace ; in quanto a 
me, che m'imporla del senato? Ora apparten- 
go a Don Camillo Monforte. » 

Donna Fiorinda non aveva intenzione di con- 
trastar questo punto; e , siccome era giunto il 
momento in cui quella che aveva più energia 
doveva regolare le azioni dell altra, ella si ras- 
segnò tranquillamente all' indole risoluta di 
Donna Violetta, la quale continuava a seguire 
il portico camminando sempre nell'ombra. 
Nel passare sotto la porta , che metteva sul 
mare ; lo duo fuggitive poterono travedere ciò 
che accadeva nel cortile , e quella vista acce- 
lerò talmente i lor passi che parevano volare 
anzi cho correre. In un minuto furono sul pon- 
te che traversa il canale di >an Marco ; alcuni 
marinai, standosi in piedi sulle loro feluche, ri- 
guardavano verso di loro ; ma la vista di due 
donne spaventate, che fuggivano un attruppa- 
mento sedizioso, non aveva in sé nulla di stra- 
no in quel momento. 
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Allora una massa d' uomini stretti tra loro 
e che veniva dal lato opposto lungo la riva si 
presentò ai loro sguardi. Vedevansi risplende- 
re le armi al chiaro della Luna e si udiva il 
passo misurato di truppe disciplinate : i Dal- 
mati uscivano in corpo dall'arsenale. Avanza- 
re e retrocedere parve allora ugualmente im- 
possibile alle ansanti fuggitive. Siccome la ri- 
solutezza cd il sangue freddo sono due qualità 
molto tra loro diverse. Donna Violetta non ri- 
fletté tanto prontamente . quanto le circostan- 
ze l'esigevano, che i soldati regolari della Re- 
pubblica non avrebber probabilmente fatto ad 
esse veruna attenzione , ed avrebber riguar- 
dato la loro fuga come una conseguenza natu* 
rate del tumulto. 

Il terrore acciccò le due fugg'tive ; e , sic- 
come non avevano allora altro oggetto che 
quello di trovare un asilo qualunque , é vero- 
simile che , nel loro spavento , sarebbersi ri- 
fugiate anco nella camera del tribunale segre- 
to , se I’ occasione se ne fosse presentata. En- 
trarono dunque nella prima , anzi nella sola 
porta che si offerse a loro. Vi trovarono una 
giovinetta, la cui inquietudine annunziava quel 
misto singolare di bontà e di terrore che nasce 
probabilmente dalla compassione istintiva per 
le persone del medesimo sesso. 

« Voi siete in sicuro qui , nobili signora * 
disse la giovine veneziana, col dolce accento 
del suo paese natio ; v nessuno ardirà nuocer- 
vi nel recinto di queste mura. « — a In qual 
palazzo sono io entrata ? » chiese Donna Vio- 
letta che appena poteva respirare, a Se il suo 
proprietario ha nn nome noto in Venezia non 
ricuserà l’ospitalità alla figlia di Tiepolo. » — 

« Voi siete la ben venuta , signora ! » rispose 
la giovinetta facendo una gran riverenza ed 
introducendola in quel vasto edilìzio. « Voi 
portate il nome duna illustre casa. » — « Ve 
ne son poche conosciute nella Repubblica , 
presso le quali io non posso invocare la rimem- 

S ranza di servigli antichi o recenti renduti loro 
ai miei antenati o dalla mia famiglia. Servitù 
un nubile padrone? a — «Il più nobile di tut- 
ta Venezia. » — « Dimmi il suo nome , acciò 
noi possiamo domandargli l'ospitalità io un mo- 
do conveniente, u — « Il suo nome? san Mar- 
co. » — Donna Violetta e la sua governante 
rimasero muto ed immobili. Dopo una pausa 
Donna Violetta disse: — « Entrammo noi sen- 
za saperlo per una porta del palazzo ? » — 

« Questo sarebbe impossibile , poiché vi è il 
canale tra voi c la residenza del Doge, ma non 
per questo san Marco è meno padrone qui. 
Spero che, per trovarvi nella prigione di Stato, 
mercè la famiglia del carceriere , non vi cre- 
derete meno sicure. » — Era passato il mo- 
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mento cf ima decisione precipitosa , ed era 
giunto quello della riflessione. — « Come ti 
chiami tu , fanciulla mia ? » chiesa Donna Flo- 
rinda passando dinanzi a Violetta , e prenden- 
do la parola nel punto in cui lo stupore e la co- 
sternazione avevan ridotto la sua compagna al 
silenzio, a Noi ti ringraziamo della prontezza 
colla quale ci hai aperto la porta in quel mo- 
mento di terrore. Come ti chiami? » — « Gel- 
somina » rispose la giovinetta con aria mode- 
sta ; io sono figlia unica del carceriere , e , 
quando ho visto delle Signore del vostro rango 
fuggire sulla riva, mentre i Dalmati s’avanza- 
vano da una parte , cd un’ immensa folla gri- 
dava dall' altra , ho pensato che un rifugio an- 
che in una prigione non vi sarebbe discaro. » — 

« La bontà del tuo cuore non f ha inganna- 
ta. » — « Se avessi saputo che era una signo- 
ra della famiglia di Tieopolo, l’ avrei fatto con 
maggior premura, poiché rimangon poche per- 
sone di quel nome illustre per fare onore alla 
Repubblica.» — Violetta rispose a questo com- 
plimento con una riverenza ; ma parve dolente 
che la precipitazione e l' orgoglio del suo ran- 
go l'avessero ridotta a svelare imprudentemen- 
te sé stessa. — « Non puoi tu condurci in qual- 
che luogo meno pùbblico? » le chiese ella scor- 
gendo che si erano fermate in un corridoio. — 
« Voi potrete starqui tanto ritirate e solitarie, 
quanto nel vostro palazzo » rispose Gelsomiòa 
prendendo un altro passaggio che conduceva al 
suo proprio appartamento , c da una finestra 
del quale aveva osservato la fuga delle due si- 
gnore; « nessuno entra qui senza motivo altro 
che mio padre e me , ed i suoi doveri lo ten- 
gono sempre occupato. » — « Non hai tu ser- 
vitori ?» — « Nessuno. La figlia d' un carce- 
riere non deve essere tanto superba da non 
servirsi da sé. » — « Tu parli bene » disse 
Donna Floriuda; una fanciulla che ha tali sen- 
timenti , buona Gclsomina , deve conoscere la 
necessità di tener segrctoche due donne di con- 
dizione si sono trovate in un luogo come que- 
sto, benché sia per accidente. Tu ci farai dun- 
que cosa gratissima prendendo ogni possibile 
cura per esser certa che nessuno ci vedrà. Noi 
ti rechiamo assai if impaccio, ma tu ne sarai 
ricompensata. Eccoli dell’oro. » — Gclsomina 
non rispose nulla. Rimase rogli occhi bassi, e le 
sue guance, ordinariamente pallide , s' anima- 
rono d'un vivo rossore. — « Io mi sono ingan- 
nata sul tuo carattere » soggiunse Donna i'Io- 
rinda riponendo la sua borsa e prendendo la 
mano della giovinetta. « Se ti offesi colia mia 
offerta indiscreta , devi attribuirla al limoro 
che abbiamo della vergogna di cui saremmo 
coperto se fossimo veduto in un luogo simi- 


le. » — Gctsoinina arrossi ancora di più , e le 
6ue labbra tremarono. — « È dunque una ver- 
gogna il trovarsi innocentemente fra queste 
mura, signora ? » domandò ella abbassando di 
nuovo gli occhi. « Io lo sospettai molte volte, 
ma nessuno me l'avcva ancor detto. — « San- 
ta Maria , perdonami ! Se ho detto una parola 
che abbia potuto affliggerti , eccellente fanciul- 
la, sii certa che lo feci involontariamente e sen- 
za intenzione. » — « Noi siamo poveri , signo- 
ra, e il bisogno obbliga spesso a far cose che 
ripugnano. Comprendo i vostri timori, ed avrò 
cura che la vostra presenza qui resti un segre- 
to impenetrabile ; frattanto la beata Vergine 
perdonerà spero peccati più gravi di quello 
che avete commesso entrando in questo luo- 
go. » — Mentre le due Signore erano maravi- 
gliate di trovare tanta gentilezza e sensibilità 
fra quelle mura , la giovinetta usci. — « Non 
avrei mai credulo di trovar simil cosa in una 
prigione ! » esclamò Violetta. — « Siccome 
tutto non è virtuoso e nobile in un palazzo , 
cosi non bisogna condannare senza prove tutto 
ciò che può trovarsi in un carcere. Ma questa 
ragazza è veramente straordinaria per la sua 
condizione, e dobbiamo render grazia al beato 
san Teodoro d’avercela fatta incontrare. » — 
« Possiamo noi far meglio che prenderla per 
confidente ed amica? » 

La governante era più attempata delia sua 
alunna, e meno disposta a fidarsi dello appa- 
renze ; ma l'immaginazione più energica c il 
rango superiore di Violetta le davano un'in- 
fluenza alla quale Fiorinda non poteva sem- 
pre resistere. Gclsomina ritornò prima che 
avessero il tempo d’ esaminare se la proposi- 
zione di Donna Violetta era prudente. 

« Tu hai un padre, Gclsomina! » domandò 
la giovino crede prendendo per inano quella 
fanciulla. — Che Santa Maria ne sia benedet- 
ta! Ilo ancora questa felicità ». — « SI, felici- 
tà senza dubbio! Poiché un padre non avrebbe 
la crudeltà di vender sua figlia per mire (l'am- 
bizione e d'intcressse. E tua madre »? — E in 
letto ammalata da lungo tempo, nobile signo- 
ra. Ah! credo che non saremmo qui , se aves- 
simo un altro luogo conveniente come questa 
prigione al di lei stato d'inferma.» — « Gelso- 
mina, tu sci più felice di me, anche in questa 
prigione. Io non Ito nè padre , nò madre , e , 
posso dire non ho amici ». — « Una signora 
della casa di Tiepoldo parla cosi »? — « Noo 
bisogna giudicare le cose dalle apparenze in 
questo mondo perverso , buona Gelsomina. 
Noi abbiamo dato molti Dogi a Venezia , ina 
quanto non abbiamo soflerto ! Tu puoi aver 
udito diro che tutto ciò, clic rimane dell'illustre 
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casa (l omi io nacqui , si riduco ad una giovi- 
netta come to, che è stata posta sotto la tutela 
del Senato »? — « Si parla poco di questi af- 
fari nella città di Venezia , e di quanti l’abita- 
no niuno va di rado quanto me sulla Piazza o 
no’ luoghi pubblici. Non ostaute ho udito par- 
lare della ricchezza e della beltà di Donna Vio- 
letta; credo che quanto si dice del primo pun- 
to sia vero, ed i mici occhi sono testimoni del- 
la verità del secondo ». — La Viglia di Ticpo- 
lo arrossi, ma non di risentimento. — « Si par- 
la con troppa indulgenza d’una orfanella » ri- 
spose « benché la sua fatale ricchezza non sia 
forso esagerata. Tu sai che il Senato s’incari- 
ca della cura e dello stabilimento di tutte le 
fanciulle nobili che la Provvidenza priva di pa- 
dre »? — « Io l’ ignorava : san Marco è cari- 
tatevole se agisce cosi ». — «Tupenserai ben 
presto diversamente. Tu sei giovine, Gclsomi- 
na , ed hai passato tutto il tuo tempo nella so- 
litudine »? — « Si, mia nobile signora. È raro 
che io vada altrove che nella camera di mia 
madre o nella segreta di qualche sventurato 
prigioniero ». — Violetta riguardò la sua go- 
vernante con una espressione che parca dirle 
che le sue speranze erano vane, e cue non po- 
teva sperare veruno aiuto da una giovinetta co- 
tanto ignara del mondo. — « Tu non compren- 
derai dunque che una donna nobile possa aver 
poca inclinazione di cedere ai desidcrii del se- 
nato che vuol disporre dei suoi afTetti e dei 
suoi doveri? » — Gelsomina alzò gli occhi so- 
pra di lei, ma era evidente che non capiva be- 
ne questa domanda. Violetta guardò di nuovo 
Donna Fiorinda come per chiamarla in suo 
soccorso. — « I doveri del nostro sesso sono 
spesso penosi », disso la governante, avendo 
compreso per una specie di femminile istinto 
lo sguardo di Violetta, u 11 nostro cuore può 
non esser sempre d’accordo co’dcsiderii de’no- 
stri amici. Non ci è permesso di scegliere , e 
non possiamo sempre obbedire. » — a Ilo in- 
teso dire che non si permette allo nobili fan- 
ciulle di vedero quelli che devono sposare. Se 
intendete dir questo, signora , un tal costumo 
mi è sempre sembrato ingiusto se non crude- 
le. » — « Ed è permesso alle donne della tua 
classe di farsi un nemico tra quelli che posson 
loro divenir piò cari in altro tempo? > doman- 
dò Violetta con vivacità. — « Noi godiamo di 
questa libertà, anche in una prigione.» — aTu 
sei dunque piò felice di quello die abitano in 
sontuosi palazzil lo mi confiderò a te, genero- 
sa giovinetta; ò impossibile che tu tradisca una 
persona del tuo sesso vittima della violenza e 
dell’ingiustizia. » — Gelsomina alzò la mano 
come per impedire la confidenza della vivace 
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Violetta, c si mise in seguito in ascolto con at- 
tenzione. — « Poche persone entrano qui» 
dissella, « ma io so cho vi son molti mezzi d’u- 
dire i segreti che si dicono in queste mura, ed 
io ignoro tali mezzi. Seguitemi, nobili siguore, 
vi condurrò in un luogo in cui son certa che 
non possiamo essere intese, quand'anche fossi- 
mo ascoltate. » — La figlia del carceriere lo 
fece allora entrare nel gabinetto ov’ella nascon- 
deva Jacopo quando l'occasione l’esigeva. — 
« Voi dicevate, signore , che non era possibile 
che io tradissi una persona del mio sesso vit- 
tima della violenza o dell’ ingiustizia, e certa- 
mente vi apponevate al vero. » — Nel passare 
da uua camera nell’altra Violetta aveva avuto 
un istante per riflettere , e cominciò dal met- 
tere più riserva nelle sue comunicazioni. Ma 
l'interesse ingenuo, che Gelsomina prendeva 
al suo racconto, fece ch'ella s’uhbaudunassc per 
gradi alla sua naturale sincerità ; insensibil- 
mente e quasi sènza accorgersene, spiegò alla 
figlia del carceriere la maggior parie dello cir- 
costanze che l'avevano condotta in quella pri- 
gione. — Gelsomina impallidì ascoltando quel 
racconto; c, quando Violetta ebbe cessato di 
parlare, tutte le sue membra tremarono d’agi- 
tazione. — « Il senato ila un potere spavente- 
vole; come osar di resistergli? » dissella par- 
lando si piano cho appena si poteva udirla. 

« Avete voi riflettuto ai pericoli clic correte?» 
— « Se non vi ho riflettuto, è ora troppo lardi 
per farlo. Io sono sposa del Duca di sant’ Aga- 
ta, e non posso esser quella duri altro. » — «òlio 

buon Gesù! .... è vero E non ostante mi 

pare clic io sceglierei piuttosto di morire .inun 
convento, che (io (Tendere il senato. » — « Tu 
non sai, mia cara, fin dove può giungere il co- 
raggio duna sposa anche alia mia età. Tu sci 
ancora soggetta a tuo padre, sottomessa alle a- 
bitudini dell'infanzia e non hai ricevuto che le 
istruzioni di quell'età, ma tu vivrai abbastanza 
per imparare che tutte le nostre speranze di 
felicità possono concentrarsi nell'oggetto che si 
ama.» — Gelsomina cessò di tremare, e i suoi 
occhi pieni di dolcezza scintillarono. — « Il 
consiglio é terribile» dissellatola dev'essere 
piò terribile ancora l'abbandouar colui ai qua- 
le sic giurato amore e fede appiè degli altari!» 
— «Hai tu qualche mezzo per nasconderci qui, 
figlia mia » domandò Fiorinda, «e per aiutar- 
ci a fuggire in segreto, quando sarà passato que- 
sto momento di tumulto? » — « Nessuno, si- 
gnora. Appena conosco le strade e le piazze di 
Venezia. Santissima Vergine! Che non darei 
per conoscerla città come mia cugina Anilina, 
che va quando le pare c piace dalla bottega di 
suo padre al Lido e dalla piazza di san Marco 
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a Rialto! la manderò a cercare, ed ella ci con- 
siglierà in questo crudele imbarazzo.)) — «Tua 
cugina! hai una cugina per nome Annina? »— 

« Si mia signora; figlia della sorella di mia ma- 
dre. » — « Ed il cui padre è un mercante di 
vino per nome Tommaso Corti? » — « Le no- 
bili signore di Venezia conoscono esse tanto 
bene i loro inferiori? Mia cugina ne sarà lusin- 
gatissima , poiché desidera vivamente d'esser 
conosciuta dai grandi. » — « E tua cugina vien 
qui ?» — « Assai di rado. Noi non viviamo in 
una grande intimità ; e suppongo che Annina 
pensi che una fanciulla tanto semplice e tanto 
poco istruita , come son io , non è degna della 
sua compagnia. Ma non ricuserà d aiutarci in 
un simile pericolo. Io so, eh ella non ama mol- 
to la Repubblica , poiché abbiamo ragionato 
molte volte degli avvenimenti che accadono, ed 
essa ne parlava più liberamente che non con- 
viene ad una persona della sua età ed in que- 
sta prigione, o — « Gelsomina , tua cugina e 
un'agente segreta della polizia, e non merita 
la tua confidenza. » — « Signora! » « Non 

parlo cosi senza avere buone ragioni ; credi a 
miei detti. Essa è impiegata in un modo che 
non conviene al suo sesso , e che la rende in- 
degna della tua amicizia. » — « Nobili signo- 
re, io non dirò nulla che possa offendere per- 
sone del vostro rango, e che si trovano neh in- 
fortunio; ma voi non dovreste indurmi a pen- 
sar cosi della nipote di mia madre. » 01 siete 
state sventurate o potete avere delle ragioni 
per non amare la Repubblica: qui siete m si- 
curo; ma io non posso udire a dir male della 
mia cugina. » , 

Donna Florianda, e la sua compagna, ben- 
ché dotata di meno esperienza , conoscevano 
abbastanza la natura umana per considerare 
quella generosa incredulità , corno una prova 
della virtù di colei che la professava, si limi- 
tarono dunque seriamente a stabilire con Gel- 
somina che Annina , per qualunque ragiono 
esser potesse, non sarebbe punto istruita della 
loro situazione. Ciò fissatoci rimisero tutte tre 
a discutere i mezzi che trovar potrebbero lo 
fuggitive per abbandonar in segreto la prigione 
quando le circostanze lo permettessero. 

Dappresso il parere della governante, Gel- 
somina ordinò ad un portachiavi della prigione 
d'andare a vedere ciò che accadeva sulla Piaz- 
za, e 1 or incaricò particolarmente . ma in ma- 
niera da non dar sospetto di cercare un carme- 
litano scalzo, di cui gli fece comprendere i con- 
trassegni, ai quali poteva riconoscerlo. Uuell 
uomo al suo ritorno disse che i sediziosi ave- 
▼ino lasciato il cortile del palano ed erano en- 
trati nella cattedrale, portando il cadavere uet 


pescatore che aveva riportato il premio nella 
regata. 

« Dite dunque le vostre orazioni e andate a 
riposarvi, bella Gelsomina » aggiunse il porta- 
chiavi; a poiché i pescatori hanno finito di gri- 
darci cominciano le loro preghiere. Per Dia- 
na! Que'diavoli da'piedi nudi sono cosi impru- 
denti come se i beni di san Marco esser doves- 
sero la loro eredità! 1 nobili patrizii dovrebbe- 
ro dar loro una lezione di subordinazione man- 
dandone uno ogni dieci di loro in galera. Mi- 
scredenti! Turbar cosi il riposo d’una città ben 
regolata colle loro «ciocche pretensioni! » — 
Ma tu non mi dici nulla del frate. E egli cose- 
diziosi? » — « V'è un carmelitano all' aliare; 
ma io sentiva bollir talmente il mio sangue, ve- 
dendo simili vagabondi disturbar la pace di 
persone rispettabili, che ho fatto poca attenzio- 
ne al suo volto ed alla sua età. » — « In tal 
caso non hai eseguito la mia commessione, ed 
ora è troppo tardi per riparare la tua mancan- 
za ; ritorna a' tuoi doveri. » — • « Mille perdo- 
ni, bellissima Gelsomina ; ma l indignaàone è 
il sentimento che domina quando un uomo in 
carica vedo i suoi dritti affrontiti dalla cana- 
glia. Mandatemi a Corfù , o a Candia , se cosi 
vi piace , ed io vi farò un rapporto fedele di 
quante pietre compongono le prigioni di quelle 
isole; ma non mi mandate in mezzo ai ribelli. 
Il mio sangue bolle pensando alla loro scelle- 
ratezza. » 

Siccome la figlia del carceriere si ritirò men- 
tre 1' aiutante di suo padre faceva questa pro- 
testa di lealtà, costui fu obbligato ad esalare il 
resto della sua indignazione in monologo. 

Una delie conseguenze dell’oppressione è 
quella di creare una scala di tirannia cho da 
coloro , che governano , discende fino a quell» 
il cui dominio non si estende che sopra ad un 
individuo. Chiunque si è assuefatto ad osser- 
vare gli uomini sa, che niuno è più arrogante 
co'suoi inferiori, di quello che è oppresso da' 
suoi superiori; poiché la povera natura umana 
ha una segreta inclinazione a vendicarsi sui 
debole di tutte le ingiurie che il forte le fa 
provare. 

Quando Gelsomina ritornò presso le due 
signore fece un rapporto favorevole alla loro 
tranquillità. Lo attruppamento nel cortilodel 
palazzo e il movimento dei Dalmati, avevano 
dato un'altra direzione a tutti gli sguardi ; se 
alcuno , passando, poteva averle vedute en- 
trare nella prigione, era questa una cosa tanto 
naturale in quella circostanza , che nessuno 
potrebbe immaginarsi che donne del loro ran- 
go vi fossero rimaste più che non era neces- 
sario. L' assenza momentanea de’ subalterni 



VENTES1M0SEC0ND0 


129 


della prigione , che in generale badavan poco 
a chi entrava nelle parti aperto delle fabbrica, 
e che in gran parte erano usciti per curiosità 
di vedere ciò che accadeva, Gnidi rassicurar' 
le. L’ umile camera in cui si trovavano era 
destinata esclusivamente all'uso della lor gio- 
vane protettrice, e non era guari da temersi 
che vi fossero da nessuno ricercate , •finché il 
consiglio avesse avuto il tempo e l’agio di far 
uso di quei terribili mezzi che di rado lascia- 
vano nascosto ciò ch'ei voleva scoprire. 

Donna Violetta e la sua compagna furono 
soddisfattissime di questa spiegazione, elio lor 
dava il tempo di procurarsi i mtz’i di fuggire 
e riaccendevate! cuore della prima la spirai]-* 
za d' esser ben presto riunita a Don Camillo. 
Nonostante erano ancora nell’angustia cru- 
dele di non sapere in qual modo fargli conosce- 
re la lor situazione. Quando il tumulto cessò, 
risolsero di prendere una barca, e sotto un tra- 
vestimento qualunque, che Gelsomina lor for- 
nirebbe, di farsi condurre al di lui palazzo; ma 
la riflessione convinse Donna Fiorinda del pe- 
ricolo d'un simil passo , poiché si sapeva che 
il signore di sant’àgata era circondato di spie. 
Il caso,che sovente serve meglio degli stratta- 
gemmi per mandare a vuoto gl'intrighi, leavea 
condotto in un luogo di sicurezza momentanea, 
e sarebbe stato un perdere tutto il vantaggio 
della loro situazione l'esporsi sensale più gran- 
di precauzioni, e senza la più dimostrata ne- 
cessità al rischio di farsi conoscere su i canali 
pubblici. 

Finalmente la governante pensò al modo di 
trar partito dai servigli del l'eccellente giovinet- 
ta che aveva mostrato per loro tanta compassio- 
ne. Durante il racconto che Violetta aveva fat- 
to alla Ggtia del carceriere, la femminile pene- 
trazione di Donna Fiorinda le aveva fatto sco- 
prire le segrete mollo che agivano sugl'ingenui 
sentimenti della loro ospite. Gelsomina aveva 
ascoltato con una ammirazione che appena lo 
permetteva di respirare, come il generoso Don 
Camillo crasi precipitato nel canale per salvar 
la vita a Donria Violetta; il suo volto era stato 
lo specchio de’suoi pensieri, quando la figlia di 
Tiepolo aveva parlato di tutt'i pericoli che a- 
veva affrontati per ottenere il suo amore, ed il 
genio femminile tutto intero orasi mostrato ne' 
suoi lineamenti quando la giovine sposa si era 
diffusa sul santo carattere del nodo che gli u- 
niva, nodo troppo sacro per potere essere in- 
franto dalla politica del Senato. 

« So noi potessimo far conoscere la nostra 
situazione a Don Camillo » disse Donna Flo- 
rinda « tutto potrebbe ancora andar bene; ma, 
senza questo, a che ci servirà l’ asilo che for- 
Coofib — romanzi Vox,. VI 


binatamente trovammo in questa prigione ? » 

— a Ila egli dunque un coraggio tanto indo- 
mito da non temere quelli che ei gover- 
nano ? » domandò Gelsomina. — « Ei chia- 
merebbe le persone di cui può fidarsi ; e pri- 
ma che sorga il giorno saremmo in salvo dal 
potere del consiglio. Questi avari senatori ri- 
guarderebbero i voti pronunziati da Donna 
Violetta come promesse di fanciulli che non 
hanno alcun valore ; sfiderebbero lo sdegno 
della santa Sede medesima quando si tratto 
del loro interesse. » — « Ma il sagramento 
del matrimonio non è una istituzione umana ; 
essi almeno rispetteranno i sacramenti. » — 
« Non lo credere , ninna obbligazione , niuir 
legame è sacro per loro, quando si oppone ai 
loro piani politici. Cosa sono i desideri! d 1 una 
giovinetto, cos' è la felicità d' una douna iso- 
lata e senza protezione a fronte della loro for- 
tuna, del loro tirannico volere? La giovinezza 
di Violetta offre loro una ragione per interve- 
nire rie' suoi affari, ma nou già percommove- 
reiloro cuori, pensando che la disgrazia a cui 
vorrebbero condannarla non ne sarebbe che 
più durevole; nemmeno fanno alcun caso del- 
le obbligazioni inviolabili della gratitudine ; i 
legami dell' affetto non sono per essi altro che 
de mezzi d' incuter terrore a quelli eh' essi 
governano, ma non già motivi per protegger- 
li. Ridono dell' amore e della fedo d' una don- 
na , come d' una follia che può divertirli ne' 
momenti d' ozio , o distrarli dalle contrarietà 
che provano alcuna volto in affari più gra- 
vi. » — « Vi son eglino affari più gravi del 
matrimonio , signora? » — « Anche il matri- 
monio è un affare importante per essi , in 
quanto che fornisce loro ii mezzo di perpe- 
tuare gli onori e il nome di cui vanno super- 
bi; ma sotto ogni altro aspetto quel santo nodo 
non ha verun pregio ai loro sguardi.» — «Ep- 
pure sono padri e sposi.» — « SI, perchè per 
avere il primo titolo è indispensabile il secon- 
do; ma il matrimonio non è per essi un nodo 
caro cd inviolabile; bensì un mezzo d'aumenta- 
re la loro ricchezza e di sostenere il loro rango» 
prosegui la governante , osservando sull'inge- 
nua fisonomia della giovinetto l'impressione che 
le sue parole facevano in lei. Chiamano giuo- 
chi da fanciulli i matrimoni formati dall’amo- 
re, e fanno commercio del cuore delle loro fi- 
glie come di una vile mercanzia. Quando uno 
Stato fa suo Dio un idolo d'oro, pochi son quel- 
li che ricusano di sagrificare sopra il suo alta- 
re. » — « Sarei ben contento se in qualche co- 
sa potessi servire la nobile Donna Violetto, a 

— « Tu sei troppo giovine, buona Gelsomina; 
o temo che tu non conosca abbastanza le astu- 
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zie di Venezia. » — «Non dubitate di me , si- 
gnora, io posso fare il mio dovere come un’al- 
tra in una buona causa. » — a Se fosse possi- 
bile d'istruire Don Camillo Monforte della no- 
stra situazione.... Ma tu non possiedi {'espe- 
rienza necessaria per renderci un simile servi- 
gio! » — « Non crediate questo, signora! » e- 
sclamò la generosa Gclsomina, il cui puntiglio 
stimolava la compassione che risentiva natural- 
mente per una persona della sua età , e che 
provava , come lei , quella passione che riem- 
pie tutto il cuore d'una donna; a io posso esse- 
re più atta a servirvi di quel che la mia 
apparenza non lo dimostra. » — a lo mi atti- 
rerò a tc, buona fanciulla; e, «e la Santa Ver- 
gine ci protegge, la tua fortuna è assicurata.» 
— La pietosa Gelsomina si fece il segno della 
croce, e dopo avere informato le due signore 
delle sue intenzioni le lasciò per prepararsi ad 
uscire; allora Donna Fiorinda scrisse un bi- 
glietto in termini tanto circospetti, cho, in ca- 
so d’accidente, non poteva nulla scoprire, ben- 
ché fosse bastante a far conoscere al Duca di 
•ant'Agata la loro attuale posizione. 

Dopo qualche minuto la figlia del carceriere 
ritornò. Il suo venire ordinario, che era quel- 
lo d'una giovinetta veneziana , modesta o d'u- 
mile condiziono , non esigeva alcun cambia- 
mento; e la maschera , senza la quale quasi 
nessuno usciva di casa a Venezia, celava in- 
teramente il suo volto. Donna Fiorinda le die- 
de allora il biglietto, le indicò il palazzo a cui 
doveva recarsi, le insegnò la strada ove era si- 
tuato, le fece il ritratto di Don Camillo acciò 
potesse riconoscerlo, edopaaver ricevuto gran- 
di raccomandazioni d'essere prudente Gelso- 
mina lasciò la prigione. 

CAPITOLO XXIII. 

Chi ha più saviezza qui? la giustizia o la 
iuiquili? 

SunrspEtKE, Misura per Misura. 

Nella -lotta costante tra l'innocenza e l'astu- 
zia quesfultima è preponderante iinchè ambe- 
due si limitano ad interessi familiari. Ma dal 
momento, che la prima sormonta il suo disgu- 
sto por istudiare il vizio affidandosi alla fer- 
mezza de’ suoi principii , si sottrae più facil- 
mente alle insidie della sua avversaria che 
se ricorresse agli espedienti più sottili. La na- 
tura ci ha dato generalmente il potere di com- 
prendere le manovre dell'egoismo o della scal- 
trezza; ma le anime veramente privilegiate son 
quelle , i cui motivi sono basati sopra un tal 
grado di probità, e di disinteresse, ciie supera 
l abilità degfiutrigauti. Quasi tutti possono uni- 


formarsi alle regole già stabilite d'un dritto di 
convenzione , ma pochissimi sanno decidersi 
nei casi nuovi e difficili. Evvi spesso un miste- 
ro nella virtù , mentre l'ipocrisia non n'è cho 
una meschina imitazione che si sforza di copri- 
re lo sue opere col velo d'una vile lìnziono.ma 
la virtù ha in qualche maniera il sublime della 
verità infallibile. 

Cosi gli uomini troppo versati negl’ interes- 
si della vita sono costantemente vittime dei 
loro proprii inganni quando si trovano a fronte 
di persone semplici ed intelligenti. L' esperien- 
za giornaliera prova che, siccome non esiste 
durevole fama clic non aia fondata sulla virtù, 
'cosi non v’ è politica sicura se non è fondata 
sul bene di tutti. Spiriti volgari possono rego- 
lare gli attiri d'uno Stato-linchò si limitano ad 
interessi volgari, ma guai al popolo che nelle 
grandi occasioni non mette la sua fiducia in 
uomini onesti, saggi, e filantropi. La miseria, 
che ha disonorato lo incivilimento e ne ha ri- 
tardato i progressi, proviene in gran parte dal 
non aver impiegato i grandi uomini che le 
grandi occasioni fanno sempre nascere. 

Volendo far giustamente rilevare i viziidei 
sistema politico di Venezia , la nostra penna 
si è allontanata dal suo soggetto, poiché f ap- 
plicazione della morale di questa dee farsi 
sulla scala familiare de' suoi particolari inci- 
denti. Si è di già veduto che certe chiavi im- 
portanti della prigione erano stato affidate a 
Gelsomina. Gli scaltri custodi di quel carcere 
avevano calcolato che quella fanciulla , tanto 
semplice ed innocente, eseguirebbe ciecamen- 
te i loro ordini , e che non sarebbe capace 
d' ascoltare i consigli d' un' anima generosa , 
fino al punto di servirsi di quelle chiavi per 
un oggetto contrario alle loro miro. L' uso ai 
quale stava per impiegarle in quel momento 
provava che quei custodi, un do’ quali era il 
suo proprio padre, non avevan saputo calco- 
lare la forza di spirito d‘ una giovinetta inge- 
nua e sensibile. 

Munita di quelle chiavi , Gelsomina prese 
una lampada, e, in vece di scendere nei cor- 
tile, sali dal mezzanino, ove abitava, al primo 
piano dell’ edifizio, apri varie porte, e tra- 
versò molti oscuri corridoi colla fermezza cho 
danno le pure intenzioni. Passò il ponte de'so- 
spiri senza temere d'incontrar nessuno in quel- 
la galleria non frequentata , ed entrò nel pa- 
lazzo. Ivi si avanzò verso una porta cho met- 
teva ad una uscita comune e pubblica dell'edi- 
fizio. Camminando colla necessaria precauzio- 
ne per non essere scoperta, spense il suo lu- 
me, e si trovò sulla spaziosa e oscura scala. 
La bastò un momento per discenderla • par 
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arrivare sotto la gallerìa coperta che circon- 
dava il cortile. L'alabardiere sì trovò pochi 
passi da lei distante, e la riguardò con interes- 
se; ma, siccome la sua consegna non era d'in- 
terrogare le persone che uscivano dal palaz- 
zo, non le disse nulla, e Gelsomina prosegui 
la sua strada. Un uomo, esitando ancora nel- 
l'atto della sua vendetta, gettava un'accusa 
nella gola del Leone; Gelsomina s'arrestò in- 
volontariamente, finché l’accusatore segreto 
ebbe terminata la sua opera d’ iniquità, c si 
fu allontanato. Nel rimettersi in cammino ella 
vide l'alabardiere, ch'era di guardia alla som- 
mità della scala del gigante, sorridere della 
sua indecisione , da uomo abituato a simili 
scene. 

« V è del pericolo a uscir del palazzo 1 » 
domandò ella al rozzo Dalmata. — « Corpo di 
bacco! un'ora fa poteva esservene, bella fan- 
ciulla, ma gli ammulinali hanno la musiera , 
e fanno orazione in san Marco. » 

La figlia del carceriere non esitò di più; di- 
scese la scala lungo la quale aveva rotolato la 
testa di Faliero, e fu ben presto sotto la so- 
glia della porta. Ivi l'innocente e timida Gel- 
somina s'arrestò di nuovo, poiché non ardiva 
andar più lungi senza essersi assicurata che 
la piazza in cui stava per entrare non presen- 
tava alcun pericolo. 

Gli agenti della polizia erano stati troppo 
spaventati dall' insurrezione de' pescatori, per 
non ricorrere agli ordinarli espedienti dell' a- 
etuzia. Molto denaro era stato distribuito ai 
ciarlatani ed ai cantori di ballate per impe- 
gnarli a riprendere i loro esercizi!, e molti 
gruppi di gente pagate, gli uni mascherati, gli 
altri no, si erano radunati in varie parti della 
Piazza. In una parola, si eran messi in opera 
• tutti gli stratagemmi che s’ impiegano costan- 
temente per ricondurre la fiducia nel popolo 
in quei paesi la cui civiltà è ancora tanto 
recente , che non si considera come bastan- 
temente avanzata , perché gli abitanti esser 
possano i custodi della loro propria sicurez- 
za. Pochi artiiìzii, per quanto siano grossolani, 
mancano del loro scopo d'ingannare il maggior 
numero, che è quello degl' ignoranti. Gli o- 
ziosi, i curiosi , gl’ indifferenti , gl' intriganti , 
uniti ad un buon numero di sciocchi, o di co- 
loro che non vivono se non por godere del 
piacer del momento, classe che non è la me- 
no importante in quanto al numero, s’ erano 
prestati alle mire della polizia; e quando Gel- 
somina stava per entrare nella Piazzetta, le 
due piazze erano quasi ripiene dalla folla. Al- 
cuni pescatori ancora agitati erano riuniti in- 
torno alla porta della cattedrale, simili a uno 


sciame d’api che ronzano presso l’ alveare, ma 
non potevano ispirare alcun timore. Benché 
poco assuefatta a simili scene, il primo sguar- 
do di Gelsomina le fece comprendere che po- 
teva contare su quell'isolamento che distingue 
tanto singolarmente la solitudine che olire una 
folla. Stringendo attorno di sé la sua sempli- 
ce mantiglia, si avanzò con passo rapido ver- 
so il centro della Piazza. 

Noi non possiamo seguire passo a passo ha 
nostra eroina, mentr'ella adempiva la sua mis- 
sione di benevolenza, nulla rispondendo alle 
parole galanti, dalle quali in quella moltitudi- 
ne le sue orecchie erano assalite ed offese. 
Giovino , attiva ed animata da pure intenzio- 
ni, traversò bun presto la piazza di san Mar- 
co e giunse su quella di san Niccolò. Era que- 
sto un dei luoghi in cui trovavansi gondole da 
nolo; ma inquel momento non si vedeva nem- 
meno una barca, perché il timore o la curio- 
sità avevano allontanato tutti i gondolieri dal- 
la loro ordinaria stazione. Gelsomina sali sul 
ponte, cd era sull'arco di mezzo, quando vide 
giunger lentamente una gondola dalla parte 
del canai grande. Il suo aspetto (f esitazione 
e d' incertezza attirò gli sguardi del gondolie- 
re che le fece il solito segno per offrirle i suoi 
servigli. Siccome essa conosceva pochissimo 
le strade di V euezia. che son forse un laberinto 
più complicato per chi non ne ha la pratica di 
quelle d' ogni altra città, profittò volentieri di 
quella occasione: scender la scala, saltar nel- 
la barca, pronunziar la parola Rialto , e na- 
scondersi sotto il padiglione fu por lei un 
punto. La gondola parti nel momento stesso. 

Gelsomina allora si credette sicura di riu- 
scire nella sua impresa poiché non era proba- 
bile che fosse riconosciuta e tradita da un 
gondoliere ordinario, che non poteva sapere il 
di lei disegno, che aveva interesse a condurla 
in sicurezza ov' ella voleva andare. Ma la riu- 
scita delia missione era tanto importante, che 
non osava contarvi prima d’averla ottenuta. A 
poco a poco riprese bastante fermezza per 
gettare una occhiata su'paiazzi e sulle gondo- 
le a misura che s’avanzava, e senti che l'aria 
fresca del canale rianimava il suo coraggio. 
Rivolgendosi allora con un resto di diffidenza 
verso il gondoliere, per esaminare la sua fiso- 
nomia, ella vide che il suo volto era celato 
da una maschera d' un lavoro cosi perfetto , 
che al lume di luna era impossibile di non 
prenderla per un volto naturale senza farvi 
una particolare attenzione. 

Quantunque l' uso di portar la maschera 
fosse molto comune ai servitori de'grandi, non 
era cosa ordinaria che i gondolieri pubblici 
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nascondessero in tal modo il loro viso. Questa 
circostanza poteva eccitare qualche timore ; 
pure Gelsomina, riflettendovi , ne concluse 
soltanto che quell' uomo ritornasse probabil- 
mente da qualche partita di piacere, o da qual- 
che serenata data da un amante, che aveva 
voluto che i suoi seguaci fossero cosi masche- 
rati. 

« Devo sbarcarvi sulla riva , signora » do- 
mandò il gondoliere, a o condurvi alla porta 
del vostro palazzo? — li cuore di Gelsomina 
palpitò fortemente: il suono di quella voce le 
piaceva, benché fosse necessariamente altera- 
ta dalla maschera, ma ella era si poco assue- 
fatta ad impiegarsi in affari altrui , e soprat- 
tutto in affari tanto importanti, che tremò in 
tutte le sue membra, come se la sua missione 
fosse stata meno generosa. — a Conosci tu il 
palazzo d’un certo Don Camillo Monforte, si- 
gnore di Calabria, dimorante a Venezia? » gli 
domandò essa dopo una pausa. Questa inter- 
rogazione parve sorprendere il gondoliere, che 
non potè a meno di scuotersi. — « Debbo con- 
fluitici, signora? » — «Se tu sci certo di 
conoscere il palazzo. » — Il gondoliere batté 
l'acqua col remo, e la barca entrò fra due al- 
te muraglie. Gelsomina riconobbe al suono 
delle onde elio erano in uno de’ più stretti ca- 
nali, e ne concluse che il suo gondoliere co- 
nosceva bene la città. La gondola si fermò ben 
presto dinanzi alla porta d’ un palazzo, ed egli 
saltò sul primo gradino della scala per aiutar 
Gelsomina a uscir dalla barca, secondo l'uso 
di quelli della sua professione. Essa gii ordinò 
d'aspettarla, e sali la scala. 

E r avi nella casa di Don Camillo un certo 
disordine* del quale chiunque avesse avuto più 
esperienza della nostra eroina so ne sarebbe 
accorto. I domestici avevano un'aria d'inde- 
cisione c d’incertezza ncU’adempire ai lor più 
comuni doveri; riguardavansi l'un 1’ altro con 
diffidenza e quando la figlia del carceriere, 
mezza spaventata, entro nel vestibolo, si al- 
zarono tutti, ma nessuno andò ad incontrarla. 
Una donna mascherata non era una co>a rara 
a Venezia, poiché poche persone di quel ses- 
so andavano su’canali col viso scoperto ; ma 
i servitori di Don Camillo, a giudicarne dalla 
loro esitazione, pareva che non vedessero con 
indifferenza la maschera che giungeva in quel 
momento. 

« Son io in casa del Duca di sant Agata ; 
signaro di Calabria ? » domandò Gelsomina , 
conoscendo la necessità di farsi coraggio. — 
« Certo , signora. » — « Il vostro padrone ù 
in casa ?» — « signora , V è e non v’ è. 
Di qual bella Signora gli annunzierò 1 ono- 


revole visita ?» — « Se non v’ è non avete 
nulla ad annunziargli ; se v’ è , desidero di ve- 
derlo. » — l servitori , poiché eran parecchi, 
s’ adunarono iu gruppo ; e parvero consultarsi 
per sapere se conveniva di ricevere questa vi- 
sita. In quel momento un gondoliere con una 
giacchetta di seta a fiorì entrò nei vestibolo , 
I - aria di sincerità e di buon umore che spira- 
va il suo volto renderono il coraggio a Gelso- 
mina. — « Siete voi al servizio di Don Camil- 
lo Monforte? » gli domandò «Ila mentre passa- 
va presso di lei , andando verso il canale. — 
« Col remo, bellissima donna » rispose Gino 
portando la mano al suo berretto , benché al- 
zasse appena gli occhi su quella che gli parla- 
va. — « E polreste voi fargli sapere che una 
donna desidera vivamente di parlargli in parti- 
colare? » — « Santa Maria , bella signora! è 
infinito il numero delle donne che fanno simili 
domande a Venezia. Ma fareste meglio a far 
visita alla statua di san Teodoro ? anziché al 
mio padrone in questo momento ; quel pezzo 
di pietra vi farebbe un'accoglienza migliore. »— 
« Ed avete voi l'ordine di risponder cosi a tut- 
te lo donno che vengono in questo palazzo? » — 
« Diavolo ! voi fate delle domande singolari , 
signora. Il mio padrone potrebbe forse riceve- 
re una persona del vostro sesso che io saprei 
nominare ; ma , da gondoliere d’ onore, ci non 
è presentemente il più galante signore di Ve- 
nezia. » — « Se n’esiste una sola per la quale 
egli avrebbe questa deferenza .... Siete molto 
ardito per un domestico ! come sapete voi se 
io non sono quella stessa? » — Gino si scosse. 
Esaminò la statura di Gelsomina , si levò il 
berretto e la salutò. — « Io non so nulla su 
questo punto » diss’ egli. « Voi potete essere 
sua altezza il Doge o anche l’ambasciatore del- 
l’ impero. Da qualche tempo non pretendo di 
saper nulla a Venezia, anzi .... » — Il gondo- 
liere, che aveva condotto Gelsomina e che era 
entrato nel vestibolo , l’ interruppe battendogli 
sulla spalla , e gli disse all'orecchio: — « Non 
ó questo il momento di ricusar l’accesso a nes- 
suno. Fa passar l’incognita. 

Gino non esitò più. Coll’aria di superiorità 
d’un servitore favorito spinse da parte il grup- 
po de’ domestici , e s’ incaricò di condurre egli 
stesso Gelsomina in presenza del suo padrone. 
Meatre si avanzavano oltre il vestibolo, tre ser- 
vitori subalterni uscirono velocemente. 

Il palazzo di Don Camillo aveva in quel mo- 
mento I’ aspetto più tetro che verun altro pa- 
lazzo di Venezia. Gli appartamenti erano male 
illuminati ; la maggior parte dei muri erano 
stati spogliati dei quadri che ne facevano l'or- 
namento , e sotto più d’ un rapporto un occhio 
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sperimentato avrebbe potuto scovrirvi l'indizio 
dell intenzione segreta che aveva quello che 
vi dimorava di uou farvi un lungo soggiorno. 
Ma lielsomina non fece verun 'attenzione a que- 
sti dettagli, e segui Gino che la conduceva at- 
traverso varii appartamenti nella parte dell'e- 
difizio che occupava il suo padrone. Finalmen- 
te il gondoliere apri una porta , e, salutandola 
con un'aria (ull'insieme di dubbio e di rispet- 
to , si fermò per lasciarla passare. 

« Qui » le diss' egli « il mio padrone riceve 
ordinariamente le signore. Entrale ; vado a 
prevenirlo della felicità che l'aspetta. » 

Gelsomino senza esitare entrò ; ma il suo 
cuore battè vivamente quando senti chiuder la 
jiorta a chiave dietro di sé. Ella era in un an- 
ticamera , e dal lume , che vedeva nella stan- 
za contigua , s’immaginò che doveva entrarvi: 
era un piccolo gabinetto ; ma appena vi aveva 
posto il piede clic si trovò in presenza d'una 
persona del suo sesso. 

« Anilina ! » Gridò l'ingenua figlia del carce- 
riere coll'espressione della sorpresa. — « Gel- 
somini 1 » esclamò sua cugina; « la semplice, 
la timida , la modesta Gelsomino? » — Le pa- 
role d' Anilina non ammettevano che una sola 
interpretazione. Simile alla sensitiva che ogni 
contatto oiTcnde, Gelsomini si tolse la masche- 
ra , trovandosi altrettanto oltraggiata che sor- 
presa. — « Tu qui ! » aggiuns' ella , sapendo 
appena ciò che diceva. — « Tu qui! » ripetè 
Annina con quel sorriso che sfugge alla donna 
degradata che crede l' innocenza ridotta allo 
6tcsso suo av vilimento. — « lo ci son venuta 
per una missione di pietà. » — « Santa Ma- 
ria 1 iNoi vi siamo dunque ambedue per lo stes- 
so motivo? » — « lo non so ciò che tu vuoi di- 
re, Anilina. Questo è sicuramente il palazzo 
di Dou Camillo Manforte, nobile napolitano che 
trovasi a Venezia per far valere i suoi dritti 
agli onori del Senato. » — « 11 più elegante , 
il più bello , il più ricco ed il più incostante di 
tutti i cavalieri di Venezia. Se tu fossi venuta 
qui mille volte , non potresti esser meglio in- 
formata. » — Gelsomini l' udì con orrore. La 
sua artifìziosa cugina , che conosceva il di lei 
carattere quanto il vizio può conoscere la vir- 
tù , esaminava le sue guance pallide e i suoi 
lineamenti agitati con un segreto trionfo. Nel 
primo momento aveva realmente creduto ella 
stessa tutlociò che le sue parole avevan dato a 
divedere, ma una sccouda riflessione e la vista 
del dolore e del ribrezzo che aveva cagionato a 
Gelsomini diedero una nuova direzione a' suoi 
sospetti. — « Ma io non ti dico nulla di nuo- 
vo » aggiuns' ella prontamente ; u mi spiace 
soltanto che tu m'abbi trovata qui quando crc- 
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devi d' incontrarvi il Duca di sant'Agala. » — 
a Anilina ! tu parlarmi cosi ?» — « Sicura- 
mente , tu non sei v enuta nel suo palazzo per 
cercarvi tua cugina. » — Gelsomini era da 
lungo tempo familiarizzata col dolore . ma noli 
aveva mai conosciuto la profonda- umiliazione 
della vergogna. Ella proruppe in lagrime , e , 
non potendo sostenersi , si lasciò cadere sopra 
una sedia. » — « Non vorrei cagionarti questo 
dispiacere » disse l' astuta figlia del mercante 
di vino ; « ma che noi siamo nel gabinetto se- 
greto del più giocondo cavalier di Venezia u 
una cosa clic non ammette ombra di dubbio. » 
— « T'ho detto che la sola pietà mi condusse 
qui. » — « La pietà per Don Camillo? » — 
« La pietà per una nobile signora , per una 
donna giovine , bella , virtuosa , per una figlia 
della casa di Tiepolo, di Ticpolo, Annina! » — 
« E perchè una signora della famiglia di Tie- 
polo impiega ella il ministero della figlia del 
carceriere della prigione pubblica? » — t Per- 
chè? perchè un ingiustizia è stata commessa 
da quelli che esercitano il potere. Ve stata una 
sommossa tra i pescatori ; questa signora e la 
sua governante sono state messe in libertà da- 
gli ammulinati ; il Doge parlò ad essi nel gran 
cortile , i Dalmati erano sulla riva. In un mo- 
mento di cosi gran terrore , la prigione ha ser- 
vito d'asilo alle due signore. Ma la Santa Chie- 
sa ha benedetto il loro nodo. » 

Gclsomina non potè dire di più. Animata dal 
desiderio di giustificarsi , ferita nel fondo del- 
l' anima da' sospetti ingiuriosi di sua cugina . 
non sapendo come uscire dall' imbarazzo della 
sua strana situazione , i singhiozzi le troncaro- 
no la parola. Per quanto incoerenti fossero stati 
i suoi discorsi, aveva detto abbastanza per non 
lasciare alcun dubbio nello spirito d’ Annina. 
Questa conoscev a il matrimonio segreto de'nuo- 
vi sposi , la insurrezione de'pcscatori, c la par- 
tenza delle due signore che la notte preceden- 
te, quando avevan lasciato il loro palazzo, era- 
no state rinchiuse provvisoriamente in un con- 
vento. Questo convento era situato in un'isola 
a qualche distanza, ed ella stessa ne ritornava 
con Don Camillo, che I' aveva costretta a con- 
durselo, ma che vi era giunto troppo tardi per 
trovarvi ancora quello che cercava , senza che 
si potesse dirgli dov'erano andate. Annina non 
ebbe dunque alcuna pena a comprendere non 
solo qual era la missione di sua cugiua , ma in 
qual situazione trovavansi allora le due fug- 
gitive. 

a E tu credi questa favola, Gclsomina » dis- 
sella, dimostrando pietà per la creduta sem- 
plicità di sua cugina. « Il carattere della pre- 
tesa figlia della casa di Tiepolo c della sua go- 
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vernante non è un segreto per nessun di coloro 
che frequentano la piana di san Marco. » — 

« Se tu aressi veduto , Annina , la bellezza c 
]' innocenza di quella signora , non parleresti 
cosi. » — « Beato san Teodoro ! Cos’avvi di 
più bello del vizio? La bellezza è ì’artifizio più 
comune che impiega il demonio per ingannare 
i fragili peccatori. Il tuo confessore ha dovuto 
dirtelo , (ìelsomina , se i suoi discorsi non sono 
meno scrii di quelli del mio. » — « Ma perchè 
una donna d’ una tal vita sarebbe entrata nella 
prigione ?» — « Oh 1 esso avevano buone ra- 
gioni per temere i Dalmati, non ne dubito pun- 
to. Ma io posso dirtene di più sulle signore che 
hai ricevute con tanto pericolo della tua ripu- 
tazione : vj sono in Venezia donne che fanno 
vergogna al nostro sesso in più d' un modo • 
quella che prende il nome di Fiorinda è spe- 
cialmente conosciuta per frodare Io rendite di 
san Marco ; ella ha ricevuto in dono dal Duca 
napolitano del vino delle sue montagne di Ca- 
labria , e , volendo tentare la mia onestà , mi 
ha offerto di vendermelo , immaginandosi die 
una fanciulla come me si scorderebbe il suo 
dovere fino al punto d' aiutarla a defraudare la 
Bepubbliea. » — « È egli possibile che ciò sia 
vero, Annina? » — « Qual motivo posso aver 
io per ingannarti? Non siamo noi figlie di due 
sorelle? e, sebbene i miei affari sul Lido m’im- 
pediscano di trovarmi spesso con te , f affetto 
è forse per questo meno naturale fra noi ? io 
mi son diretta alle autorità ; i vini sono stati 
catturati, e le sedicenti nobili signore sono sta- 
te costrette a nascondersi il giorno stesso. Si 
credo eh' esse -vogliano fuggire dalla Città con 
questo libertino napul tane ; obbligate a rifu- 
giarsi in un luogo qualunque , f hanno incari- 
cata di informarlo del luogo in cui potrà rinve- 
nirle per andare in loro soccorso. » — «E 
perche sei tu qui , Annina ?» — « Sono sor- 
prt$a che tu non m’abbia fatto prima questa 
domanda : (lino , gondoliere di Don Camillo , 
ini fa la corta da lungo tempo senza eh' io ab- 
bia mai voluto ascoltarlo ; e quando questa 
Ftorinda s’é lagnata col suo padrone ch'io ave- 
va fatto conoscere la sua frode al governo ( co- 
me far doveva ogni onesta fanciulla di Vene- 
zia ) ha consigliato al Duca d’ impadronirsi di 
me , parte per vendetta , parte nella vana spe- 
ranza di farmi ritrattare dinanzi all'autorità di 
uanto io aveva asserito. Tu hai udito parlare 
eli’ audacia e della violenza di questi cava- 
lieri quando sono contrariati nelle loro volon- 
tà ? » — Anoina le raccontò allora con molta 
esattezza in qual modo Gino s'era impadronito 
di lei , tacondo soltanto i fatti , cui rivelare le 
avrebbe recate vergogna. — « Ma esiste una 


signora Tiepolo , Annina? » — Quanto à vere 
ch'esistono cugino come siamo noi. Santa Ma- 
dre di Dio! perchè mai donne si perfide ed au- 
daci hanno dovuto incontrare una giovinetta in- 
nocente come sei tu! Sarebbe stato meglio che 
avessero avuto a fare con me. Io sono troppo 
ignorante per conoscere tutte le loro astuzie , 
Sant'Anna lo sa ! ma almeno conosco qual è il 
lor vero carattere. » — « Esse m’ hanno par- 
lato di te , Annina. » — Lo sguardo che la fi- 
glia del mercante di vino gettò sopra sua cu- 
gina era simile a quello clic il perfido serpente 
getta sulfaugellelto ch’egli affascina. Ma, sem- 
pre padrona di sé , aggiunse. — « Non in mo- 
do favorevole , spero? sarei desolatissima che 
simili esseri avessero detto del benedirne!#-— 
Esse non sono tue amiche , Anilina. » — « Ti 
hanno detto forse di' io era pagata dal consi- 
glio? » — « Precisamente. » — « Nulla di 
più naturale. Le persono viziose non possono 
mai credere che si agisca per coscienza. Ma 
ecco il Napolitano. Esamina bene questo liber- 
tino , GeLsoinina, ed egli t’ ispirerà altrettanto 
disprezzo quanto ne ispira a me stessa. » — 
La porta s' apri , e Don Camillo comparve. E- 
ravi nel suo aspetto una diffidenza che dimo- 
strava non esser sua moglie ch’ei sperava di 
ritrovare. Gclsomina s' alzò , e , quantunque 
divisa tra le sue impressioni e l'effetto che ave- 
vevano in lei prodotto le calunnie di sua cugi- 
na, rimase in piedi, simile ad una statoa della 
modestia , aspettando che il Duca g' approssi- 
masse. Ei fu evidentemente colpito dalla sua 
bellezza e dal suo candore; ma corrugò la fron- 
te come colui che aveva preso la risoluzione di 
non lasciarsi ingannare. — « Tu bramavi di 
vedermi ? » le diss' egli. — « lo aveva questo 
desiderio , nobile signore. Ma Anili- 
na » — « Intendo. Trovando qui un'altra 

donna , hai cambiato consiglio. » — « Certo , 
signore. * — Don Camillo la riguardò con aria 
d'interesse e di rammarico, — Tu sei ben gio- 
vinetta per nn tal mestiere?» aggiuns’egli ; 
« prendi quest'oro, e ritirati come sei venuta. 
Ma un momento! Conosci tu quesfAnnina?»— 
« È figlia della sorella di mia madre , nobile 
Duca. » — « Per San Gennaro! una degna cop- 
pia di sorelle ! andatevene insieme; poiché non 
bo bisogno nè dell' una nè dell'altra. Ma ascol- 
tami bene » aggiunse Don Camillo prendendo 
Annina per un braccio e conducendola in di- 
sparte : « tu vedi » le disse con voce bassa ma 
minacciosa « che io so farmi temere non meno 
del tuo Senato. Tu non puoi passare la porta 
della casa di tuo padre senza eh’ io ne sia in- 
formato ; se ami te stessa , darti alta tua lin- 
gua di vipera una leziou di silenzio. Fa qu «t 
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«he rorrai , che del resto io non ti temo • Ma 
pensa ad esser pruderne ! » 

Anninafece un'umile riverenza come per ap- 
provare la saviezza di queU'awertimento, e 
prendendo sotto al braccio sua cugina, che con- 
servava appena l'uso de'scnsi, salutò di nuovo 
ed usci con premura. 1 domestici, sapendo t hè 
il lor padrone era nel gabinetto , non misero 
verun ostacolo alla partenza di quelle clic la- 
sciavano la stanza privilegiata. Gelsomina, più 
impaziente della sua scaltra cugina stessa d'al- 
lontanarsi da un luogo che riguardava come 
macchiato dal libertinaggio, respirava appena, 
quando giunsero alla barca. Il gondoliere aspet- 
tava su'gradini, e in un momento il battello le 
allontanò da un luogo che ambeduo erano con- 
tcntissisaimc d'abbandouare, benché per moti- 
vi molto diversi. 

Gelsomina nella sua precipitazione erasi scor- 
data la sua maschera, e. quando la gondola fu 
sul canal grande, ella s’atTacciò alla finestra del 
padiglione per respirare l'aria fresca della se- 
ra. 1 raggi della Luna rischiaravano quegli oc- 
chi pieni d'innocenza, c quelle guance, anima- 
te allora dal rossore della virtù oltraggiata, e 
dalia gioia d'esscr liberata da una situazione 
che le pareva tanto degradante. Ella teneva 
una mano appoggiata sulla fronte, quando vide 
il gondoliere farle un segno o sollevare alcun 
poco la sua maschera. 

« Carlo! » era ella sul punto d'esclamare; 
ma un altro segno, che le raccomandava la pru- 
denza , la rendette muta. Si ritirò dalla fine- 
stra, e, quando i palpiti del suo cuore furono 
calmati, chinò la testa e ringraziò il cielo di 
trovarsi in un simile momento sotto la prote- 
ttone d'un uomo del quale ella fidavasi intera- 
mente. 

Il gondoliere non domandò ove dovesse con- 
durle; e la sua barca s'avanzò verso il porto, 
ciò che parve naturalissimo a ciascuna delle 
due cugine: Annina suppose elici prendesse la 
strada della Piazza, che era precisamente il 
luogo ove avrebbe voluto andare se fosse stata 
sola. Gelsomina, la qual supponeva che il suo 
amanto non avesse altra professione che quella 
di gondoliere, s'immaginò naturalmente che ei 
la conduceva alla prigione. 

Ma , benché l'innocenza possa sopportare il 
disprezzo del mondo, non può soffrire di cadere 
in sospetto di quello che ama. Tuttociò, che 
Anntoa le aveva detto del carattere di Don Ca- 
millo e delle due donne che aveva lasciate in 
sua casa, si presentò di nuovo alla immagina- 
ne di Gel o nina.e si senti salire il sangue fino 
alla fronte riflettendo a ciò che il suo Carlo po- 


teva pensare di lei. L’ingenua giovinetta dice- 
va a sé stessa: «Ei mi conosce; nonavrà di me 
sinistra opinione. » Eppure la sua dilicatezza 
non potei a solTrire ch'egli ignorasse la verità. 
Aspettare in simili momenti è cosa più penosa 
della stessa giustificazione , che è sempre un 
dovere umiliante per la virtù. Dicendo che a- 
veva bisogno di respirar l'aria, usci dal padi- 
glione e vi lasciò sua cugina. Ad Annina non 
dispiacque d esser sola , poiché aveva bisogno 
di riflettere a tutti i raggiri del tortuoso sen- 
tiero ch’ella seguiva. 

Gelsomina s’avvicinò al gondoliere. 

« Carlo! » gli disse vedendo ch’ei continua- 
va a vogare in silenzio. — « Gelsomina! » 

« Non mi domandi nulla? » — « Conosco la 
tua perfida cugina, e posso credere che tu sei 
aggirata da’suoi inganni. Verrà il momento in 
cui saprai la verità. » — « Tu non m’hai rico- 
nosciuta quando rn'liai vista sul ponte prima 
ch'io entrassi nella tua gondola? » — « No, io 
non cercava clic ad impiegare il mio tempo. » 
— « Ma perché hai dato ad Annina il nomedi 
perfida, Carlo? » — « Perchè non v'è in tutta 
Venezia uncucrc più astuto ed una lingua più 
falsa. » 

Gelsomina si ricordò di ciò che lo aveva 
detto Donna Fiorinda ; Annina era sua cugina, 
ed aveva saputo ispirarlo quella fiducia cho 
una giovinetta senza esperienza accorda sem- 
pre alla supposta integrità dun'amica, finché 
non riconosce la propria illusione. Annina ave- 
va persuaso facilmente sua cugina che lo duo 
signore, a cui aveva dato asilo, orano creature 
dispregevoli, ma ora Gelsomina trovavasi con 
un uomo a cui credeva più che a niun altro al 
mondo e cho accusava apertamente Annina. In 
tale perplessità l'amabile giovinetta prese con- 
siglio dal suo cuore. Raccontò prontamente cd 
a voce bassa al gondoliere tutti gl'incidenti di 
quella sera , e ciò che Annina le aveva detto 
della condotta delle due donuc che avea lascia- 
te nella prigione. 

Jacopo l'ascoltava si attentamente che il suo 
remo ondeggiava sull'acqua. 

« Basta cosi » diss'egli, quando Gelsomina, 
arrossendo della premerà che metteva nel giu- 
stificarsi ai suoi occhi, ebbe finito di parlare. 
Comprendo tutto, non fidarti di tua cugina poi- 
ché il Senato stesso non ò più falso di lei. 

Ei parlava cosi con voce ferma sebbene con 
precauzione. Gelsomina lo comprese malgrado 
la sorpresa che le cagionavano le sue parole. 
Ella andò a raggiungere sua cugina sotto il 
padiglione, o la gondola prosegui a vogare co- 
me se niflla fosse accaduto. 
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Baita cosi.- io potrei ora abbandonarmi 
alla gioia, liberto, io t’amo. Non ti 
dirò cièche intendo di fare per te; ma 
ricordati... 

Sbukpeire, Il He Giovanni. 

Jacopo non ignorava nessun raggiro dell'astu- 
zia veneziana. Sapeva con (piai costanza infa- 
ticabile i consiglieri col mezzo de' loro agenti 
vegliavano su tutti i movimenti di coloro dei 
quali avevano interesse di conoscerò le azioni; 
perciò non si lusingava di avere tutto il vantag- 
gio che le circostanze parevano avergli procu- 
rato. Annina era certamente in suo potere, ed 
era impossibile che avesse già fatto parte a 
nessuno di quelli che la impiegavano di ciò che 
aveva saputo da Gelsomina. Ma un gesto, uno 
sguardo nel passare davanti la porta della pri- 
gione, l'aspetto di trovarsi in uno stato di cat- 
tività potevano svegliare l'attenzione d'uno tra 
le migliaia di spioni pagati dalla polizia e rovi- 
nare tutti i suoi progetti. La prima cosa da farsi 
« la più importante era dunquo di porre Anni- 
na in un luogo di sicurezza ; ma ritornare al 
palazzo di Don Camillo era un gettarsi in mez- 
zo ai satelliti del Senato. Non ostante, benché 
il signore Napolitano, contando sui suo rango 
e sulla sua influenza, avesse preferito di licen- 
ziare una fanciulla, alla cui detenzione non met- 
teva niuna importanza dopo averne saputo tut- 
to ciò che sapeva ella stessa, il caso era affat- 
to diverso ora ch'ella poteva dare agli ufficiali 
del senato le istruzioni necessarie per impa- 
dronirsi di nuovo delle due fuggitive. 

La gondola proseguiva ad avanzarsi, ed 
Annina impaziente s'affacciò ad una Gnestra 
per vedere ove era. La barca in quel momen- 
to entrò nel porto in mezzo alle navi, lo che 
accrebbe la sua impazienza. Collo stesso pre- 
testo che aveva preso Gelsomina usci dal pa- 
diglione e s’ appressò al gondoliere. 

« Vorrei essere sbarcata prontamente alla 
porta all'acqua del palazzo ducale » diss’ ella 
lasciandogli cadere in mano una moneta d'ar- 
gento. — « I vostri ordini saranno eseguiti » 
bella donna; ma, diavolo! come mai una fan- 
ciulla che ha tanto spirito non sente l'odore 
dei tesori che si trovano a bordo di questa fe- 
luca? »< — « Vuoi tu dire la bella sorrenti- 
na? » — « Qual altro padrone apporta cosi 
buon vino sul Lido? modera la tua impazien- 
za di giungere, Gglia dell’ onesto Tonnnaso, e 
fa un contratto col padrone; noi ne proGttere- 
roo noi altri gondolieri dei canali. » — « Co- 
me! mi conosci ?» — » Per la bella venditri- 
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ce di vino sul Lido. Non v’è un gondoliere 
cho non ti conosca quanto le mura delle La- 
gune. » — « Perchè sei tu mascherato? Tu 
non puoi esser Luigi ?» — a Che importa 
che tu mi chiami Luigi. Enrico, o Giorgio? io 
sono uno de tuoi avventori , ed onoro lino il 
più piccolo de' tuoi capelli. Tu sai, Annina , 
che i nostri giovani patrizii hanno le loro fol- 
lie, e che ci fanno giurare di custodire il se- 
greto finché ogni perìcolo d' essere scoperti 
sia passato. Se degli occhi impertinenti mi se- 
guissero, si potrebbe domandarmi come ho 
passato il principio di questa sera. »— «Cre- 
do che sarebbe stato meglio darti una moneta 
d' oro e rimandarti subito a casa tua. » — 
« Per esser seguito lino alla mia porta come 
un ebreo denunziato? Quando avrò coufuso la 
mia barca tra un migliaio d' altre , potrò le- 
varmi la maschera. Vuoi tu montare a bordo 
della bella sorrentina? » — « É inutile doman- 
darmelo, poiché tu segui gli ordini della tua 
propria volontà. » — II gondoliere sorrise , e 
fece un segno di testa come per farle credere 
ch'ei sapeva ciò che ella bramava internamen- 
te. Annina esitava ancora se dovesse procu- 
rare di farlo cambiar di risoluzione , quando 
la gondola si fermò presso la feluca. — « Mon- 
teremo noi a bordo per parlare al padrone ? » 
domandò Jacopo. — « È inutile, non ha vi- 
no. » — « Io son meglio informato di te ; co- 
nosco lui e lutti i suoi sotterfugii. » — a Tu 
ti scordi mia cugina. » 

Jacopo allora prese fra le sue braccia An- 
nina in aria mezza galante, mezza risoluta, la 
mise sul ponte della feluca, vi saltò egli stes- 
so, e senza lasciarlo un istante per riflettere 
la fece discendere sotto coperta, ove lasciolla 
molto sorpresa della di lui condotta, ma de- 
terminata di non far conoscere ad uno ignoto 
com’clla defraudasse i diritti delle dogane. 

Stefano Milano era addormentato sul ponte 
sopra una vela. Jacopo lo svegliò battendogli 
sulla spalla; ei s’alzò e si vide dinanzi il pre- 
teso Roderigo. 

« Mille perdoni, signore! » gli disse il ma- 
rinaio. » Ebbene! il mio carico è arrivato? » — 
« In parte soltanto. Ti ho condotto qui una 
Annina figlia del vecchio Tommaso Torti , 
mercante di vino pel Lido. » — « Santa Ma- 
ria! Il Senato crede dunque necessario di far 
partire lauto segretamente dalla città una ra- 
gazza di quella specie? » — « SI, e mette li- 
na grandissima importanza alla sua detenzio- 
ne. L' ho condotta fin qui senza ch’ella avesse 
idea del mio disegno sotto pretesto che tu po- 
tresti venderle del vino in segreto; Da quanto 
ti ho già detto, spetta ora a te ad invigilare 
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ch'ella non peata in aleno modo lasciar la tua 
nate. » — « Nulla dì piò facile » rispose Ste- 
fano correndo alla camera sotto coperta e 
chiudendola colla chiave e col catenaccio. 
ì> Ella è sola coli’ immagine della Madonna » 
disse ritornando presso Jacopo « e non può 
trovare migliore occasione per dire delle Ava 
Maria » — « Benìssimo! Custodiscila sempre 
cosi. Ora è tempi 1 che tu levi l' ancora e che 
tu spinga la tua feluca fuori da questa folla di 
navi. » — « Fallo dunque subilo; perchè mol- 
te cose dipendono dal modo col quale adem- 
pirai questo delicato dovere. Mi rivedrai fra 
qualche momento. Ma bada, padron Stefano, 
veglia sulla tua prigioniera, perchè al Senato 
importa estremamente eh' ella non possa fug- 
gire. » 

Il Calabrese fece il gesto d'un uomo iniziato 
in un mistero, che vuole esprimere la fiducia 
che ha in sè stesso. Mentre il preteso Roderigo 
ritornava nella sua gondola, Stefano , t >min- 
ciòa svegliare il suo equipaggio ; e nel mo- 
mento, in cui Jacopo entrava nel canale di 
san Marco, le vele della feluca si spiegavano, 
e il Calabrese usciva di mezzo alle navi per 
andare a fermarsi più lungi. 

La gondola toccò ben presto i gradini delia 
porta all'acqua del palazzo; Gelsomina vi entrò 
e montò la scala per dove era uscita. Lo stes- 
so alabardiere vi era ancora di guard.a, le par- 
lò in tuono di galanteria ma non si oppose al 
suo passaggio. 

« Affrettatevi , nobili signore , affrettatevi, 
per lo amorcdelta santa Vergine! «Gridò Gel- 
sómina entrando precipitosamente nella came- 
ra in cui Donna Violetta e la sua compagna a- 
spettavano il suo ritorno. « La mia debolezza 
vi ha esposte ad un gran pericolo, e non v'è un 
momento da perdere; seguitemi fin che lo po- 
tete, e non vi fermate nemmeno per diro una 
preghiera. » — « Tu sei quasi fuori di te, ed 
affannata » disse Donna Fiorinda. « Hai vedu- 
to il Duca di saot'Agataf » — « Non m'inter- 
rogate , ma seguitemi. » 

Gelsomina prese il lume, e, gettando sulle 
due signore uno sguardo che le scongiurava a 
seguirla, usci dalla stanza; esse obbedirono tre- 
mando; lasciarono la prigione senz'ostacolo, e 
passarono il ponte de'sospiri, di cui Gelsomina 
aveva ancor le chiavi; discesero la grande sca- 
la del palazzo ed entrarono nella galleria aper- 
ta; non incontrando nessuna difficoltà, traver- 
sarono il cortile come donne che andassero ai 
loro affari ordinarli. 

Jacopo te aspettava alla porta all'acqua. In 
meno d’un minuto la sua goodqig fendeva le: 

aejuiMtel portai! io IgluCJte^fcA 
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quale il lume di Luna faceva ancor distinguere 
la bianca vela, ora gonfiata dal vento, avvolta 
ora all'albero, secondo che i marinai accelera- 
vano o ritardavano il cammino. Gelsomina si 
fermò un istante a riguardarli con una viva e- 
mozione, e. traversando allora il ponte del ca- 
nale. rientrònella prigione dalla porta pubblica. * 

» Ti sci tu bene assicurato della figlia del 
vecchio Tommaso? » domandò Jacopo giungen- 
do di nuovo sui ponte della Sorrentina. — «Es- 
sa è come una corda in una carrucola, padron 
Roderigo, ora da un luto della camera, ora 
dall'altro; tua la porta è chiusa a dovere. » — 

« Benel Tho condotto un'altra parie del tuo 
carico. Hai tu il passaporto necessario per la 
galera di guardia? » — « Tutto è in buon or- 
dine, signore. Si vide inai Stefano Milano scor- 
darsi delle precauzioni necessarie in un mo- 
mento di premura? Diavolo! lasciate alzare il 
vento, e, quando anche il senato volesse richia- 
marci, invano ci farebbe correr dietro da tutti 
i suoi sbirri, » — « Eccellente Stefano! Spiega 
dunque futte le tue vele, poiché i nostri padro- 
ni sorvegliano ì tuoi movimenti .emettono som- 
ma importanza alla tua celerità. » . 

Mentre il Calabrese eseguiva quest'ordine, 
Jacopo aiutò le due signore a uscir dalla gon- 
bola. In un momento lo vele furono distese, e 
l’acqua gpumantea'due tali della feluca annun- 
ziò che la nave era in cammino. 

« Tu hai per passeggiere due nobilissime si- 
gnore a disse Jacopo al marinaio, quando que- 
sti ebbe eseguito la manovra necessaria per 
mettere in moto la nave ; « e, quantunque ra- 
gionipolilichecsiganoche le medesime si allon- 
tanino dalla città per un certo tempo, il Sena- 
to vuole che tu consulti i lor desidero. » — Con- 
tate sopra dì me, padron Roderigo. Ma voi o- 
bliato che io non ho ancora ricevuto le neces- 
sarie istruzioni sulla mia destinazione. Una fe- 
luca che noo sa ove debba andare è imbaraz- 
zata come uo barbagianni in pieno meriggio. » 

— « Lo saprai a suo tempo. Un ufficiale della 
Repubblica verrà a darti gli ordini convenien- 
ti. Sarebbe anche ben fatto che quelle nobili 
signore , finché saranno vicine ai porto, igno- 
rassero cho devono avere per compagna di 
viaggio una donna come Annoia; potrebbero la- 
gnarsi che lor si manca di rispetto. Tu com- 
prendi, Stefano? » — « Cospetto! Sono io un 
pazzo, uno stolto? e se lo sono perché il Senato 
m'impiega? Quella ragazza non può esser ve- 
duta da Toro; che stia dov’è; e, finché le nobili 
signore vorranno respirar l'aria della notte, . 
non saranno incomodate dalla sua compagnia.» 

— ((.Dunque va bene, poiché coloro che non 
SM» «bititatUl mare polirono difficilmente )' a -. , 
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ri* mefitica che si respira nell'interno d’una fe- 
luca. Ya a situarti al di 14 dal Lido, Stefano, 
ed ivi aspettami; se non mi rivedi prima cho 
suoni un ora dopo mezza notte , fai vela pel 
porto d'Ancona ove riceverai nuovi ordini.» 

Stefano, che già molte volte aveva ricevuto 
le sue istruzioni dal preteso Hoderigo, promise 
d'uniformarsi a quelle che ora glidava, e si se- 
pararono. Le due fuggitive cran già state istrui- 
te del come dovevan condursi. 

La gondola di Jacopo non aveva mai traver- 
sato l‘ on ta con un movimento più rapido di 
quello ch'ei lo imprimeva in quel momento di- 
rigendola verso la terra. In mezzo al continuo 
passaggio d una folla di barche temeva che la 
sua fosse osservata. Però fu quasi certo, giun- 
gendo sulla riva della Piazza, cheniuno aveva 
fatto attenzione a quante volte egli era già pas- 
sato e ripassato ; si smascherò arditamente e 
scese a terra. L'ora dell'appuntamento sulla 
Piazza con Don Camillo s'avvicinava , ed egli 
traversò a passo lento la Piazzetta per recarsi 
al luogo ove doveva trovarlo. 

Jacopo, come si è visto in un capitolo pre- 
cedente, aveva l'uso di passeggiare vicino alle 
colonne di granito durante le prime ore della 
notte, osi credeva generalmente che fosse per 
aspettarvi chi volesse impiegarlo nel suo me- 
stiero di sangue, come le persone date ad un 
commercio più innocente prendono il loro posto 
consueto in un mercato. Quand'egli era nel luo- 
go che aveva l'abitudine d'occilpare, tutti colo- 
ro, a cui premeva la propria riputazione, oche 
volevano salvar le apparenze , avevano gran 
cura d'cvitarlo. 

Il Bravo perseguitato, eppur tollerato, cam- 
minava lentamente per portarsi al suo appun- 
tamento, non curandosi di giungervi troppo pre- 
sto, quando un lacchè gli mise destramente tra 
le mani un pezzo di carta , e fuggi quanto più 
presto le sue gambe potevano portarlo. Si è già 
detto che Jacopo non sapeva leggere , poiché 
la nostra istoria parla d'uu* secolo nel quale si 
mantenevano con gran cura nell’ ignoranza le 
genti della sua classe. Ei fermò dunque il pri- 
mo che passava e che gli parve aver l'aspetto 
abbastanza omogeneo per soddisfarlo, e lo pre- 
gò di leggergli il biglietto cho aveva ricevuto. 

Colui al quale si era rivolto era un onesto 
mercante duo quartiere lontano , prese il bi- 
glietto e lesse : « Son chiamato altrove e non 
posso trovarmi allo appuntamento , Jacopo. » 
Al nome di Jacopo la carta cadde di mano al 
lettore, che fuggi correndo. 

Il Bravo ritornò lentamente verso la riva, 
riOetteodo all’accidente spiacevole che scon- 
certava i suoi piani. Qualcuno lo toccò sul 
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braccio: ei si rivolse e vide ani maschera al 

suo fianco. 

« Tu sei Jacopo Frontoni? » disse lo stranie- 
ro. — « In persona. » — « Hai una mano che 
ò fedele a quello che la impiega? » — « Fede- 
le. » — « Bene. Tu troverai conto zecchini iu 
questa borsa. » — a Qual vita è nella bilancia 
contro quest'oro?» — «La vita di Don Camillo 
Monforte. » — a Di Don Camillo Monforte? » 
— «Si; conosci tu quel ricco signore?» — «Voi 

10 descrivete perfettamente , signore: egli da- 
rebbe altrettanto al suo barbiere per trargli 
sangue. » — « Eseguisci bene il mio comando, 
e la somma sarà raddoppiata. » — « M'abbiso- 
gna la garanzia d'un nome. Io non vi conosco, 
signore. » — Lo straniero guardò all’ intorno 
con precauzione; e sollevando la sui masche- 
ra mostrò al Bravo i lineamenti di Giacomo 
Gradcnigo. — « Ti basta questa garanzia?» — 
« SI. Quando debbo agire? » — « Questa not- 
te. Al momento. » — « Colpirò io un uomo 
di quel rango nel suo palazzo, in mezzo de'suoi 
piaceri? » — « Vieni qui, Jacopo, e ne saprai 
di più. Hai una maschera? » — 11 Bravo fece 
un segno affermativo. — « Mettila dunque sul 
tuo viso, il quale non è molto ben veduto qui. 
Va a prender la tua barca ed io ti raggiungerò.» 

Il giovine patrizio si separò dal Bravo eoli in- 
tenzione di raggiungerlo in un luogo ove que- 
sti non potesse esser riconosciuto. Jacopo fece 
uscire la sua barca dalla folla di gondole assi- 
curate alla riva, e s'allontanò a qualche distan- 
za, convinto d’esser seguito cogli occhi e di non 
islare lungamente solo; ei non s'ingannava nel- 
le sue congetturo , poiché in capo a qualche 
minuto una gondola s'avanzò verso di lui, e 
due uomini mascherati uscendone entrarono 
aenza diro una parola in quella del Bravo. 

a Al Lido! » disse una voce che Jacopo ri- 
conobbe per quella di Giacomo.-— Lordine fu 
eseguito, e la barca del giovano Gradenigo il 
seguiva a poca distanza. Quando furono abba- 
stanza lontani da tulle le barche per non ave- 
re a temere d'essere uditi , i due passeggieri 
uscirono dal padiglione, e fecero segno al Bra. 
vo di cessar di vogare. — « Tu t incarichi del 
colpo, Jacopo Frontoni?» Domaudù il corrotto 
erede del Senatore Gradenigo. » — « Colpirò 

11 nobile Duca in mezzo ai suoi piaceri? » — 

« Ciò non sarà necessario. Abbiamo trovato il 
mezzo d'attirarlo fuori del suo palazzo, ed è 
ora in tuo potere senza altra speranza che quel- 
la che posson dargli il suo braccio ed il suo co- 
raggio. T’incarichi tu dellafTare?» — « Volen- 
tieri, signore. Mi piace aver che fare coi va- 
lorosi. » — « In questo caso sarai soddisfatto, 
il Napolitano mi ha traversate*»'*- ce * 
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miei smori, Osea? ovvero lisi tu una migliore 
espressione? » — « Giusto Daniele! Voi nona- 
veto riguardo nè per la riputazione, nè por la 
sicurezza d’alcuno, signor Giacomo! lo non \e- 
do la necessità di portare un colpo mortale, Ja- 
copo. Una liuona ferita, die potesse fare usci- 
re dalla testa del Duca ogni idea di matrimo- 
nio, almeno per qualche tempo, c farvi entra- 
re in vece pensieri di penitenza, mi parcelle. 

— « Colpisci nei cuore! » disse Giacomo. « Mi 
servo di te perchè so che il tuo colpo è sicu- 
ro. » — « È una vendetta inutile, signor Gia- 
como » riprese l'ebreo meno risoluto. « Tutto 
quel, che fa d'uopo ai nostri progetti, si è 
che il Napolitano sia obbligato al letto per 
un mese circa. » — « Mandalo dritto nel se- 
polcro, Jacopo! Ascoltami bene. Cento zecchi- 
ni per faro il colpo; cento altri perchè sia dato 
in maniera che non se n’abbia a parlar più; e 
altri cento ancora acciò il suo corpo sia gettato 
nel canale orfano, in modo clic l'acqua non tra- 
disca mai il nostro segreto. » — « Se le duo 
prime condizioni sono adempite, la terza non 
sarà che una prudente precauzione » mormo- 
rò l'ebreo, scellerato circospetto, e che prefe- 
riva gli espedienti secondarii che pii parevano 
pesar meno sulla coscienza. « Cosi dunque una 
buona ferita non potrebbe contentarvi, signor 
Giacomo? » — a Non no darei un zecchino. 
Essa lasccrebbe ancora della speranza a quella 
stolida fanciulla, e non farebbe altro ch'ecci- 
tare la sua compassione .Accetti tu lo mie con- 
dizioni, Jacopo? » — «Le accetto. » — « In 
questo caso voga verso il Lido: lo troverai in 
mezzo alle sepolture degli amici o de' parenti 
d'Osea. Perchè mi tiri per l'abito, Giudeo?S pe- 
ri tu d'ingannare un uomo di questo carattere 
con qualche ridicola menzogna? Si. Jacopo, tu 
troverai in questo momento Don Camillo tra 
le sepolture degli ebrei. L'abbiamo ingannato 
col mezzo duna pretesa lettera della Signora, 
alla cui mano aspiriamo ambedue, cd ei sarà 
solo perchè spera di partir con lei. Mi fido di 
te, acciò il Napolitano non sia deluso nella sua 
aspettativa, almeno in ciò che lo cooccrne. Tu 
mi comprendi? » — « Perfettamente.» — «ba- 
sta! Tu mi conosci , e puoi contare sulle mie 
promesse, so mi servi bene. Osea, il nostro af- 
fare è finito. » 

Il giovine Gradcnigo fece segno alla sna gon- 
dola d'appressarsi , e , gettando a Jacopo una 
borsa che conteneva il primo pagamento del 
sangue che voleva fare spargere , entrò nella 
sua barca coll'indifTerenza d'un uomo assue- 
fatto a riguardare come legittimi simili mezzi 
d’arrivare al suo scopo. Non era lo stesso d'O- 
sea; il qualu era non meno vile che furfantala 
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brama d'assicurare il denaro che aveva presta- 
to, e la promessa che il padre ed il figlio gli a- 
vevan fatta duna somma considerabile , se la 
riuscita coronava i disegni di quest'ultimo sul- 
la mano di Donna Violetta , erano tentazioni 
irresistibili per un uomo clic viveva disprezza- 
to da tutto ciò che lo circondava , e che non 
trovava altra consolazione che quella di procu- 
rarsi que’godimcnii che son ricercati indistin- 
tamente da tutto il genere umano. Ma la pau- 
ra, innata in lui, faceva agghiacciare il suo san- 
gue quando pensava a qual estremità Giacomo 
voleva spinger lecosc.e si fermò per dire par- 
tendo una parola al Bravo. 

« Si pretende, che il tuo stiletto è sicuro, o- 
nesto Jacopo! » gli disse a mezza voce; « una 
mano esercitata come la tua dovo saper ferire 
non meno che uccidere. Fa una buona ferita al 
Napolitano; ma risparmia la sua vita. Colui, 
che , come te . porta un pugnale pel servigio 
del pubblico, si troverà contento di aver rispar- 
miato le sue forze al bisogno. » — « Tu scor- 
di l’oro, Osea! » — « Padre Abramo! Come si 
perde la memoria alla mia età! Hai ragione, 
prudente Jacopo. Ebbene! avrai la somma pro- 
messa, in qualunque caso, pur elio tu accomo- 
di le cose in maniera da lasciare al mio giovi- 
ne amico ogni probabilità di successo pressola 
ereditiera.» 

Jacopo fece un gesto d'impazienza . poiché 
vide in quel momento una gondola appressarsi 
rapidamente a un luogo isolalo del Lido. L'e- 
breo passò nella barca del suo compagno , e il 
Bravo si avanzò facendo forza di remi verso 
la tetra; toccò in breve le sabbie del Lido , e 
andò direttamente verso le tombe , in mezzo 
alle quali aveva fatto tante confessioni a colui 
che ora era incaricato d'assassinare. 

« Sci tu mandato verso di me?» Gli doman- 
dò un uomo che usci di dietro a un monticello 
di sabbia. ma che prese la precauzione di sguai- 
nar la spada prima d’avanzarsi. — « Precisa- 
mente, signor Ducanrispose il Bravo levandosi 
la maschera. — « Jacopo! son più felice ch'io 
non pensava! Hai tu nuove della mia sposa? » 
— « Seguitemi, Don Camillo, e non tarderete 
a vederla ». 

Una tal promessa non aveva bisogno di es- 
ser appoggiata da verun mezzo di persuasione. 
Don Camillo entrò nella gondola del Bravo, ed 
erano in uno degassaggi del Lido conducente 
al golfo, quando Jacopo spiegò al Duca di sant’ 
Agata tutti gli avvenimenti di quella sera .non 
omettendo il disegno di Giacomo Gradenigo 
contro la vita di colui che l'ascoltava. 

La feluca aveva preso, ner lasciare il porto, 
lo stesso passaggio pel quale la gondola entrò 
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Dell'Adriatico. Il mare era in calma, un fre- 
sco venticello spirava dalla parte di terra, tutto 
favoriva i fuggitivi. Donna Violetta e la sua 
governante erano appoggiate all'aibero, tenen- 
do gli occhi (ìgsi con aosietà sulle lontane cu- 
pole di Venezia e sulla bellezza che quella 
città presentava anche in mezzo alla notte. Di 
tempo in tempo alcuni deboli suoni musicali , 
partendosi dai canali, giungevano allo loro o- 
recchie, e un sentimento naturale di manlinco- 
nia s'impadroniva della giovinetta, pensando 
che quelli eran forse gli ultimi suoni di tal 
natura ch'ella ascoltava nella sua terra natia. 
Ma un piacere purissimo bandi dal suo cuore 
tutti gli affanni allorché Don Camillo, saltando 
dalla gondola sul poute della feluca, la strinse, 
ebbro di piacere, tra le sue braccia. 

Non fu difficile il determinare Stefano Mi- 
lano ad abbandonare per sempre il servigio 
della Repubblica per quello del suo signore 
feudale : le promesse e gli ordini di Don Ca- 
millo bastarono per fargli approvare questo 
cambiamento , e tutti convennero allora che 
non oravi un momento da perdere. 

Tutte le vele furono spiegate , e la feluca 
cominciò ad allontanarsi dalla riva ; Jacopo 
1 asciò rimurebiare la sua gondola fino ad una 
lega in mare prima di pensare a rientrarvi. 

u Bisogna che andiate ad Ancona , signor 
Don Camillo » disse il Bravo appoggiandosi 
alla balaustra della nave, e non potendo anco- 
ra risolversi a partire, « e che vi mettiate im- 
mediatamente sotto la protezione del Cardi- 
nale Segretario. Se faceste un più lungo viag- 
gio sul mare potreste incontrare le galere del- 
la Repubblica. » — « Non temer nulla per 
noi. Ma tu , mio eccellente Jacopo . cosa av- 
verrà di te nelle loro mani? » — « Siate tran- 
quillo , signore. Dio dispone di tutto a norma 
della sua saviezza. Ilo detto a Vostra Eccel- 
lenza che io non posso ancora lasciar Venezia; 
se la fortuna mi favorisce, potrò vedere il vo- 
stro forte castello di sant’Agata. » — « E nes- 
suno vi sarà meglio ricevuto , nè in maggior 
sicurezza tra le sue mura. Ma io temo per te, 
Jacopo !» — a Non vi pensate , signore ; io 
sono assuefatto al pericolo , alla miseria , alla 
disperazione ! Ho goduto un momento di pia- 
cere in questa notte nel veder la felicità di due 
giovani cuori ; e Dio , nella sua collera , m’ a- 
veva lungamente negato un momento simile. 
Signora, che tutti i santi veglino sopra di voi, 
e che Dio , che è al disopra di tutti , vi pre- 
servi da ogni pericolo. » — Ei baciò la mano 
di Donna Violetta , la quale, ignorando anco- 
ra la metà do' servigii ch ei le aveva renduti, 

1' ascoltava con sorpresa. — « Don. Camillo » 
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aggiuns’egli a tremate di Venezia sino al gior- 
no della vostra morte. Che niuna promessa , 
che niuna speranza , che niun desiderio d'au- 
mentare i vostri onori o le vostre ricchezze 
non vi tenti mai di rimettervi in suo potere. 
Nessuno conosce meglio di me la falsità di 
quella Repubblica , e ie mie ultime parole vi 
scongiurano a non fid&rvene. » — « Tu parti 
come se noi non dovessimo più rivederci, caro 
Jacopo !» — Il Bravo si volse, ed il suo viso 
trovossi esposto ai raggi della Luna. Vi si ve- 
deva un sorriso malinconico esprimente la sod- 
disfazione del successo ottenutodai due aman- 
ti , mista a dolorosi presentimenti per sè stes- 
so. — « Noi non siamo certi che del passa- 
to » disse a voce bassa. — Toccando la mano 
di Don Camillo baciò la sua , o saltò veloce- 
mente nella gondola. 

La corda ne fu staccata , e la feluca si al- 
lontanò , lasciando quell' uomo straordinario 
solo sulle acque dell’Adriatico. Don Camillo 
corse alla poppa e vide per l’ultima volta il 
Bravo che ritornava su quella scena d'astuzie 
e di violenze , dalla quale egli era tanto felice 
d'aver potuto fuggire. 

CAPITOLO XXV. 

Il mio corpo é incurvato, ma non dalla 
fatica , lo ha logorato la ruggine di 
un vile riposo ; poiché fu preda d’un 
carcere , cd io ebbi la sorte di quei 
miseri , pe’ quali i doni benefici della 
terra e dell aria non esistono . 

Loed Buoi». Il Prigioniero di Chillon. 

L' indomani allorché il giorno comparve, la 
piazza di san Marco era vuota. I preti canta- 
vano ancora le preghiere dei morti intorno al 
Corpo del vecchio Antonio, ed alcuni pescatori 
eran rimasti nella cattedrale o lì presso , non 
ben persuasi per anco del modo in cui il loro 
compagno avea perduto la vita. Ma, come era 
l'uso in quell'ora , la città pareva tranquilla ; 
il tumulto che si era propagato su’ canali nel 
momento della insurrezione aveva ceduto il 
luogo a quell 'apparente c dubbiosa tranquillità 
che è , più o meno, la conseguenza inevitabile 
d' un sistema che non abbia per base fonda- 
mentale l’appoggio volontà riodella moltitudine . 

Jacopo era ancora in quei momento alla 
sommità del palazzo del Doge, accompagoa'o 
dalla buona Gelsomina. Mentre percorrevano 
i giri di quellcdifizio ei raccontò alla sua com- 
pagna tutti i dettagli relativi alla fuga do’ due 
amanti , omettendo per prudenza di parlarle 
del progetto concepito da Giacomo Gradendo 
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eontro 1* vita di Don Camillo: Quell' ingenua 
giovinetta l’ascoltò colla più viva attenzione , 
i colori delle sue guance e la varia espressio- 
ne de'suoi sguardi mostravan soli quanto la in- 
teressasse quel racconto. 

a E speri tu che possano fuggire da quelli 
che sono al potere ? » domandò Gelsomina 
sotto voce , poiché pochissimi a Venezia a- 
vrebbero ardito di fare in altro modo una si- 
mile domanda. « Tu sai che la Repubblica tien 
sempre delle galere nell’ Adriatico. » — « Lo 
so » rispose il Bravo , « perciò consigliai al 
nobile Calabrese di far vela dirittamente pel 
porto di Ancona. Una volta negli Stati della 
Chiesa , l' influenza di Don Camillo e i diritti 
della sua sposa li proteggeranno. Evvi qui un 
luogo d'onde si possa vedere il mare? » 
Gelsomina lo fece entrare in una stanza dal- 
la cui finestra si scorgeva il ponte, il Lido, ed 
in lontano l' Adriatico. Un vento assai forte , 
passando su' tetti delle case , faceva piegar 
leggermente gli alberi dei bastimenti ch'erano 
nel porto , ed agitava le Lagune al di là dalla 
folla delle navi. Da quel punto fino alla bar- 
riera di sabbia si conosceva evidentemento , 
al gonfiamento delle vele ed agli sforzi de’gon- 
dolieri che vogavano per approdare sulla riva, 
che il veuto era vivissimo. Al di là dal Lido il 
mare era agitato , e più lungi ancora la forza 
del vento di terra coronava le onde di bianca 
spuma. 

a Che la Vergine sia ringraziata! » esclamò 
Jacopo quand' ebbe esaminato tutta la scena 
che s' offriva a'suoi sguardi; « sono di già ben 
lontani dalla costa, e con un vento come que- 
sto devono essere in porto fra qualche ora. 
Andiamo al carcere- » 

Gelsomina sorrise udendo parlare della si- 
curezza de' fuggitivi ; ma il sqo sguardo s' at- 
. tristo quando Jacopo cambiò discorso ; e non 
ostante fece senza replicare ciò ch'egli brama- 
va ; alcuni minuti dopo essi erano accanto al- 
lo strato del vecchio prigioniero. Ei non parvo 
accorgersi della loro venuta , e Jacopo fu ob- 
bligato ad annunziarsi. 

a Padre mio » diss'egli con quell'accento 
malinconico naturale alla sua voce quando 
parlava al vecchio a son io. » — Il prigionie- 
ro si volse ; e , sebbene visibilmente più de- 
bole dell' ultima volta che suo Gglio f aveva 
visitato , un languido sorriso si dipinse sopra 
il suo viso abbattuto. — « E tua madre ? do- 
mandò egli con un accento che strappò lacri- 
me dagli occhi di Gelsomina — « Ella è fe- 
lice, padre mio. » — « Felice senza di me? » 
—«Ella è sempre con voi in ispirilo, a voi pen- 
sa in tutte le «ue preghiere., X oi -avete in mia 


madre una santa che intercede per voi, padre 

mio. » — « E la tua buona sorella ? » — 

« Essa ancora è felice, non ne dubitate, padre 
mio. Sono ambedue pazienti e rassegnate.»— 

« E i senatori ?» — « Son sempre gli stessi ; 
uomini senz' anima e senza cuore , egoisti ed 
arroganti » rispose Jacopo con asprezza, e ri- 
volgendosi da un lato proferì nell' amarezza 
del suo cuore una maledizione contro di loro, 
ma in modo da non potere esser udito. — « I 
nobili signori si sono ingannati credendo ch'io 
avessi preso parte ad un tentativo per defrau- 
dare le rendite della Repubblica » riprese il 
vecchio rassegnato. « Riconosceranno un gior- 
no il loro errore. » — Jacopo non rispose. 
Quantunque illetterato e privo di quelle co- 
gnizioni clic ogni umano governo si fa in oggi * 
un dovere di spargere fra tutti i suoi sudditi , 
la sua naturale intelligenza gli aveva fatto 
comprendere che ad un sistema, il quale s'an- 
nunziava ostensibilmente come fondato su' ta- 
lenti superiori d' un piccolo numero d' esseri 
privilegiati, non converrebbe mai d'essersi in- 
gannato. — « Tu sei verso di loro ingiusto , 
figlio mio; ei sono illustri patrizii che non han- 
no alcun motivo per opprimere un misero 
come sono io. » — « Niun altro che la ne- 
cessità di mantenere la severità di quelle leg- 
gi che hanno fatto di loro de' senatori e di voi 
un prigioniero. » — « Ti dico, figlio mio, che 
ho conosciuto fra' senatori uomini eccellenti. 

V' è tra loro il signor Tiepolo che m'ha rendu- 
to nella mia gioventù di gran servigii. Senza 
questa falsa accusa avrei potuto essere adesso 
nella mia professione uno degli uomini più 
fortunati di Venezia. » — « Padre mio, uoi 
pregheremo per la anima del scnator Tiepo- 
lo. » — « L'illustre signore è dunque mor- 
to? » — « Cosi f annunzia un sontuoso mau- 
soleo eretto nella Chiesa del Redentore. » — 

« Si deve finir tutti cosi » disse il vecchio fa- 
cendosi un segno di croce : « Doge come pa- 
trizio, patrizio come gondoliere, Jac .... » — 

« Padre mio! » Gridò il Bravo abbastanza pre- 
sto per impedirgli di finire quella parola , ed 
inginocchiandosi accanto allo strato del prigio- 
niero gli disse all'orecchio: ricordatevi che vi 
sono delle ragioni per non pronunziar questo 
nome ; vi ho spesso ripetuto; che, se mi chia- 
mate cosi, le mie visite non potrà rfno più aver 
luogo. » — Il prigioniero lo riguardò con aria 
smarrita , poiché la natura esausta rendeva 
oscuro al suo spirito ciò che altre volte eragli 
sembrato tanto chiaro. I suoi occhi dopo es- 
sersi fermati lungamente sul Bravo si (Usaro- 
no sulla muraglia, ed ei sorrise con aria infan- 
tile. — « Vuoi fu -osservare se il ragno è ri- 
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tornato ? » — Jacopo sospirò ; ma si aliò per 
soddisfare suo padre. — « Non lo vedo » dis- 
s'egli «t non fa ancora abbastanza caldo. # — 

« Non caldo abbastanza 1 £ fuoco quello che 
circola nelle mie vene ! ti scordi tu che siamo 
sotto al tetto , figlio mio, e che il piutnbo cuo- 
pre le nostre teste ? ed il Sole ... Oh ! il So- 
le! .... Gl'illustri senatori non pensano qual 
supplizio sia quello di passare il freddo inver- 
no in segrete sotto al livello de'canaii, e la sta- 
te sotto ut» ardente metallo. » — « Non pen- 
sano a nulla altro che al loro potere » disse 
fremendo Jacopo. « Quel potere usurpato dal- 
l' ingiustizia dev' esser mantenuto da ingiusti 
rigori. Ma a che servono i lamenti ? avete voi 
tutto ciò che il corpo esige , padre mio ?» — 

« Dell'aria, figlio mio, dell'aria ! dammi qucl- 
l' aria che Dio fece per I’ uso dell' ultimo tra 
gli esseri da lui creati. » 

Il Bravo si precipitò verso una di quelle 
fenditure che si trovavano nelle mura di quel- 
l’ edilizio tanto venerabile , eppur macchiato 
da tante crudeltà. Fece gli ultimi sforzi per 
ingrandire quell' apertura ; ma, benché il san- 
gue gli uscisse daH'unghie. non potè riuscirvi. 

a La porta, Gelsomina, apri la porta » gri- 
dò egli ritornando presso il letto, spossato da- 
gl' inutili suoi sforzi. — « Ora non soffro , fi- 
glio mio » disse il vecchio, a Ma , quando mi 
avrai lasciato , che sarò solo co'miei pensieri, 
che mi parrà di vedere tua madre in lacrime, 
e la tua sorella desolata ; oh ! allora sentirò il 
bisogno dell'aria. Non siamo noi nell’ ardente 
mese d’ agosto figlio mio ?» — Ahimè ! non 
siamo ancora in giugno .... » — « Avrò dun- 
que da sopportare un più gran calore di que- 
sto ! sia fatta la volontà di Dio. e che la beata 
Vergine mi dia la forza di soffrirlo. 

Allora gli sguardi del Bravo presero un ca- 
rattere di smarrimento furioso , quasi tanto 
spaventevole quanto l'occhio fìsso edjigghiac- 
ciato del vecchio, li suo petto si sollevava af- 
fannoso , tutte le sue membra tremavano per 
la rabbia, e s’udiva il fremito della sua respi- 
razione accelerata. 

« Noi » diss* tigli a voce bassa , ma in tuo- 
no che dimostrava esser la sua risoluzione ir- 
removibile a tu non soffrirai più simili tor- 
menti ! Alzati, padre mio , e seguimi. Le por- 
te ci sono aperte , noi ne abbiamo le chiavi , 
ed io conosco tutti i giri del palazzo. Troverò 
jl mezzo di nasconderli fino a notte, ed allora 
abbandoneremo per sempre questa maledetta 
Repubblica. » 

Un raggio di speranza brillò negli occhi del 
prigioniero udendo quella proposizione inspi- 
rata da una specie di delirio. Ma il dubbio che 
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i mezzi d’ eseguirla fossero praticabiii no cam- 
biò sul momento l’espressione. 

« Tu ti scordi il potere del sonato , figlio 
mio. » — « So che v' è un essere che ha più 
potere di lui. » — « E questa fanciulla Como 
speri tu d' ingannarla ?» — a Essa prenderà 
il tuo posto. Il suo cuore è nostro , si preste- 
rà ad un’apparente violenza, lo non prometto 
troppo per le , non è vero mia Gelsomina ? » 
La povera* fanciulla spaventata, che non 
aveva mai visto nel preteso Carlo segni cosi 
evidenti d'una disperata risoluzione, si lasciò 
cadere sopra un banco senza poter pronunzia- 
re una parola. Il prigioniero li guardò alter- 
nativamente l'uno e l' altro ; fece uno sforzo 
per alzarsi , ma invano; ricadde sulla paglia. 
Allora soltanto Jacopo riconobbe che il sno 
progetto era impraticabile . ed in fatti ei non 
1' avea concepito che in un momento d' ecces- 
siva esaltazione. A poco a poco l'agitazione del 
Bravo si calmò , ed il suo volto ridivenne im- 
passi!) le. 

« Padre mio » diss’ egli , « bisogna cho io 
vi lasci; i nostri mali sono presso a finire. » — 
a Ti rivedrò presto ?» — « So i Santi lo per- 
mettono. La vostra benedizione, padre mio! » 
11 vecchio stese le mani sulla testa di Jaco- 
po , e mormorò una preghiera. Quando ebbe 
adempito a questo dovere, suo figlio e Gelso- 
mina avvicinarono a lui tuttociò di cui poteva 
aver bisogno , e uscirono insieme. 

Jacopo pareva poco disposto ad allontanarsi 
dal luogo che rinchiudeva suo padre. Pareva 
preoccupato da un cupo presentimento cho 
queste visite fatte di nascosto dovessero ben 
presto cessare. Non ostante, dopo un momen- 
to d'indugio, discesero al piano di sotto; e sic- 
come Jacopo desiderava lasciare il palazzo 
senza passare dalla prigione, Gelsomina si 
preparò a condurlo pel corridoio principale. 

« Tu sei più tristo dei solito, Carlo » gli 
diss’ella, seguendo coll'interesse dell’ affetto i 
suoi sguardi ch'eicercava distoglier da lei;«mi 
pare che dovresti rallegrarti della buona for- 
tuna del Napolitano c della signora di Tiepo- 
lo, » — « 1.4 loro felicità e un raggio di Solo 
in un giorno d'inverno, buona Gelsomina. Ma 
siamo osservati I Chi è quello spione che sor- 
veglia tutti i nostri passi? » — « È un dome- 
stico del palazzo. Se ne trova sempre in que- 
sta parte dell' edifizio. Sei tu stanco? entra 
qui. Nessuno vjen mai in questa camera, e di 
qui potremo gettare un altro sguardo sul ma- 
re. » 

Jacopo segui la sua conduttrice in una del- 
le stanze abbandonate del secondo piano, poi- 
ché ia fatto bramava di dare un' occhiata alla 
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Piazza prima d'uscire dal palazzo. Il suo pri- 
mo sguardo si portò sul maro, e vide le onde 
precipitarsi ancora verso il Mezzogiorno spin- 
te dal vento che scendeva dalle Alpi. Soddi- 
sfatto di ciò, portò i suoi sguardi su tpiel che 
accadeva più vicino a lui. In quel momento 
un ufficiale della Repubblica usci dal palazzo, 
preceduto da un trombetta e seguito da un pic- 
chetto di soldati, come era l'uso quando il se- 
natofaceva pubblicare un editto o un proclama. 
Gelsomina apri una finestra, ed ambedue vi 
si allacciarono per ascoltare. Quando il picco- 
lo corteggio fu arrivato in faccia alla catte- 
drale la trombetta suonò, e la voce dell'uffi- 
ciale si fece udire in questi termini : 

« Attesoci he multi assassina infami e 
barbari sono stati commessi da poco tem- 
po sulle persone di diversi buoni cittadini 
di Venezia, il Senato , netta cura paterna 
che prende di lutti quelli che è incaricato 
di proteggere, ha giudicato conreniente di 
ricorrere a dei mezzi straordinarii per im- 
pedire ta rinnovazione di delitti tanto con- 
trarii alle leggi di Dio e alla sicurezza del- 
la società ; in conseguenza i illustre consi- 
glio dei UiecioJJ'ie pubblicamente una ri- 
compensa di cento zecchini a colui che sco- 
prirà lo autore tC titani di guesti orribili 
omicida. E , atlesocchè la notte scorsa il 
corpo d' un certo Antonio .pescatore molto 
conosciuto e degno cittadino molto stimato 
dai patrizii, è stalo trovato nelle lagune, e 
che moltissime ragioni inducono u credere 
ch'egli abbia perduto la rila per le mani 
d' un certo Jacopo Frontoni , che passa 
per un bravo o sia sicario, e che le autorità 
hanno fatto spiare da lungo tempo , ma 
sempre invano, nella speranza di sorpren- 
dalo sul fatto, commettendo uno dei detti 
abbominevoli assassina , si ordina a tutti i 
buoni ed onesti cittadini della Hepubblica 
d' aiutare le autorità ad impadronirsi della 
persona del detto Jacopo Frontoni, quan- 
d'anche si rifugiasse in un santuario, poi- 
ché Fenczia non può più soffrire la pre- 
senza d un uomo che ha una simile abitudi- 
ne di spargere il sangue. Ed il Senato nel- 
la sua paterna sollecitudine, per meglio in- 
coraggiare tulli i buoni cittadini a secon- 
dare le sue giuste mire , off. e una ricom- 
pensa di trecento zecchini per l'arresto del 
suddetto Jacopo Frontoni. » La formula or- 
dinaria di preghiera c di sovranità terminava 
l'editto. 

Siccome era cosa allatto insolita che colo- 
ro i quali coprivano d uo si cupo mistero tut- 


te le misure del governo, pubblicassero in tal 
modo le loro intenzioni , quell'editto riempi di 
stupore e di paura tutti quelli che l'ascoltava- 
no. Alcuni tremarono che il poter misterioso 
e formidabile del decreto non fosse sul punto 
di spiegarsi: la maggior parte credettero di far 
bene ad esprimere altamente la loro ammira- 
zione per le paterne cure del senato. 

Nessuno udì le parole dell'ufficiale con più 
interessamento di Gelsomina. Ella aveva il 
corpo mezzo fuori della finestra per non per- 
derne una sillaba. 

« Udisti Carlo » ? diss' ella ritirandosi dal- 
la finestra ; « proclamano finalmente una ri- 
compensa per l'arresto di quel mostro che ha 
commesso tanti omicidii». — Jacopo 6i mise a 
ridere . ma in un modo che non parve natu- 
rale alla sua compagna, a I patrizii son giu- 
sti n diss' egli ; « in conseguenza tutto ciò che 
fanno è giusto ; sono di nascita illustre , per 
conseguenza non si possono ingannare. Faran- 
no il loro dovere ». — ■ Ma in questo non 
fanno certamente altro che adempire ai lor 
doveri verso Dio e verso il popolo ». — « Ho 
udito parlare moltissimo dei doveri del popo- 
lo; ma pochissimo di quelli del senato ». — 
» Non per questo dobbiamo negar di credere 
ch'esso li adempie, Carlo, poiché in fatti pro- 
cura di proteggere i cittadini. Quello Jacopo 
è un mostro che tutti detestano , e i suoi mi- 
sfatti sono stati troppo lungamente la vergo- 
gna di Venezia. Tu vedi che i patrizii non so- 
no avari del lor denaro per impadronirsi del- 
la sua persona. Ascolta! ripetono l’edilto ». 

La trombetta suonò di nuovo , e l'ufficiale 
essendosi avanzato tra le colonne di granito,' 
quasi sotto la finestra ov’ erano Gelsomina e il 
suo impassibile compagno , fece una seconda 
lettura di quella grida. 

« Perchè ti inetti la maschera .Carlo»? gli do- 
mandò Gelsomina, quando l'ufficiale ebbe fini- 
to di parlare ; « non è I’ uso di portar la ma- 
schera nel palazzo a quest'ora ». 

a Si crederà che sia il Doge, che arrossisce 
in udir proclamare la sua giustizia o la sua li- 
beralità; e forse anco mi prenderanno per uno 
dei Tre ». — « Vanno verso l’ arsenale ed ivi 
prenderanno una barca per renderti a Rialto 
secondo l'uso ». — a Ed ivi avvertiranno a 
tempo in tale guisa quel formidabile Jacopo 
acciò si nasconda. I vostri giudici sono miste- 
riosi allorché dovrebbero esser sinceri , e sin- 
ceri allorché dovrebbero esser misteriosi. Bi- 
sogna eh' io ti lasci , Gelsomina ; fammi uscire 
dal cortile del palazzo, e ritorna nell'apparta- 
mento di tuo padre ». — « Ciò non è possibile^ 
Culo.... tu ooaoaoi la permiwieue accordata 
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dalle autorità ; lo ne ho ecceduto i limiti ; per- 
chè nasconderlo? non li era permesso d entrar 
qui a quest'ora ». — « E tu hai avuto il corag- 
gio d'oltrepassare questi ordini per amor mio. 
Gelso mina »? 

La giovinetta confusa abbassò la testa , ed 
il rossore della sua fronte somigliava alla luce 
rosea d’un bel mattino d'Italia. 

» Tu l'hai detto » rispose. — a Grazie, mia 
cara e buona Gelsomina; ma sii ben sicura che 
troverò il mezzo d'uscire dal palazzo senza es- 
ser visto. 11 pericolo stava in entrarvi; quelli 
che n'escono si crede che avessero il diritto di 
trovarvisi ». — « Nessuno che sia mascherato 
può passar il giorno dinanzi agli alabardieri se 
non ha la parola d' ordine segreta ». 

11 Bravo fu colpito da questa osservazione , 
e parve cbe provasse un grande imbarazzo. Li 
conosceva tanto bene le condizioni allo quali 
eragli stato permesso d'entrare nella prigione, 
che riguardava come cosa imprudente d'uscir- 
ne per discendere sulla riva. Era la via per la 
quale era venuto , ma non dubitava che i cu- 
stodi della porta esterna , che probabilmente 
sapevano allora chi egli era , non mettessero 
ostacolo alla sua uscita; l'altra sortita pareva- 
gli ugualmente pericolosa. Era stalo meno sor- 
preso dall’editto in sè stesso, che dalla pubbli- 
cità che il senato avea giudicato a proposito 
di dare alla sua politica; s era inteso pubblica- 
mente denunziare fremendo di certo, ma sen- 
za terrore. V' erano tanti mezzi di travesti- 
mento e V uso di mascherarsi era tanto gene- 
rale a Venezia, ch'ei non aveva avuto che lie- 
vi timori sulle conseguenze di quell' affare fino 
al momento io cui si trovò ridotto a un alter- 
nativa cosi terribile. Gelsomini , lesse ne suoi 
occhi l 'indecisione, e s'accusò d'avcrgli cagio- 
nato tanta inquietudine. 

a il pericolo è minore di quel che tu sembri 
temere, Carlo » gli dissella. « Ti è stato per- 
messo di visitare tuo padre a certe ore, e que- 
sta permissione prova che il Senato non è sen- 
za pietà. Se, per farti piacere , ho trascurato 
una delle sue ingiunzioni, è una mancanza che 
i Senatori non avrauno cuore di punire come 
un delitto » 

Jacopo la riguardò in aria di compassione, 
poiché sapeva ch'ella ignorava la vera natura 
dell'astuta politica del Senato. 

« È tempo che noi ci separiamo i le diss'e- 
gli « acciò non si faccia pagaie alla lua inno- 
cenza la peoa della mia temerità. Io sono ora 
vicino al corridoio aperto al pubblico, e mi fi- 
derò alla fortuna per guadagnare la riva. » 

Gelsomma lo fermò pel braccio, non volen- 
do abbandonarlo a si stesso io quell' edilizio 
formidabile. 


« Questo non si può, Carlo ; tu incontrerai 
un soldato, e il tuo fallo sarà conosciuto. For- 
se non ti sarà più permesso di venir qui, e la 
carcere del tuo povero padre ti sarà chiusa 
per sempre. » 

Jacopo le fece segno d'andare innanzi e la 
segui. Sempre commossa , ma un po'raasicu- 
rata.Gelsomina traversò diversi passaggi chiu- 
dendo con attenzione tutte le porte per le qua- 
li passavano. Giunsero alfine sul famoso Fonte 
de'sospiri. La giovinetta inquieta s’avanzò con 
passo leggiero , e pensava di già ai mezzi di 
nascondere il preteso Carlo nell'appartamento 
di suo padre se vi fosse del pericolo a farlo u- 
scire dalla prigione durante il giorno. 

« Non ci abbisogna più che un minuto, Car- 
lo » gli dissella sottovoce e mettendo la chia- 
ve nella serratura della porta che conduceva 
alla prigione. La chiave girò , ma la porta ri- 
mase immobile. Gelsomina impallidì e gridò: 
i è stato chiuso per di dentro'. » 

a Non importa. Scenderò pel cortile e pas- 
serò ardita mente senza maschera dinanzi all'a- 
labardiere.» 

Anche a Gelsomina parve questo il partito 
meno arrischiato, essendo cosa molto incerta 
ch’ei fosse riconosciuto dai soldati mèrcenarìi 
ch'crano al servizio del Doge, e, premurosa di 
trarlo da una situazione inquietante , ritornò 
correndo all'altra estremità della galleria. Mi- 
se nella serratura la chiave che la aveva di già 
aperta, ma questa porta resistette come la pri- 
ma; Gelsomina fu presa da un brivido e s ap- 
poggiò alla muraglia per sostenersi. 

« Non possiamo nè avanzare nè retrocede- 
re! » gridò spaventata senza troppo saperne il 
perchè. 

« Vedo cos’è » disse Jacopo. « Noi siamo 
prigionieri su questo ponte fatale. » 

Parlando cosi il Bravo si tolse la maschera 
in aria tranquilla, e mostrò il volto d'un uomo 
risoluto. 

« Santa Madre di Dioiche mai vuol dir ciò?» 

« Che noi siamo passati su questo ponte una 
volta di più che non conveniva, cara amica. U 
consiglio è avaro di queste visite. » 

In quel punto le due porte si spalancarono 
al tempo stesso. Un ufficiale dell inquisizione 
comparve armato e seguito da molti agenti, uno 
de’quali portava delle manette e delle catene. 
Gelsomina mandò un acuto grido; ma Jacopo 
rimase immobile mentre gli mettevano i ferri 
alle mani. 

« Anche a me!» gridò la sua compagna con 
una specie di frenesia, « io son la più rea, le- 
gate anche me! gettatemi in una segreta, ma 
lasciate il povero Carlo in libertà. » — « Car- 
lo! » ripetè l’ufficiale con un sorriso crudele. 
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— « É forse un delitto !' andare a visitar suo 
padre in prigione? il consiglio lo sapeva; l'ave- 
va permesso; soltanto Carlo ha sbagliato f o- 
ra. » — « Sai tu per chi parli giovinetta? p— 
« Pel miglior cflore che mai fosse, pel più tc- 
nero .figlio di tutta Venezia. Ah! se l'aveste ve- 
duto, come me, piangere supatimenti del vec- 
chio prigioniero; so l'aveste veduto nell’ango- 
scia del suo dolore filiàle, avreste pietà di lui.» 

— « Ascolta! » riprese l'ulliciale alzando un 
dito per avvertirla di faro attenzione. 

Il suono d una trombetta si fece udire sul 
ponte di san Marco, ch'era quasi sotto a'Ior 
piedi, c di nuovo fu pubblicata la grida che 
prometteva trecento zecchini per l'arresto del 
Bravo. 

« È un uflicialc della Repubblica che metto 
a prezzo la testa d 'un mostro il quale porta 
uno stiletto omicida » gridò Gelsomini , cho 
in quel momento poco si curava di quell’edit- 
to; « egli ha meritato il suo destino. » 

« Perchè dunque vi ti opponi? » 

« Che dire? p mormorò Geisomina nell'ago- 
nia del dolore. 

« Giovino pazza! quest’uomo èJacopo Fron- 
toni. p 

Geisomina avrebbe voluto noncredere a’pro- 
prii occhi; gettò un’occhiata suil’ainanle; tutta 
l’anima sua era in quello sguardo; l'espressio- 
ne d'angoscia, e l’inusitato rossore , che vide 
sul volto di Jacopo, le rivelarono l'orribile ve- 
rità; ella cadde priva di sensi. Il Bravo fu con- 
dotto al suo destino. 

CAPITOLO XXVI 

Aitiamo la tela el osserviamo ciò che 
accade io quella camera. 

Roetai. 

Porri quel giorno nelle strade di Venezia 
quella specie di romore misterioso, quella cu- 
riosità piena di sospetto che caretterizzavano 
I costumi di quella città. Una folla di persone 
passavano vicino alle colonne di granito come 
•e avesser creduto di trovare ancora il Bravo 
al suo solito posto, sfidando audacemente il 
potere che aveva proscritto la sua testa, poi- 
ché si era sofferto si lungamente la sua pre- 
senza nel pubblico, che gli abitanti di Venezia 
si persuadevano difficilmente di non doverlo 
più vedere. É inutile U dire che questa specie 
d’incerta aspettativa fu delusa. Si vantò anche 
altamente la giustizia delia Repubblica . poi- 
ché i sudditi schiavi sono arditi per lodare i 
loro padroni, e taluni, che erano stati muti per 
anni inte fi sugli affari pubblici, trovavano sd- 
Coor** — romanzi — Voi. VI. 
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torà una voce come il più ardito cittadino d'a- 
no Stato libero. 

Ma In giornata si passò senta che gli abi- 
tanti di Venezia fossero nuovamente distolti 
dalle loro occupazioni. Si continuarono lo pre- 
ghiere de’ morti, e si dissero delle messe in 
una buona metà delle chiese di Venezia pel 
riposo dell’anima del pescatore. 1 suoi confra- 
telli, sempre un po’ diffidenti , ma il cui amor 
proprio era soddisfatto, sorvegliavano io cere- 
monie con occhio geloso; ma avanti che finis- 
se la serata si eran di nuovo situati ira i servi 
più umili dell' oligarchia ; poiché l’effetto di 
qublla specie di potere è di calmare colle lu- 
singhe il malcontentochc cagiona la sua ingiu- 
stizia. Tale è lo spirito umanoil'abitudino della 
sommissione produce un sentimento di rispet- 
to prorondo.benché fattizio, che ispira a quelli 
che si trovano sotto la sua influenza una sorte 
di gratitudine ogni volta che i loro superiori 
scendono dal teatro della lor grandezza e con- 
fessano di parici ipare delle umano debolezze. 

La piazza di san Marco si riempi di folla 
nell'ora consueta; i patrizii passeggiarono sot- 
to al Broglio e lo lasciarono come il solito f 
e prima che I' orologio avesse suonato la 
seconda ora della notte l’allegria fu al suo col- 
mo. Gondole piene di nobili signore compar- 
vero su' canali; si aprirono le finestre e le ge- 
losie dei palazzi per lasciarvi entrare l'aura 
fresca che veniva dal mare, e i suoni musica- 
li cominciarono a farsi udire nel porto, su'poo- 
ti e sotto i balconi delle belle. Il corsodei pia- 
ceri non poteva essere interrotto per la sola 
ragione che l'innocente non era stato vendicato. 

Eranvi allora , come al presente, sul canal 
grande molti palazzi duna magnificenza quasi 
regale. Il lettore conosce di già alcuni di quelli 
splendidi edifizii, e noi siamo pur condurre ora 
la sua immaginazione in un altro. 

La costruzione particolare di Venezia, con- 
seguenza della sua situazione in mezzo all’ac- 
qua, dà lo stesso aspetto a tutto le ricche abi- 
tazioni di quella città. Il palazzo nel quale il 
filo di questa istoria guida i nostri passi ave- 
va la sua porta all’acqua, il suo vestibolo, la 
sua spaziosa scala di marmo, la gua corte in- 
terna, il suo magnifico seguito di sontuosi ap- 
partamenti, i suoi quadri, i suoi candelabri, i 
suoi specchii suoi pavimenti composti di mar- 
mi preziosi, come tutti quelli che abbiamo giu- 
dicato necessario di descrivere. 

Erano dieci ore della sera. Una famiglia, po- 
co numerosa, ma amabilissima , formava un 
ridente quadro nella nobile dimora alla quale 
abbiamo fatto allusione. Vedovasi un padre ap- 
pena giunto all'età matura, ne’cui occhi brilla- 
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vano la vivacità, lo spirito, l'umanità ed in quei 
momento l'amor paterno; ei stringeva tra le 
aue braccia con orgoglio un allegro fanciullo 
di tre o quatlr'anni, felice d’un sollazzo che lo 
rendeva quasi grande come suo padre. Una 
bella Veneziana dalle trecce d'oro, dalle guan- 
ce di rosa, dalle labbra porporine, simile a 
quelle che il divino Tiziano prendeva per mo- 
delli delle sue Veneri inimitabili , distesa so- 
pra un letto da riposo, osservava i giuochi di 
que'due esseri a lei tanto cari col doppio sen- 
timento d’una moglie e d'una madre, e sorri- 
deva delia gioia rumorosa del suo figlio. Una 
fanciullina che era il di lei ritratto vivente, i cui 
capelli scendevano sino alla cintura, scherza- 
va con un bambino d'età cosi tenera che gli 
occhi soli d'una madre potevano scorgere in 
lui i segni duna crescente intelligenza. Tale 
era la scena che presentava questa famiglia, 
allorché l’orologio della piazza battè le dieci. 
Colpito da quel suono, il padre depose a ter- 
ra il fanciullo, e guardò il suo orologio. 

« Farai tu una passeggiata in gondola amor 
mio? » dissegli. — « Con te. Paolo?» — «No, 
cara; ho degli affari che mi riterranno fino a 
mezza notte. » — « Che sia vero? avete Sem- 
pra degli affari quando i vostri capricci vi gui- 
dano lontano da me. » — «'Non parlar cosi. 
Ho dato appuntamento per questa sera al mio 
intendente, e conosco troppo bene il tuo cuo- 
re materno per credere che tu voglia ritener- 
mi quando si tratta delfioieressedei nostri ca- 
ri figli. » 

Donna Giulietta suonò un campanello, e 
chiese la sua mantiglia. Il bambino e l'allegro 
fanciullo furono condotti al riposo , mentre la 
ignora e la sua figlia maggiore scesero alla 
gondola. 

Donna Giulietta non andò sola fino alia bar- 
ca; poiché, nella sua unione maritale , l indi-- 
nazione era stata felicemente consultata Del 
tempo che gl'interessi erano stati discussi. 

Suo marito le baciò teneramente la mano 
aiutandola ad entrare nella gondola; ed il bat- 
tello erasi allontanato a qualche distanza dal 
palazzo prima che egli avesse lasciato le umi- 
de pietre della porta alla acqua. 

a Hai tu preparato il gabinetto pe'miei a- 
mici? » domandò ad un servo il signor Soran- 
zo, poich'era lostesso senatore che accompa- 
gnava il Doge quando questi parlò ai pescato- 
ri ammutinati. — « Eccellenza si. » — « É 
un luogo quieto ed illuminato come ti ordi- 
nai? » — « Precisamente. Eccellenza.»' — »Vi 
hai tu posto le sedie per sei persone? saremo 
in sei. » — u Vi sono sei sedie , signore, » — 
c Va bene. Quando il primo de’miei amici ai» 
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riverà , avvertitemi subito. » — « Due cava- 
lieri mascherati son di già venuti, Eccellenza.» 

Il signor Soranzosi scosse, e guardò di nuo- 
vo il suo orologio; allora portandosi precipito- 
samente in una parte recondita del palazzo, 
apri una piccola porta, e si trovò in presenza 
di quelli che l'aspettavano. 

« Mille perdoni , signori ! » esclamò il pa- 
drone di casa; « è questo un dover nuovo per 
me.,., non so qual esser possa la vostra ono- 
revole esperienza... il tempo mi passò senza 
ch'io me n'accorgessi. Vi chiedo grazia, sigoo- 
ìi; la mia prontezza in avvenire riparerà que- 
sti nvolontaria negligenza. » 

I due stranieri erano piò attempali del pa- 
drone di casa, e nella lor dura fisonomia scor- 
gevasi evidentemente che avevano una piò lun- 
ga abitudine del mondo. Ricevettero gentil- 
mente le di lui scuse, e per qualche momento 
non si parlò che di cose indifferenti. 

a Siamo noi sicuri del secreto qui, signore?» 
domandò uno degli stranieri. — « Un segreto 
di tomba. Nessuno penetra fin qui senza per- 
missione altro che mia moglie , e io questo 
momento ella passeggia su'canali. » — Si as- 
sicura, signor Soranzo , che voi siete felice io 
seno della vostra famiglia. Spero che voi co- 
noscerete la necessità che questa porta sia 
chiusa stanotte anche per Donna Giulietta. • 
— « Senz 'alcun dubbio, signore;gli affari della ' 
Repubblica prima di tutte. » — a Mi stimo 
fortunatissimo, signore, che nei trarre a sor- ’ 
te pel consiglio segreto la mia buona stella 
m'abbia dato cosi eccellenti colleglli Ho di già, 
credetemi, adempito a questo terribil dover» 
in meno piacevole compagnia.» 

Questo discorso lusinghiero, che il vecchio 
ed astuto senatore aveva rcgolarmenie diretto 
a tutti quelli che la sorte gli aveva associati 
nell’inquisizione durante una lunga carriera, 
fu ricevuto con inchini e complimenti. 

i Sembra che il degno signor Alessandro 
Gradendo fosse uno do' nostri predecessori» 
prosegui egli esaminando alcune carte; ( poi- 
ché, quantunque i tre giudici preseoti non foa- 
ser noti a nessuno , eccetto che a pochissimi 
segretarii ed ufficiali dello Stato, la politica di 
Venezia trasmetteva i loro nomi a quelli che 
venivan dopo ) « è un nobile gentiluomo as- 
sai devoto allo, Stato. » — « È un affare fe- 
licemente ultimato » rispose il piò vecchio dei 
Tre, che aveva da lungo tempo l'abitudine di 
non ricordarsi più di tutto ciò che la politica 
esigeva che si dimenticasse quando lo scopo 
era ottenuto. « Le galere hanno bisogno di 
braccia.san Marco deve portare la testa alta.» 

II signore Sbranzo , che aveva ricevuto al- 
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cune istruzioni preliminari sulle sue nuove fun- 
zioni, aveva l'aria malinconica, ma egli pure 
non era che la creatura d'mi sistema. 

«Avete voi degli affari importanti da comu- 
nicarci? » domandò egli. — « Signore, abbia- 
mo tutta la ragione di credere che to' Stato ha 
fatto una gran perdila. Voi conoscete l'uno e 
l'altro l'erede della casa di Tiepido , almeno di 
riputazione, benché la sua vita ritiratissima vi 
abbia probabilmente impellilo di conoscerla di 
persona. » — « Donna Giulietta fa nn grand' 
elogio della sua bellezza » disse il signor So- 
ranzo. — « Noi non abbiamo un più gran pa- 
trimonio a Venezia » disse il terzo inquisito- 
re. — « Comunque bella e ricca , ch’ella sia, 
temo, signore, che noi l'abbiamo perduta. Don 
Camillo di Monforte, che Dio protegga finché 
abbiamo bisogno della sua influenzai poco man- 
cò che non trionfasse di noi. Ma nel momen- 
to, in cui lo Stato mandava a vuoto i suoi pro- 
getti , la giovine signora cadde per taso in po- 
tere di cattivi soggetti, c da quel momento non 
se ne seppe più nulla.» 

Paolo Soranzo sperò segretamente che ella 
fosse tra le braccia del Napolitano. 

« Un Segretario m'ha fatto sapere che il Du- 
ca di sant'Agata non si trova in alcun Ungo a 
Venezia » disse il terzo « e la feluca che im- 
pieghiamo sovente in delicato missioni non è 
più all'ancora.» 

- I due vecchi si riguardarono l'un l'altro co- 
me se cominciassero a sospettare la verità; 
videro che quello affare era perduto, e, siccome 
non dovevano occuparsi se non di ciò che era 
Delimiti del loro potere, non perdettero il tem- 
po a rammaricarsi inutilmente. 

« Noi abbiamo due affari che premono»dis- 
se il più vecchio dei senatori. «Il corpo del pe- 
scatore Antonio dcv'csser sepolto con somma 
quiete e tranquillità; bisogna prevenire per 
quanto è possibile un nuovo tumulto: poi ci re- 
sta ancora a disporre di quel pericoloso Jaco- 
po. » — «Bisognerebbe prima arrestarlowdis- 
■se il signor Soranzo. ■ — « Questo è già fatto. 
Lo credereste, signori ? fu arrestato nel palaz- 
zo stesso del Doge. » — « Bisogna mandarlo 
a) patibolo senza ritardo! » — l due vecchi si 
riguardarono ancora l'un l'altro; siccome era- 
no già stati membri del consiglio segreto, era 
evidente che avevan dei segni d'intelligenza 
che il loro nuovo compagno non intendeva. Si 
poteva anche scorgere ne'kiro sguardi il desi- 
derio di non urtare i suoi sentimenti prima di 
entrare più apertamente nelle pratiche de'loro 
doveri. 

« Per la gloria di san Marco-, signore , cho 
a giustizia abbia liberamente il suo corso io 
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questa circostanza!» prosegui il giovine mem- 
bro del consiglio. «Qual pietà può ispirare un 
sicario? Egli è un dei dritti più belli della no- 
stra autorità il far pubblicamente un atto di 
giustizia si ben meritato. » 

I due vecchi senatori s'inchinarono , come 
per applaudire a questo sentimento del . loro 
collega che era stato espresso con tutta la ge- 
nerosità della giovinezza e con tutta la schiet- 
tezza d’un'anima nobile. 

« Avete ragione, signor Soranzo, di render 
questo omaggio ai nostri diritti » rispose il più 
vecchio. « Sonosi trovate molte accuse nelle 
goledel leone contro il Napolitano signor Don 
Camillo Monforte; lascio alla vostra saviezza , 
miei dotti colleghi, a decidere sul loro caratte- 
re. » — « La malizia si tradisce da sé co’ suoi 
proprii eccessi» esclamò il giovine inquisitore. 
aSulla mia vita! Signore, queste accuse sono la 
conseguenza di qualche animosità particolare, 
o non meritano l'aUcnziune dello Stato; io ho 
molto vissuto col giovine signor di sant'Agata, 
e non v'è tra noi un più degno gentiluomo.»— 
« Non di meno egli ha de' disegni sulla mano 
della figlia di Tiepido. » — « Si farà un delit- 
to alla gioventù di ricercar la bellezza? Egli 
ha rondato un gran servigio a quella signora , 
e non è strano che un uomo della sua età abbia 
concepito un tale affetto. » — « Venezia an- 
ch’ella ha i suoi affetti come il più giovine di 
noi tutti, signore. » — « Ma Venezia non può 
«posare l'erede. » — « Ciò è vero. San Marco 
dev'esser soddisfatto di far la parte d’un padre 
prudente. Voi siete ancor giovine, signor So- 
ranzo, e Donna Giulietta è d una rara bellez- 
za. A misura che avanzerete nella» vita giudi- 
cherete diversamente della fortuna dei regni 
e di quella delle famiglie. Ma noi perdiamo i- 
nulilmente il nostro tempo su quest'altare, poi- 
ché i nostri agenti non hanno ancor potuto nul- 
la scoprire. L'affare più premuroso è oraqucl- 
lo del Bravo. Sua Altezza vi ha mostrato l'ul- 
tima lettera del sovrano Pontefice sulla que- 
stione de'dispacci intercettati? » — « SI, i no- 
stri predecessori vi fecero una risposta conve- 
niente; o quest’affare deve terminarsi cosi.» — 
« Allora ci occuperemo liberamente dell'affa- 
re di Jacopo Frontoni. Sarà necessario di adu- 
narsi nella sala dell'inquisizione, afllnchè l’ac- 
cusato sia confrontalo co'suoi accusatori. È un 
processo importante, signori, e Venezia per- 
derebbe nella opinione degli uomini, se il suo 
primo tribunale non mostrasse tutto l'interes- 
se che prende al giudizio. » — « Che si tagli 
la testa a quell'assassino! » gridò di nuovo il 
signor Soranzo. — « Tale sarà probabilmente 
la sua sorte , o fors' anche sarà condannato al 
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aupplizio della roota. Un più maturo esame 
c’illuminerà su quel che deve dettar la poli- 
tica. » — « Non può esservi che una polìtica 
uanJo si tratta di protegger la vita dei citta- 
ini. Fino ad ora non ho mai bramato di vede- 
re abbreviare la vita d’un uomo;ma in questo 
processo mi tardachc si pronunzi! il giudizio.» 
— « La vostra onorevole impazienza sarà sod- 
disfatta, signor Soranzo; poiché, prevedendo 
l'urgenza di quest’affare, il mio collega, il degno 
senatore che partecipa alle nostre delicate fun- 
zioni . ed io stesso abbiamo già dato gli ordini 
necessarii su di ciò. Lora è giunta', e noi arri- 
veremo in tempo nella sala dell’ inquisizioae 
per adempire a questo dovere.» 

Allora la conversazione s'aggirò sopra Sog- 
getti d'un interesse generale. Questo tribuna- 
le straordinario e segreto , ch'era obbligato a 
non aver luogo speciale per le sue sedute, che 
poteva emanaro i suoi decreti sulla piazza o 
nel palazzo , in mezzo ai baccanali delle ma- 
schere, o davanti agli altari, in assemblee bril- 
lanti, o nel domicilio particolare d'uno dei suoi 
membri , aveva, come è naturale, moltissimi 
affari sotto la sua giurisdizione. Siccome il ca- 
so della nascita decideva degl'individui ebedo- 
’vevano comporlo ( e Dio non ha renduto tutti 
gli uomini adattati ad adempire funzioni tauto 
crudeli ), accadeva alcuna volta, come nel ca- 
so presente, che due degl'inquisitori avevano 
a combattere le generose disposizioni del loro 
collega prima che l'azione di quella tremenda 
giustizia, esser potesse esercitata nelle sue 
forme. 

É cosa degna ' d’osservazione che i governi 
proclamino più regole di giustizia e di virtù di 
quante ne osserva ciascun de loro membri in 
particolare. Non si deve indagarne la ragio- 
ne , poiché la natura ha dato a tutti gli uomini 
la cognizione intima di quei principii , clic non 
ci abbandonano mai se non per la forza dellin- 
teresse personale. Noi lodiamo la virtù che 
non possiamo imitare. In tal guisa gli Stali nei 
quali l'opinione pubblica ha più d’inlluenzason 
quelli che agiscono con più schiettezza. Ne 
segue che un governo rappresentativo dev’es- 
sere leale quanto è possibile; poiché tenderà 
inevitabilmente a perfezionare la morale pub- 
blica. La condizione d'un popolo, le cui massi- 
me c le cui misure politiche sono al di sotto 
della sua integrità naturale, è miserabile, e non 
solo dimostra che quel popolo non é padrino 
dei suoi destini, ma fornisce anche la prova di 
questa pericolosa verità . cioè che un potere 
collettivo mina, in generale, le qualità cheson 
necessarie alla virtù, te quali d'altronde resi- 
stono difficilmente agli attacchi dell' egoismo. 
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Una rappresentazione legale è molto più ne- 
cessaria a un popolo civilizzato, che ad un po- 
polo che conservi la primitiva semplicità, poi- 
ché la risponsahilità , che è I essenza dun go- 
verno libero, potrà contenere meglio degni al- 
tro mezzo gli agenti d'una nazione civilizzata. 
L’opinione comune , che una repubblica non 
possa esistere senza un grado straordinario di 
virtù ne' cittadini , è tanto lusinghiera per gli 
Americani del settentrione, che difficilmente si 
daranno essi la pena di approfondire la verità. 
Non ostante a noi semiira in ciò si prenda I ef- 
fetto per la causa. Si dico che, siccome il po- 
polo è l'assoluto padrone in uua repubblica.il 
popolo esser dovrebbe virtuoso per ben gover- 
nare; ma, se fosso cosi, ciò sarebbe altrettan- 
to vero in una repubblica che in qualunque 
altra forma di governo. 1 re governature cer- 
tamente non sono stati tulli virtuosi. La no- 
stra istoria prova bastantemente elio l'aristo- 
crazia che governava Venezia smentiva questa 
opinione. A parti eguali d'altronde, egli e cer- 
to che i cittadini d’una repubblica porteranno 
più lungi le virtù private che i sudditi d'ogni 
altro governo. La risponsahilità al cospetto 
dell'opinione pubblica si estende in tutti i rami 
di amministrazione repubblicana , la morale 
che caratterizza le opinioni dominanti agisce 
maggiormente sulla massa , e non può esser 
trasformata in un' arme di corruzione , come 
accade quando istituzioni fattizie danno una 
falsa direzione alla sua influenza. Il fatto di 
cui parliamo n'è una pruova. 

Il signor Soranzo era un uomo d* eccellente 
carattere per natura , le sue abitudini dome- 
stiche avevano contribuite a favorire le sue 
buone disposizioni. Come tulli i Veneziani del 
suo rango, aveva fatto uno studio particolare 
della politica di quella sedicente repubblica ;e 
il potere degl’interessi collettivi, non menoche 
una imperiosa necessità gli avevano fatto am- 
mettere molte teorie che egli avrebbe rigetta- 
te con indignazione se gli fossero state presen- 
tate sotto un'altra forma. Non ustantc egli ora 
lungi dal comprendere gli effetti di quel siste- 
ma che la sua nascita obbligava a sostenere. 
Venezia ella stessa tributava all'opinione pub- 
blica l'omaggio di cui se parlato, e non presen- 
tava all'Europa che una falsa esposizione de'suoi 
veri principii politici. Malgrado questa pruden- 
za, la maggior parte di quelli, di' erano trop- 
po apparenti per esser velati, erano difficilmen- 
te approvati da coloro che non v'erano indotti 
dall'abitudine. Il giovine senatore chiudeva gli 
occhi su loro risultameli- Siccome ci sentiva 
la loro influenza in tutti gl'interessi della sua 
virtù, ma non in quelli di quella povera virtù 
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tanto negletta e le cui ricompense sono g) lon- 
tane, era obbligato rii cercare altrove qualche 
palliativo o qualche bene iudiretto periscusare 
il suo consentimento a questi principii. 

Fu in tali di-posizioni , che il signor Soran- 
10 si trovò ammesso al consiglio dei Tre.Spes- 
ao ne'sogni dilla sua giovinezza avea riguarda- 
to l'alta funzione di cui ora era rivestito come 
lo scopo di tutta la sua ambizione. Mille qua- 
dri del bene elici potrebbe faro avevano incan- 
tato il suo cuore ed esaltato la sua giovine im- 
maginazione; fu solo a misura die si avanzò 
nella vita ed acquistò una cognizione più inti- 
ma delle astuzie impiegate dai meglio inten- 
zionati, ch’ei pervenne a credere ciò che fino 
allora eragli sembrato impossibile. Non dime- 
no entrò ai consiglio con rle'dubbii e della dif- 
fidenza: s'egli avesse vissuto in un secolo più 
vicino a noi sotto lo stesso sistema modificato 
dalle cognizioni di cui siamo debitori all'inven- 
zione della stampa , ò probabile che il signor 
Soranzo sarebbe stato un nobile dell'opposizio- 
ne; che avrebbe qualche volta sostenuto con 
ardore delle misure di bene pubblico, e qualche 
volta avrebbe ceduto con grazia alle suggestio- 
ni duna politica più austera; ma, sempre sot- 
to l'influenza delle qualità positive, eh era na- 
to per possedere , sapeva appena egli stesso 
che non era ciò che professava di essere, lai 
colpa però doveva imputarsene meno a luiche 
alle circostanze, le quali, ponendo l'interesse 
io opposizione col dovere , trascinavano spes- 
so più d’uno spirito generoso in debolezze an- 
che più grandi. 

I colleghi del signor Soranzo ebbero non 
ostante difficoltà, clic non avevano supposto, 
a prepararlo ai doveri d'un uomo di Stato, che 
ciano tanto diversi da quelli che aveva fino al- 
lora adempiti come uomo. 1 due vecchi inqui- 
sitori somigliavano a due elefanti dell'oriente, 
che posseduno tutto l'istinto e la qualità d’un 
nobilo animale, ma disciplinati da una forza 
straniera alia lor natura.c ridotti ad esscrcrca- 
iore di convenzione, situali ai fianchi d'un gio- 
vine fratello di fresco uscito dalle sue pianure 
natie, e al quale era lor dovere d'insegnare 
nuovi esercizii, nuove affezioni eia maniera di 
portare con dignità l'hoirdah d'un Raia. 

Gli antichi membri del consiglio continua- 
rono la conversazione facendo molte allusioni 
alla lor politica, ma senza parlare delle loro 
intenzioni dirette, finché s'avvicinasse l'ora in 
cui dovevano adunarsi nel palazzo dei Dogo. 
Allora si separarono misteriosamente come ae- 
rano riuniti, acciò niun occhio volgare potesse 
penetrare il segreto del lor carattere pubblico. 

II più attempato dei Tre andò in unasscm- 
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blea di patrizii abbellita dalla presenza dimoi- 
le nobili signore, e l'abbandonò poco dopo in 
modo da non destare alcun sospetto. Il secon- 
do visitò il letto di morto d'un amico , parlò 
bene e lungamente con un prete sull'immorta- 
lità dell'anima e su'doverid'un cristiano. Quan- 
d ei parli il buon sacerdote gli diede la sua be- 
nedizione. c la famiglia si diffuse in elogii so- 
pra di lui. 

Il signor Soranzo si trattenne in seno della 
sua famiglia fino all'ultimo momento; Donna 
Giulietta era ritornata dal passeggio più vez- 
zosa che mai. La brezza marina le aveva dato 
una nuova freschezza, e la dolce sua voce non 
meno che gli allegri accenti delia fanciullina 
da'biondi capelli risuonavano ancora alle orec- 
chie del giovine marito, quando il suo gondolie- 
re lo sbarcò sotto il ponte ili Rialto. Ivi si mi- 
se la maschera ed il mantello, e si portò colla 
folla verso la piazza di san Marco. Vera poco 
pericolo per lui d'essere osservato: la masche- 
ra era spesso tanto utile all'oligarchia di Ve- 
nezia, quanto era necessaria per eludere il suo 
dispotismo e render la città tollerabile agli a- 
bitanti. Paolo vide molti pescatori delle La- 
gune ch'entravano nella cattedrale ; ve li se- 
gui. e si trovò vicino ad un aitare assai malo il-, 
luminato , ove si dicevano ancora dello pre- 
ghiere pel riposo dell'anima d’Antonio. 

« Era un de'tuoi confratelli?» domandò egli 
ad un pescatore i cui occhi neri splendevano 
nell'oscurità come quelli d'un basilisco. — «Cer- 
to, signore; e mai uomo più onesto nè più giu- 
sto gettò le reti nelle Lagune. » — 'a Fu egli 
vittima delia sua professii no? » — « Cospet- 
to! nessuno sa in qual maniera nè perchè sia 
morto. Alcuni dicono che 6an Marco era im- 
paziènte d'averlo seco in paradiso , e altri vo- 
gliono ch'ei sia caduto sotto i colpi d’uno spa- 
daccino chiamato Jacopo Frontoni.» — «Per- 
chè mai un bravo avrebb'egli scelto una vitti- 
ma si oscura? » — « Se aveste la bontà di ri- 
sponder voi stesso alla vostra domanda, signo- 
re, mi togliereste assai dubhii. Perchè in ef- 
fetto si dice che Jacopo ù vendicativo, e chela 
vergogna e la collera d’essere stato vinto nella 
corsa delle gondole da un uomo tanto più vec- 
chio di lui sia la causa di quest'azione. « — «E 
egli tanto gelo.-o del suo talento come gondo- 
liere? » — « Per bacco! ho visto il tempo in 
eui Jacopo avrebbe voluto piuttosto morire che 
non esser il primo in una regata , ma questo 
crh prima ch'ei portasse uno st.letto. Se si fos- 
se limitato al remo, la cosa forso avrebbe po- 
tuto accadere; ma una volta conosciuto come 
sicario, non par probabile ch'ei mettesse tanta 
importanza ai premii che si guadagnano su’ca- 
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nati. » — «Quest’uomo non può egli esser ca- 
duto nelle Lagune per accidente? » — • « Ciò 
potrebbe essere senza alcun dubbio; anzi ci ac- 
cade giornalmente; ma noi crediamo che sia 
cosa più saggia di nuotare fino al battello che 
d'andare a fondo. 11 vecchio Antonio aveva un 
braccio nella sua gioventù che poteva condur- 
lo da Rialto al Lido. « — « Ma può avere ur- 
tato in un sasso o altro nel cadere a cosi esse- 
re stato incapace d'aiutarsi. » — « Se fosso 
cosi vi sarebber dei segni che lo proverebbe- 
ro.» — « Jacopo non avrebh'egli fatto uso del 
suo stiletto? » — « Forse nò contro Antonio- 
La gondola del vecchio fu trovata alla imboc- 
catura del canal grande , distante più di mez- 
za lega dal cadavere contro vento! Noi parlia- 
mo di queste cose perchè ce n'intendiamo.»— 
« Felice notte! » — « Una più felice anche a 
voi, Eccellenza» disse l'abitante delle Lagune 
incantato di aver cattivata 6l lungamente l'at- 
tenzione di un uomo che credeva di molto suo 
superiore. Il senatore mascherato continuò la 
sua strada; lasciò la cattedrale senza essere os- 
servato, ed aveva de’mezzi segreti per entrar 
nel palazzo senz' esser visto. Là raggiunse i 
suoi colleghi del terribile tribunale. 

CAPITOLO XXVII 

Tu libera e disetolto 
Sei di pallor dipioto; 

. lo di catene avviato 

Sento pietA di te. 

MsrasTAsio , lurpile. 

Ivi i prigionieri riposano insieme ; e 
non odono 1» voce dell’ oppressore. 

Si è già visto in qual modo il consiglio dei 
Tre teneva le sue sedute pubbliche , se pub- 
blico può chiamarsi nulla di quanto aveva rap- 
porto a quel misterioso tribunale. In quest'oc- 
casione potean vedersi gli stessi travestimenti 
e gli stessi ufficiali dell'inquisizione di cui ab- 
biamo parlato in un capitolo precedente. Il so- 
lo cambiamento consisteva nel carattere dei 
giudici e in quello dell’ accusato. Per una di- 
sposizione particolare della lampada una parte 
della luce era diretta sul luogo che doveva oc- 
cupare il prigioniero, mentre il posto ov’erano 
assisi gl' inquisitori rimaneva in un'oscurità 
in armonia co' loro cupi e misteriosi doveri. 
Prima che si aprisse la porta per la quale do- 
veva entrar l'accusato, s' udì il remore delle 
catene ; era un indizio che quell'afTare riguar- 
davasi come serio ed importante. La porta s'a- 
pri, e il Bravo comparve alla presenza dei giu- 
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dici ignoti ehe dovevano decider della aua 
sorte. 

Siccome Jacopo erasi spesso trovato innanzi 
a quel lugubre consiglio , benché mai come 
prigioniero , non mostrò nè timore nè sorpre- 
sa. Il suo volto era pallido ma tranquillo ; le 
sue membra immobili , il suo contegno decen- 
te. Dopo il lieve remore cagionato dalla sua 
venuta , regnò nella sala un profondissimo si- 
lenzio. 

« Sei chiamato Jacopo Frontoni i disse il 
segretario cancelliere che serviva d' organo ai 
tre giudici in quest’ occasione. — « SI » — 
« Tu sei figlio d'un certo Riccardo Frontoni , 
uomo conosciutissimo per aver defraudato le 
dogaue della Repubblica , e che si crede sia 
stalo bandito in un isola lontana o punito in 
altra maniera ?» — « SI, punito in altra ma- 
niera. » — « Tu se? gondoliere ? » — « SI. » 
— « Tua madre è .... » — <r Morta ; sog- 
giunse Jacopo vedendo che il segretario s' ar- 
restava per esaminar delle note. 

L’ accento profondo e tetre col quale quella 
parola fu pronunziata cagionò un silenzio che 
il segretario non interruppe prima d’aver got- 
tato uno sguardo sopra i giudici. 

« Essa non era accusata del delitto di tue 
padre ?» — « S - anco lo fosse stata, ella non 
è più in potere della Repubblica. » — « Poco 
tempo dopo che tuo padre ebbe incorso la col- 
lera dei senato tu lasciasti il mestiere di gon- 
doliere. » — « 81. » — « Sei accusato d'ave- 
re abbandonato il remo per lo stiletto. » — 
« Lo so. » — « Da varii anni il remore delle 
tue gesta sanguinose s' ò sparso in Venezia, e 
da qualche tempo niun individuo è perito di 
morte violenta senza che la voce pubblica te 
ne accusasse omicida. » — « Pur troppo è ve» 
re signor segretario. Cosi non fosse ! » — 
a L' orecchio di Sua Altezza e del consiglio 
non fu chiuso alle accuse portate contro di te; 
anzi ascoltò questo voci coll'inquietudine che 
conviene ad un governo paterno. Se il senato 
t’ ha lasciato libero , fu soltanto per non mac- 
chiare la porpora della giustizia con un arresto 
prematuro. > 

Jacopo non rispose : ma un sorriso tanto e- 
spressivo lampeggiò sopra il suo volto a quel- 
la dichiarazione , che il segretario del tribu- 
nale segreto , abbassò la testa fin sulle carte, 
fingendo di cercare qualche nota più attenta- 
mente. 

« Ora pesa sopra di te una terribile accusa, 
Jacopo Frontoni » prosegui il segretario ; « e 
per l'interesse della vita dei cittadini il consi- 
glio segreto stesso ha evocato a sé questo af- 
fare. Non hai tu conosciuto un certo Antonio 
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Vecchio , pe*c*tore delle Lagune? » — « SI; 
tono stato ultimamente con lui , e spiacenti 
ehe fosse si poco tempo prima della sua mor- 
te. » — «Tu sai ancora che fu trovato anne- 
gato nella Baia ? » 

Jacopo fremette, non esprimendo il suo as- 
senso che con un cenno. L’ effetto di quella 
tacita conferma fu profondo sul più giovine dei 
tre giudici , poiché si volse a’ suoi compagni 
come colpito dall' audacia di quella confessio- 
ne. I suoi colleghi s’inchinarono semplice- 
mente. 

« La sua morte ha eccitato il malcontento 
tra’ suoi confratelli , ed è divenuta un’ affare 
molto serio per l’ illustre consiglio. » — « La 
morte del più povero di Venezia eccita l’inte- 
resse dei patrizii. » — « Sai tu, Jacopo , che 
sei accusato di averlo ucciso? » — a Lo so. » 
— « Si dice che tu ti mescolassi tra i gondo- 
lieri nell’ultima regata, e cho senza il vecchio 
pescatore avresti riportato il premio. » — « E 
vero. » — a Tu non neghi quest* accusa ? » 
» disse il segretario con sorpresa. — « É in- 
dubitato cho senza il pescatore avrei riportato 
il premio. » — « E lo desideravi ?» — « Si, 
con tutta T anima » rispose Jacopo con una 
emozione ehe non aveva ancor mostrata. « Io 
era un uomo condannato da’ suoi confratelli , 
e il remo fu la mia gloria dalla mia infanzia fi- 
no al presente. » 

Un nuovo moto del giovine inquisitore e- 
spresse ugualmente il suo interessamento e la 
sua sorpresa. 

« Tu confessi dunque il delitto. » 

Jacopo sorrise con disprezzo. 

« Se gl'illustri senatori che son qui presenti 
vogliono smascherarsi » diss'egli a risponderò 
a questa domanda con più fiducia. » — « La 
tua richiesta è ardila ed inusitata ! nessuno co- 
nosce i patrizii che presiedono ai destini dello 
Stato. Confessi tu il delitto? » 

L’ arrivo (l’un ufficiale che si presentò pre- 
cipitosamente impedì la risposta. Quell'uomo 
rimise un rapporto scritto fra le roani dell' in- 
quisitore ricoperto d' una veste rossa , e si ri- 
tirò. Dopo una breve pausa le guardie ebbero 
l' ordine di condur via il prigioniero. 

« Illustri senatori » di* e Jacopo avanzan- 
dosi verso la tavola e profittando di quel mo- 
mento per parlare : « Misericordia ! permette- 
temi di visitare un prigioniero che è sotto i 
piombi ; ho delle ragioni possenti per deside- 
rar di vederlo ; e ve lo chiedo come uomo e 
come figlio ; uomini e padri, accordatemi que- 
sto favore. » 

1 due vecchi senatori , che si consultavano 
sulla nuova comunicazione che avevan rice- 
vuta , non ascoltarono quella preghiera. 
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Il terzo, ch’era il signor Soranzo, crasi ap- 
pressato alla lampada affin di leggere nei li- 
neamenti d'^p uomo tanto colpevole, e riguar- 
dava Jacopo con sorpresa. Tocco dall'emozio- 
ne ch'esprimeva la voce del Bravo e mosso 
dalla lUonomia che studiava prese sopra di sò 
d’ accordargli la sua domanda. 

« Fate ciò ch’ei desidera » diss' egli ai sol- 
dati ; a ma eh' ei sia pronto a ricomparire. » 
Jacopo gettò sul giovine senatore uno sguar- 
do che esprimeva tutta la sua riconoscenza ; 
ma temendo che i di lui colleghi non §' oppo- 
nessero all'adempimento de'suoi desiderii usci 
precipitosamente dalla stanza. Il corteggio che 
si recava dalla sala dell’ inquisizione alle se- 
grete di siate de’ prigioni avrebbe potuto pre- 
sentare un dei quadri caratteristici dei gover- 
no di Venezia. Jacopo, carico di ferri, traver- 
sò molti cupi e segreti corridoi nascosti agli 
sguardi del volgo . i quali non erano separati 
se non da semplici tramezzi dagli apparta- 
menti del Doge , il cui splendore , simile alla 
pompa esterna dello Stato , velava la-nudità e 
la miseria. Giungendo ai tetti , Jacopo si fer- 
mò e si volse a' suoi conduttori : 
a Se siete esseri creati da Dio « diss' egli 
# toglietemi queste sonanti catene , non fosse 
che per uno istante. » 

Le guardie si riguardarono con sorpresa , 
ma non si mossero a rendergli quei caritate- 
vol servigio. 

« Vado a visitare, probabilmente per l'ulti- 
ma volta » prosegui egli a un uomo grave- 
mente infermo. Posso dire un padre moribon- 
do , che ignora la mia disgrazia .... vorreste 
eh’ ei mi vedesse cosi ? » 

Questa specie di preghiera , che prendeva 
la sua forza piuttosto nell' espressione con cui 
era fatta che nelle parole, produsse il suo ef- 
fetto ; uno di qua' soldati sciolse le catene del 
Bravo e gli disse d’avanzarsi. Jacopo entrò 
con cautela « solo nel carcere , poiché i suoi 
conduttori non eran disposti a soffrire l'arden- 
te calore di quella prigione per esser testimo- 
ni di un abboccamento tra un bravo e suo pa- 
dre. La porta fu chiusa dietro a lui e la se- 
greta ricovrò le sue tenebre. 

Malgrado la sua naturale fermezza, Jacopo 
senti stringersi il cuore quando si trovò nella 
taciturna dimora del prigioniero.abbandonato. 
Il romore prodotto da una respirazione affan- 
nosa l’avverti tosto del luogo ov'era lo strato, 
ma le mura massicce del carcere non permet- 
tevano che vi penetrasse raggio di luce. 

« Padre mio 1 disse Jacopo con dolcezza. 
Non ottenne risposta. 

« Padre mio 1 » ripetè con voce più forle. 
La respirazione divenne più frequente, e il 
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CAPITOLO 


cattivo disse eoo voce interrotta e moribonda: 

« La Vergine Maria ba esaudito le mie pre- 
ghiere ... Dio l'ha mandato , figjjp mio , per 
chiudermi gli occhi. » — « Sentite forse che 
le vostre forze v’abbandonano ? » — * .... O- 
gni momento di più. La mia ora sta per suo- 
nare ; .... io aveva sperato di rivedere ancorà 
la luce del giorno , di benedire tua madre e 
tua sorella sia fatta la volontà di Dio 1 » — 
« Esse pregano per noi due. padre mio ; sono 
al di là del potere di questi senatori » rispose 
il Bravo ; non potendo in quei supremi mo- 
menti ingannare colui che gli aveva dato la 
vita . — a Jacopo , io non ti comprendo. » — 
a Mia madre e mia sorella sono morte! sono 
beate nel cielo. » 

Il vecchio gemette , poiché i legami che 
l' univano alla terra non erano ancora del tut- 
to spezzati. Jacopo l' udì mormorare una pre- 
ghiera e s’ inginocchiò presso lo strato. 

a È un colpo inaspettato » disse il vecchio 
con voce più debole ; «.noi lasciamo insieme 
questo mondo. » — « E lungo tempo ch'esse 
più non vivano, padre mio! » — a Perchè non 
dirmelo più presto? » — « Non eri tu abba- 
stanza. misero ? Ora che vai a raggiungerle ti 
sari dolce di sapere che sono da lungo tempo 
Celici. » — a E tu ? .... tu resterai solo . . . 

dammi la mano povero Jacopo I » — Il 

Bravo s'appressò , e prese la mano tremante 
di suo padre ; era umida e fredda. 

a Jacopo » prosegui il vecchio di cui I’ ani- 
ma sosteneva il corpo « ho pregato tre volte 
in quest' ultima ora : una volta per la salute 
della mia anima, una volta pel riposo di tua 
madre , ed una per te. » — « Che Dio vi be- 
nedica , padre mio! che Dio vi benedica I ho 
gran bisogno di preghiere. » — « Ho chiesto 
a Dio che t' accordasse i suoi favori .... Mi 
son ricordato .... di tutto il tuo amore , delle 
tue cure ... del tuo rispetto per la mia vec- 
chiezza , delia tua pietà pe’miei patimenti .... 
Quando tu eri uo fanciullo. Jacopo .... la mia 
tenerezza per te mi portò a degli atti di debo- 
lezza .... io tremava che nella tua età matura 
tu non me ne facessi pentire .... Tu non puoi 
conoscere i timori che prova un padre per suo 
figlio , ... ma tu tn'hai ricompensato delle mio 
pene .... Inginocchiati , Jacopo .... che io 
chieda anche una volta a Dio .... di ricordarsi 
di te. » — « Sono accanto a te padre mio. » — 
Il vecchio alzò lo sue deboli mani , e con una 
voce , che pareva aver ricuperato l’ antica e- 
nergia , pronunziò una benedizione fervorosa 
e solenne. 

« La benedizione d'un padre moribondo .... 
addolcirà il tuo dolora , Jacopo » aggiutu' egli 


dopo una pausa , « e darà la pace ai tuoi at- 
timi momenti, d — « Ella produrrà soprat- 
tutto quest' ultimo effetto . . . b — Un gran 
colpo battuto alla porta interruppe quel com- 
movente addio. 

« Vieni , Jacopo » gridò un de'custodi ; « il 
consiglio f aspetta ! » 

Jacopo senti suo padre scuotersi e tremare, 
ma non rispose. 

« Non tì laveranno qui qualche momento 
di più ? » mormorò il vecchio , « io non ti ri- 
terrò lungamente ! » 

La porta s' apri , un raggio di luce penetrò 
nel carcere; il custode ebbe l’umanità di rin- 
chiuderla ancora, e Jacopo si ritrovò nelle te- 
nebre. Lo sguardo che il Bravo ottenne col 
favore di quella luce fuggitiva fu l' ultimo che 
suo padre geltòsu di lui. La morte era in quel- 
lo sguardo ch'esprimeva al tempo stesso tutta 
la tenerezza dell’ amor paterno. 

« Quell'uomo è umano, non vuole strapparti 
dalle mie braccia » disse il vecchio. 

« Non possono lasciarti morir solo ... » 

« Io sono col mio Dio , caro figlio ... ma 
sarò felice (favorii al mio fianco .... non hai 
tu detto che tua madre e tua sorella eran 
morte? 

« Morte ! » 

« Tua sorella anch' essa ?... tanto gio- 
vine? » 

« Ambedue , padre mio , sono Angeli del 
paradiso. » 

■Il vecchio respirò con maggior difficoltà , e 
fuvvi un momento di silenzio. Jacopo senti toc- 
carsi da una mano che si moveva nelle tene- 
bre come so l'avesse cercato. Aiutò quest'ul- 
timo sforzo o posò con rispetto la mano dell’a- 
gonizzante sulla propria testa. 

« Che la Vergine Maria senza macchia .... 
e suo figlio , che è Dio , ti benedicano , Jaco- 
po! » mormorò una voce che all'immagina- 
zione esaltata del Bravo parve innalzarsi nel- 
1 aria. Quelle parole solenni furono seguite da 
un sospiro a fatica esalato; Jacopo cadde colla 
fronte nella polvere , e pregò alcuni momenti. 
Un profondo silenzio successe. 

a Padre ! padre ! d disse Jacopo, tremando 
al suono della propÀi voce. 

Non ottenne risposta , ed avanzando la ma- 
no toccò I* agghiacciato volto d' un cadavere. 
Con una fermezza , che partecipava della di- 
sperazione, curvò di nuovo la testa, e pronun- 
ziò con fervore una preghiera pel morto. 

La porta del carcere s' apri , Jacopo com- 
parve dinanzi a' suoi custodi con quella digni- 
tà che non appartiene se non ai grandi carat- 
teri , e che era fenduta più sublime dalla se»- 
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na cho abbiamo descritta. Ei porse le mani, e 
rimase immobile mentre l’ incatenavano ; allo- 
ra seguì le guardie alla sala segreta , c ripre- 
se il suo posto dinanzi al consiglio dei Tre. 

a Jacopo Frontoni » disse il segretario ; tu 
sci accusato d'un altro attentato ch'ebbe luogo 
ultimamente nella nostra città. Conosci tu un 
nobile di Calabria che ha de' dritti agli onori 
del Senato e che dimora da lungo tempo a Ve- 
nezia. » — « Sì. » — <» Avesti mai relazioni 
seco lui ? » — « Si, » 

Un moto generale d’ interesse si manifestò 
tra gli inquisitori. 

« Sai tu dov’ è ora Don Camillo ? » 

Jacopo esitò. Ei conosceva tanto bene lo in- 
telligenze e i mezzi che possedeva il consiglio, 
cho non sapeva se fosse , o no. cosa prudente 
il negare d’ aver cognizione deila fuga de’ due 
amanti ; d’altronde la anima sua era in quel 
momento profondamente penetrata da un sen- 
timento di verità. 

« Puoi tu dire perchè il giovine Duca non 
si trova nel suo palazzo ? » disse il segreta- 
rio. — « Egli ha lasciato Venezia per sem- 
pre. » — « Come puoi tu saperlo 1 avrebb’ e- 
gli fatto suo confidente un sicario ? 

Il sorriso che 9 ' allacciò sul volto di Jacopo 
esprimeva tutto il disprezzo e tutta la gran- 
dezza d'animo d'un uomo che si sente al di so- 
pra di coloro che lo circondano , e il segreta- 
rio del tribunale segreto finse d’ osservare piò 
attentamente le sue carte , come colui che ri- 
conosceva il potere di quel sorriso e non po^ 
teva sostenerne la vista. 

« Vi domando ancora se siete il suo confi- 
dente ? » — « Si, in quell’occasione. Don Ca- 
millo m' assicurò che non ritornerebbe mai 
più. » — « È impossibile, poiché perderebbe 
tutte le sue speranze ed un' immensa fortu- 
na. » — Se ne consolerà coll'amore di Donna 
Violetta e col possedimento delle sue proprie 
ricchezze. » 

Si manifestò una nuova agitazione tra i giu- 
dici , e quello eh’ era vestito di porpora disse: 
« Che i custodi s’ allontanino. » 

Subito che il prigioniero si trovò solo col 
segretario e i tre inquisitori , l’ interrogatorio 
continuò. 

o Tu hai fatto una comunicazione importan- 
te , Jacopo » disse il capo dei tribunale fidan- 
dosi ali’ effetto della maschera per non esser 
riconosciuto ; « e questa potrebbe redimere la 
tua vita se tu volessi entrare in qualche detta- 
glio. » — « Che posso dire a Vostra Eccel- 
lenza ch'ella noi sappia ? vedo che i) consiglio 
conosce la fuga di Don Camillo , e non posso 
credere che occhi tanto veggenti e che si di 
Coorin — romanzi — Voi. VI. 
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rado s'addormentano non siansi ancora accorti 
della partenza della figlia di' Tiepolo. » — 
« Questo è vero , Jacopo ; ma puoi spiegare i 
mezzi che sono stati impiegati. Ricordati che 
il consiglio nel decidere la tua sorte avrà ri- 
guardo alia tua sincerità. » — li volto del pri* 
gioniero lasciò vedere ancora quel sorriso 
che costringeva gl' interrogatori ad abbassar 
gli occhi. 

« 1 mezzi di fuga non possono mancare ad 
un amante ardito » risposagli. « Don Camillo 
è ricco ed avrebbe potuto trovare mille seguaci 
se ne avesse avuto bisogno. » — « Tu parli 
in un modo equivoco : bada ! ti costerebbe as- 
sai caro il riderti dell’ autorità del consiglio. 
Quali sono gli agenti di cui s' è servito? » — 
a Aveva de' servitori redeli , molti gondolieri 
coraggiosi , insomma domestici d' ogni spe- 
cie. » — « Noi sappiamo tutto ciò. Egli è fug- 
gito con altri mezzi ; oppure , sei tu sicuro 
clini sia fuggito? » — « E' egli in Venezia?» — 
a Siamo noi che lo domandiamo a te. Ecco 
un' accusa , trovata nella gola del Leone , la 
quale denunzia che tu 1' hai assassinalo. » — 
« E dice che ho assassinato anche Donna Vio- 
letta? » — « Non sappiamo nulla di lei. Qu d 
risposta dai tu a quest’accusa? » — « Poss'io 
tradire i miei propri segreti ?» — « Ah ! Tu 
vuoi ingannarci ? ricordati che abbiamo sotto 
i piombi un prigioniero che può farti dire la 
verità. » 

Jacopo alzò la testa , e prese l’attitudine 
d’ un uomo che non ha più nulla da temere. 
Non ostante il suo sguardo era tristo a dispet- 
to di tutti i suoi sforzi , e nella sua voce si 
scorgeva una gran malinconia. * 

« Senatori ! » diss' egli fissando negli occhi 
il presidente « sapete lutto , ed ignorate che 
il vostro prigioniero sotto i piombi è libero» — 

« La tua disperazione ti dà la temerità di bef- 
farti del consiglio !» — « Dico il vero. La li- 
bertà , tanto spesso promessa , giunse alla fi- 
no ! » — « Tuo padre » — « E mor- 

to ! 1 interruppe il Bravo con voce solenne.' * 

I due inquisitori più vecchi si guardarono 
con sorpresa , mentre il più giovine ascoltava 
quel dialogo colf interesse d’un uomo che en- 
tra in un noviziato di segreti e di doveri tene- 
brosi. I due primi si consultarono insieme, poi 
comunicarono ai signor Soranzo ciò cho cre- 
dettero necessario di dirgli in quell'occasione. 

« Vuoi tu consultare la tua propria sicurez- 
za , e rivelare tutto quanto sai delta fuga del 
Napolitano ? » contiuuò l’ inquisitore. 

Jacopo non dimostrò veruna debolezza alla 
minaccia che racchiudevano quelle parole, ma 
dopo un momento di riflessione rispose con 
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Unta schiettezza quanU ne avrebbe potuto 
impiegare ai confessionario. 

« Lo Stato » diss' egli « voleva maritare la 
giovinetta Tiepolo secondo i proprii vantaggi , 
ed ella era amata dal nobile Calabrese. Come 
accade ai cuori giovani e virtuosi, ella corri- 
spondeva al suo amore, con que’ riguardi 
che convengono ad una fanciulla della sua 
nascila e della sua età. Non v’è qui nulla 
di straordinàrio; due persone si bene assortito 
l' una per I’ altra dovevano tentar tutto per 
unirsi. La notte , che fu l' ultima pel vecchio 
Antonio , io era solo in mezzo alle tombe ab- 
bandonate del Lido collo spirito ingombro da 
tristi e amari pensieri; la vita era divenuta un 
peso per me. Se il genio maligno che si era 
impadronito de' miei sensi l'avesse vinta, io 
sarei perito dell'orrida morte d'un suicida. 
Dio mandò in mio soccorso Don Camillo Mon- 
forte. Grazie sian rese all’ immacolata Vergi- 
ne per la suà misericordia ! ivi seppi i disegni 
dclNapolitano, ed ivi mi impegnai al suo ser- 
vizio. Gli giurai, senatori di Venezia, una fe- 
deltà a tutto prove, gli giurai di morir per lui 
•e bisognasse . . . Non in' aveva egli salvata 
la vita? c gli promisi d’ aiutarlo a rapire quel- 
la che amava. Ho adempito alle mie promes- 
se. I felici amanti sono in questo momento ne- 
gli Stati della Chiesa sotto la possente prote- 
zione del Cardinal segretario fratello della ma- 
dre di Don Camillo. » — a Insensato ! tale fu 
dunque la tua condotta ? e non pensasti a te 
Stesso? » — « Poco. Pensai piuttosto a trova- 
re un cuore umano nel quale potessi deporre 
le mie pene anziché alla vostra collera. Non 
gustai mai in tutto il corso della mia misera 
vita momento più dolce di quello nel quale vi- 
di il Duca di sant’ Agata stringere al suo seno 
. la sua beila sposa tutta in lacrime. » 

Gl' inquisitori furon colpiti dal freddo entu- 
siasmo del Bravo , e la sorpresa li tenne ali- 
ghe una volta sospesi ed incerti. Finalmente il 
più vecchio dei 'I re riprese l' interrogatorio. 

« Vuoi tu farci conoscere i dettagli della fu- 
ga , Jacopo ? ricordali che hai una vita da sal- 
vare. » 

Gli occhi fulminei de) Bravo si fissaron di 
nuovo in quelli dell' inquisitore, che nou potè 
sostenerne lo sguardo. 

a Saltare I .... ma già non ne vale la pe- 
na » soggiunse ; « egli è che non mi curo, di 
nulla tacere. » Allora Jacopo in termini sem- 
plici e schietti spiegò tutti i mezzi impiegati 
da Don Camillo nella sua fuga. In quel rac- 
conto nulla fu omesso , eccetto il luogo in cui 
le due signore trovarono momentaneamente 
t un asilo, e il nome di Gebomioa. Ei rivelò an- 


T 0 L O 

cora l’ attentato del giovine Gradenigo contro 
la vita del Napolitano, e la parte che vi prese 
l’ ebreo. Niuno ascoltò questi dettagli più at- 
tentamente del giovine senatore. Malgrado i 
suoi doveri pubblici , sentiva il suo sangue ac- 
celerare i battiti del suo cuore, [neutre il pri- 
gioniero narrava i pericoli degli amanti , e la 
sua gioia fu estrema quando giunse al momen- 
to della loro riunione. I suoi colleghi al con- 
trario , invecchiati nella politica veneziana , 
ascoltarono i dettagli del Bravo con una fred- 
dezza calcolata. Non avendo più nulla a sape- 
re da Jacopo, chiamarono le guardie e lo man- 
darono al suo carcere. 

a Converrà scrivere al Cardinal segretario 
delle lettere di felicitazione sull’ unione di suo 
nipote con una si ricca erede della nostra cit- 
tà » disse l' inquisitore più vecchio , quando 
la porta fu chiusa dietro al prigioniero. L' in- 
fluenza del Napolitano può esserci favorevo- 
le. » — « Ma s’ei parlasse delia resistenza 
che il Senato ha posto alla sua felicità? » dis- 
se il signor Soranzo. — « Ci scuseremo riget- 
tandone la colpa sopra un consiglio anteriore 
al nostro. Questi malintesi sono la conseguen- 
za inevitabile . se posso esprimermi cosi , del 
capricci della libertà, signore. 11 corsiero, eh» 
percorre Io foreste nell’indipendenza della na- 
tura, non può esser guidato come il tristo ani- 
male che trascina una carretta. Questa è la 
prima delle nostre sedute alla quale voi assi- 
stete , nobile signore ; ma l'esperienza vi pro- 
verà , che, sebbene la nostra teoria sia eccel- 
lente , s' incontrano alcuna volta dei difetti 
nella pratica. Lodare del giovine Gradenigo A 
molto gravo, signori I » — a Conosco da lun- 
go tempo il suo libertinaggio » rispose l’altro 
inquisitore, a È cosa disgraziatissima per un 
si nobile patrizio I’ avero un indegno figlio. 
Ma nè lo Stato nè la Città possono tollerare 
l' assassinio. » — a Piacesse a Dio che fosse 
frequente ! » esclamò il signor Soranzo nella 
sincerità del suo cuore. — « Ah ! senza dub- 
bio. Informazioni segrete tendono a conferma- 
re l'accusa di Jacopo , e d'altronde una lunga 
esperienza ci ha ingegnato ad avere piena fede 
ne' di lui rapporti, a • — « Come? quell’ uomo 
è un agente del consiglio ?» — « Parleremo 
di ciò a miglior comodo , signor Soranzo. Ora 
dobbiamo occuparci dell’attentato contro la 
vita d' una persona che era protetta dalle no- 
stre leggi. » 

I tre inquisitori entrarono allora in una se- 
ria discussione sull'aflare de’ due delinquenti. 
Venezia , come tutti i governi dispotici aveva 
il merito d' una grande attività nella sua poli- 
zia criminale quand' era disposta a far giusti- 
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zia , cioè in tutti i casi ne' quali gli interessi 
del governo non erano compromessi o che non 
si era potuto corrompere i giudici, e quest'ul- 
timo mezzo , grazie alla gelosia dello Stato ed 
alla ricchezza di coloro che amministravano la 
giustizia , non era in verun modo frequente 
come lo è nelle altre società , ove i giudici a- 
vendo minor fortuna sono più esposti alle ten- 
tazioni. Il signor Soranzo ebbe allora una bel- 
la occasione d' esercitare i suoi sentimenti ge- 
nerosi : benché imparentato colla casa Gradc- 
nigo , non biasimava meno la condotta dell' e- 
rede di quella famiglia. Il suo primo impulso 
fu quello di chiedere un esempio terribile per 
mostrare al mondo che a Venezia il delitto non 
trovava l’ impunità in nessun rango ; ma fu di- 
stolto da questa severità dai suoi due colleghi, 
i quali dimostrarono che le leggi facevano una 
distinzione tra l' intenzione d' un' offesa e l’ese- 
cuzione di quella. Calmato il suo primo impeto 
dall'esperienza più tranquilla de'suoi compagni, 
il giovine inquisitore propose in seguito che 
1' affare fosse rimesso ai tribunali ordinarli. 
Non mancavano esempii per provare che l’a- 
ristocrazia di Venezia sapeva sacrificare ai 
bisogno un de'suoi membri all’apparenza della 
giustizia ; ma il delitto del giovine Gradcnigo 
era troppo comune per es : gero che l'arislocra- 
zia rilasciasse alcun die de’ suoi privilegi , o 
i due vecchi inquisitori s’opposero al voto del- 
l’ altro con una apparenza di ragione. Si con- 
venne definitivamente che essi soli decidereb- 
bero in quest’ aliare. 

Allora la discussione s' aggirò sul grado di 
castigo. Lo scaltro presidente cominciò dal 
proporre un esilio di alcuni mesi, poiché Gia- 
como Gradenigo s’era di già esposto al rigor 
del Senato in più d'una circostanza. Il signor 
Soranzo s’ oppose a questa debole punizione 
colf ardore d’uno spirito generoso e giusto. Ei 
la vinse , ed i suoi colleglli finsero che la lor 
compiacenza fosse I' cifrilo della forza de'suoi 
argomenti. Giacomo G>adenigo fu condannato 
a dieci anni ili esilio nelle provincie , ed Osea 
bandito per sempre. 

« Noi non dobbiamo celare nè questa sen- 
tenza , nè i motivi che vi han dato luogo » 
disse un de' vecchi inquisitori. « Lo Stato non 
perde mai nel far conoscere la sua giustizia. » 
— « E il modo, col quale la amministra,- spe- 
ro a disse il signur Soranzo. « I nostri affari 
essendo finiti per questa sera, credete, signo- 
ri , che possiamo ritornare ai nostri palaz- 
zi ? » — « Abbiamo ancora quello sciagurato 
affare di Jacopo. » — « Costui almeno potre- 
mo rimandarlo sicuramente davanti ai tribu- 
nali ordinarli. » — « Se cosi giudicate a pro- 
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posilo , signori, fe questo il vostro parere? » 

Gli altri due fecero un segno d’assenso , a 
tutti tre si disposero a partire. 

Soranzo usci il primo ; ma gli altri due pri- 
ma di abbandonare il palazzo ebbero insieme 
una lunga e segreta conferenza, il cui risulta- 
to fu un ordine spedito al giudice criminale , 
ed allora ritornarono alle loro caso coinè uo- 
mini che avevano l'approvazione della lor co- 
scienza. 

Dal «no canto il signor Soranzo giunse alla 
sua felice o magnifica dimora ; ma per la pri- 
ma volta in sua vita vi entrò con diilìdenzadi 
sò stesso ; provava una inni nconia, di cui non 
sapeva rendersi ragione , poiché aveva fatto 
il primo passo in quel sentiero tortuoso di cor- 
ruzione , di sofismi , d' ipocrisia della politica, 
che distrugge a poco a poco ogni nobile e ge- 
neroso seri: i mento. Avrebbe voluto sentirsi il 
cuore cosi leggiero e tranquillo come poche 
ore prima , quando aveva dato la mano alla 
sua sposa da'biondi capelli per aiutarla ad en- 
trare nella sua gondola ; ma la sua testa pesò 
lungamente sull'origliere, prima che il sonno 
gettasse un velo sulla rimembranza della ma- 
niera colla quale erasi potuto cangiare l'adem- 
pimento de’ più sacri dovori in uua commedia 
solenne , in cui egli aveva rappresentato una 
parte. • 

CAPITOLO XXVTII. 

Assai de’ rea chiamarsi , 

Parrai , colui che al suo signor non piace ; 
Che fia quei, che, abbonito, anco l'abborref 
Annui , Don Canta. 


La mattina del giorno seguente vide i Ome- 
rali di Antonio : gli agenti del governo sparse- 
ro destramente in tutta la Città la voce che il 
Senato permetteva che si rendessero questi o- 
nori alla memoria del vecchio pescatore pel 
trionfo che aveva ottenuto nella regata, e co- 
me una specie di riparazione per la morte mi- 
steriosa d’un uomo innocente. Tutti i pescato- 
ri delle Lagune s' adunarono sulla Piazza al- 
l’ora indicata , decentemente vestiti, ed oltre- 
modo lusingati dalla distinzione accordata a un 
uomo delia loro professione ; e di più in più 
disposti ad obliare il lor primo sdegno per non 
pensare che aU'eflìmoro favore di cui godeva- 
no. In tal guisa coloro, che il caso della nasci- 
ta , o l'opinione innalza al di sopra de’loro si- 
mili, riparano facilmente i torti della lor con- 
dotta mostrando di cedere una parte della loro 
autorità di convenziono. 
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Molte altre messe furon celebrate dinanzi 
all’altare di san Marco pel riposo dell’ anima 
del vecchio Antonio; il buon Carmelitano era 
alla testa de' preti , non sentendo il digiuno , 
superando la stanchezza nella sua sollecitudi- 
ne a compiere tutti i doveri che prescriveva 
la chiesa per un nomo del quale poteva dire 
d'aver visto gli ultimi momenti. Ma il suo ze- 
lo in quel punto d' agitazione non fu osservato 
da nessuno , se non da quelli che facevan pro- 
fessione di non lasciar passare nessun tratto 
caratteristico, nessuna circostanza straordina- 
ria senza trovarvi un motivo di sospetto. Al- 
lorché il Carmelitano si ritirò dall’altare, nel- 
l’istante , in cui il cadavere stava por essere 
trasportato , scoti tirarsi dolcemente per la 
manica dell' abito ; e , seguendo quello che lo 
chiamava , si trovò ben presto in mezzo alle 
colonne dell'antico tempio solo con uno ignoto. 

« Padre , voi avete dato l'assoluzione a più 
d’ una anima pronta a separarsi dal corpo 1 » 
gli disse lo straniero coll' espressione piuttosto 
dell* affermativa che della domanda. — «E’ 
questo un de' doveri della mia santa profes- 
sione, Gglio mio. » — « Il Senato riconoscerà 
i vostri servigii. Si avrà bisogno del vostro mi- 
nistero dopo che il corpo del pescatore sarà 
sotterrato. » 

li Padre Anseimo impallidì ; ma , facendosi 
un segno di croce , chinò la testa per indicare 
che era pronto a compiere il suo dovere. Ai- 
tata la processione funebre cominciò a stilare, 
ed usci sulla gran piazza. I chierici della cat- 
tedrale aprivano il corteggio , evi erano se- 
guiti dai cantori , dopo i quali il Carmelitano 
si affrettò a prendere il suo posto. Veniva in 
seguito il corpo del defunto , ricoperto degli 
abiti da festa di un pescatore , colle mani ed 
i piedi nudi. Una croce era posta sopra il suo 
petto ; i suoi grigi capelli svolazzavano a gra- 
do del vento, o un mazzetto di fiori, come per 
adomare la pallidezza ributtante della morte, 
era posato sulla sua bocca. La bara , sulla 
quale il morto veniva portato , era arricchita 
di dorature e di sculture , altra misera prova 
degli ultimi desiderii dell'umana vanità. 

Dopo la bara seguiva un giovinetto , lo cui 
brune guance , il corpo seminudo , l' occhio 
nero e smarrito facean conoscere pel nipote 
del pescatore. Venezia sapeva , quando lo ri- 
chiedeva il suo interesse , cedere con grazia , 
ed il giovinetto aveva ricevuto senza condi- 
zioni il suo congedo dal servizio delle galere , 
per la pietà ( come dicevasi sottovoce ) che 
aveva il Senato della morto prematura dell'a- 
vo. Si poteva scorgere in lui la nobil fierezza, 
lo spirito intrepido e la rigida onestà del vea- 
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cbio Antonio, ma quelle prerogative erano al- 
lora velate dal dolore della perdila irrepara- 
bile che aveva latta, e dalla crudele incertez- 
za del suo avvenire. Di tempo in tempo il petto 
del generoso giovinetta gonfiavasi.per tratte- 
nuti singhiozzi , mentre il convcÀPB'avanzava 
sulla riva e prendeva la via dot]' arsenale ; e 
v’ erano de' momenti in cui le sue labbra tre- 
mavano , come se I’ angoscia stasse per trion- 
fare della sua fermezza. 

Ma nemmeno una lacrima bagnò le sue go- 
te fino al momento nel quale il corpo disparve 
per sempre a' suoi sguardi. Allora la natura 
vinse : ei s' allontanò dalla folla che lo circon- 
dava , si ritirò in disparte , e pianse come un 
fanciullo pieno di semplicità, che si trovi viag- 
giatore abbandonato in questo deserto del 
inondo. 

Cosi terminò l’incidente dei funerali del pe- 
scatore Antonio Vecchio , il cui nome cessò 
ben presto d’ esser pronunziato in quella città 
di misteri , ma la cui rimembranza durò lun- 
go tempo sulle Lagune , ove gli uomini della 
sua professione vantavano la di lui abilità co- 
me pescatore , e narravan sovente com’egli 
avesse riportato il premio della regata contro 
i più forti rematori di Venezia. Il suo nipote 
visse e lavorò , corno gii altri individui della 
sua condizione ; o noi prenderemo qui conge- 
do da lui , limitandoci a dire ch’ei fa costanto 
imitatore di tutte le buone qualità dell’infelice 
suo avolo. 

Il Padre Anseimo prese una gondola per ri- 
tornar su i canali ; e , sbarcando sulla riva 
della Piazzetta, sperava che gli sarebbe final- 
mente permesso di cercare le persone dello 
quali ignorava ancora il destino, e a cui pren- 
deva tanto interesse. Ma non potè soddisfare 
cosi giusto desiderio. L'individuo che gli ave- 
va parlato nella cattedrale pareva che l'aspet- 
tasso ; e , conoscendo l’inutilità ed il pericolo 
d'ogni rimostranza quando si trattava di affari 
delta Stato , il Carmelitano si lasciò guidare 
ove piacque a quell' incognito di condurlo. 
Camminarono per le vie meno frequentate si- 
no alla prigione pubblica. Il Padre Anseimo 
fu introdotto nell' appartamento dei carcerie- 
re , e la sua guida gli disse d’ aspettarvi ch’ei 
venisse a chiamarlo. 

Questa istoria ci conduce ora nel cupo car- 
cere ove Jacopo era stato riuchiuso dopo il 
suo interrogatorio davanti al consiglio dcTre. 
Vi aveva passato la notte come gli altri indi- 
vidui che trovavansi in simile situazione. Sul 
far del giorno il Bravo comparve dinanzi a 
quelli che, ostensibilmente adempivano a suo 
riguardo le funzioni di giudici. Diciamo ojfan- 
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sibilmenle , poiché la giustizia non è mai pu- 
ra sotto un sistema nel quale coloro che gover- 
nano hanno un interesse distinto da quello de- 
gl'individui che son governati ; poiché in tutti 
i casi , in cui si tratta dell’ ascendente delle 
autorità esistenti , l’ istinto dell'interesse per- 
sonale influisce tanto sulle loro decisioni, quan- 
to l’ istinto della vita porta l' uomo a fuggire 
il pericolo. Se tale è il fatto ne'paesi sommessi 
ad un governo più dolce , il lettore non dubi- 
terà che ciò accadesse in uno Stato come quel- 
lo di Venezia. Coloro eh' erano incaricati di 
giudicare Jacopo avovan già prima ricevuto 
le loro istruzioni , e, sei fu messo in giudizio, 
fu piuttosto una concessione fatta alle appa- 
renze che un'omaggio renduto alle leggi. Tut- 
te le formalità di uso furono adempite ; molti 
testimonii furono interrogati, almeno si disse, 
e si ebbe cura di spargere nella città la voce 
che i tribunali erano Analmente occupati di 
decidere della sorte di quell’ uomo straordina- 
rio , al quale era stato permesso per si gran 
tempo di esercitare impunemeute la sua pro- 
fessione sanguinaria nel centro stesso de’ ca- 
nali. Durante la mattina , i creduli cittadini 
narravansi gli uni agli altri le varie uccisioni 
che gli erano state imputate da tre o quattro 
anni. Uno citava un forestiero il cui corpo era 
stato trovato vicino alle case di giuoco frequen- 
tate dalla maggior parte di quelli che' veniva- 
no a Venezia. Un altro ricordava il destino 
d’un giovine nobile che era caduto sotto il pu- 
gnale d’un assassino in mezzo al punto stesso 
di Rialto. Un terzo dava i dettagli d'un assas- 
sinio che aveva privato una madre del suo uni- 
co Aglio e la Aglia d'un patrizio dell’oggetto 
del suo amore. In simil guisa , contribuendo 
ciascuno a ingrossar la lista dei delitti di Jaco- 
po, un picciol gruppo di persone adunato sul- 
la riva contò Ano a venticinque individui ai 
quali supponevasi che il di lui stiletto avesse 
tolto la vita senza comprendervi la vittima 
della sua vendetta alla quale si eran renduti 
poca fa gli ultimi doveri. Fortunatamente per 
la sua tranquillità di spirito colui , che era il 
soggetto di tutti questi racconti e l’oggetto del- 
le maledizioni che n’erano la conseguenza non 
sapeva nulla di tutto questo. Einon cercò di 
giustiAcarsi in faccia ai suoi giudici , e ricusò 
con fermezza di rispondere alle lor domande. 

Voi sapete quel che ho fatto , e quel che 
non ho fatto , signori » diss' egli con orgoglio; 
e sapete altresì che non potete far nulla di me- 
glio che di vegliare ai vostri proprii interessi. » 

Quando fu ricondotto al suo carcere , chie- 
se del cibo e mangiò tranquillamente, sebbene 
con moderazione. Allora gli fu tolto qualun- 
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que stromento di cui egli avrebbe potuto far 
uso contro la propria vita , le sue catene furo- 
no esaminale con attenzione , e quindi fu ab- 
bandonato a' suoi pensieri. I! prigioniero era 
in questa situazione , quando udì che qualcu- 
no si avvicinava alla segreta. La porta s’aprl, 
ed un sacerdote comparve tra lui e la luce del 
giorno che penetrava dalla porta ; questa si 
richiuse, ed il prete posò una lampada che 
teneva in mano sulla piccola tavola oV era il 
pane ed il vaso d'acqua del prigioniero. 

Jacopo ricevette questa visita con calma e 
col rispetto che è dovuto ad un ministro degli 
altari. Si alzò , si fece il segno della croce, e 
si avanzò ad incontrarlo An dove gliel permise 
la sua catena. t 

a Siate il ben venuto , padre mio » gli dis- 
s’egli. a Vedo che i senatori nel bandirmi dal- 
la superAcie della terra non hanno intenzione 
di bandirmi dalla presenza di Dio. » — « Que- 
sto eccederebbe il loro potere , Aglio mio; co- 
lui , che mori sopra una croce per essi, spar- 
ge il suo sangue anche per te , se non sei ri- 
belle alla sua grazia. Ma ( sa il cielo se con 
dolore lo dico ) tu non devi credere che un 
uomo , che ha commesso Unti peccati quanti 
son quelli che aggravano la tua coscienza, Ja- 
copo , possa sperare f eterna felicità senza un 
pentimento verace e profondo. » — « E senza 
di ciò evvi alcuno che possa sperarla , reve- 
rendo Padre? » 

il Padre Anseimo si scosse : poiché questa 
domanda , e la tranquillità di colui , che par- 
lava , producevano uno strano effetto in un si- 
mile abboccamento. 

« Tu non sei punto ciò che io ti supponeva, 
Jacopo ; il tuo spirito non è coperto intera- 
mente dalle tenebre , e i delitti che hai com- 
messi furono consumati malgrado che la tua 
coscienza te oe rimproverasse l’enormità. » — 
« Temo che diciate il vero . padre mio. » — 
« Tu devi sentirne il peso per mezzo del tuo 
pentimento : parla » 

Il Padre Anseimo s’interruppe , perchè un 
gemito che in quel momento colpi le sue o- 
recchie gli fece vedere che non eran soli. Vol- 
gendosi non senza qualche terrore scopri Gcl- 
somina, la quale , favoriU dal portachiavi, 
era entrata nel carcere, nascosta dietro il Car- 
meliUno. Jacopo mandò un profondo sospiro 
quando la vide. 

« Chi sei tu figlia mia , e perchè ti vedo 
qui T » domandò il frate. — « È la Aglia del 
carceriere » disse Jacopo , vedendo eh' ella 
non era in istato di rispondere. « Io l'ho co- 
nosciuta nelle frequenti visite che bo fatto in 
questa prigione, s 
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Gli occhi del Padre Anseimo passarono al- 
ternativamente dall' uno all' altra. Da princi- 
pio l' espressione erano severa , ma divenne 
più indulgente a misura eh’ egli esaminava la 
loro lisonomia , e la vista della lor profonda 
afflizione fini d' addolcirlo interamente. 

a Ecco l'oflVtto delle umane passioni! » dis- 
s'egli in un tuono che partecipava del rimpro- 
vero c della pietà, « Tali son sempre i fruiti 
della colpa. » — « Padre mio ! » esclamò Ja- 
copo con vivacità , « io posso meritare questo 
rimprovero , ma soltanto gli angeli del cielo 
sono più puri della giovinetta che qui vedete 
soffocata da singhiozzi. » — a Questa certez- 
za mi ricolma di gioia. Ti credo , uomo sfor- 
tunato ; si , m’ò dolce di pensare che l' anima 
tua non è imbrattata dal peccato d'aver cor- 
rotto l' innocenza di cosi giovine creatura. » 

Il petto del prigioniero gonfiavasi di sospiri, 
mentre Gclsomina fremeva. 

a Perchè hai tu ceduto alla fragilità della 
natura ? perchè sei venuta qui ? » domandò il 
Carmelitano sforzandosi di prendere un tuono 
di rimprovero che la sua voce tremante smen- 
tiva. < Conoscevi tu il rneslier dell'uomo che 
amavi ? » — « Santa Maria immacolata! » 
gridò Gclsomina a no ! no ! no ! a — Ed or 
che hai sapulo la verità tu non sei più senza 
dubbio vittima d' una passione insensata ? » 
Gli sguardi di Gelsomina erano smarriti ; 
ma una angoscia estrema orane l' espressione 
dominante. Ella chinò la testa piuttosto per 
un seniiinento di doloro che di vergogna , e 
non rispose nulla. 

« lo non vedo, figli miei, a che possa servir 
questa visita, lo son mandato qui per ricevere 
la confessione d'ua Bravo ; c una giovinetta, 
che ha tante ragioni per condannare l’impostu- 
ra di cui egli ha fatto uso verso di lei , non 
deve curarsi d' udire i dettagli d' una ta) vi- 
ta. » — « No ! no ! no I » Mormorò di nuovo 
Gclsomina , aggiungendo alla forza . delle sue 
parole un gesto espressivo. — « E meglio , 
padre mio a disse Jacopo con voce commossa 
« eh' ella mi creda tulio ciò che può immagi- 
nare di più mostruoso. Imparerà cosi più fa- 
cilmente a odiare la mia memoria. » — Gel- 
somina non parlò , ma ripetè lo stesso gesto 
con una specie di frenesia. — a 11 cuore di 
questa povera fanciulla sembra crudelmente 
straziato » disse il carmelitano con adotto. 
« Bisogna trattar dolcemente un fiore si tene- 
ro- Ascoltami , figlia mia , e lasciati guidare 
dalla tua ragione piuttosto che dalla tua debo- 
lezza. » — « Non la interrogato , padre mio; 
eh' ella m'abbandoni ! eh' ella mi detesti! » — 
« Carlo ! gridò a Gelsomina. 


Segui un lungo silenzio. Il frate vide che la 
passione aveva più forza di quanto ei potreb- 
be dire , e che bisognava lasciare al tempo la 
cura di medicarla. Il prigioniero aveva a so- 
stener con sè stesso una lotta più crudele di 
tutte quelle a cui era stato esposto sino allora. 
Alfine un ultimo desiderio mondano la vinse 
ed ei ruppe il silenzio. 

« Padre miol » diss egli avanzandosi quan- 
t’ era lunga la sua catena e parlando con so- 
lenne dignità « io aveva sperato che questa 
infelice ed innocente creatura , per I' orrore 
che proverebbe nel sapere che quello cho a- 
mava era un bravo, avrebbe sormontatola sua 
debolezza ; c lo chiesi fervidamente al cielo 
nello mie preghiere ; ma io non rendeva giu- 
stizia al cuor della donna. Dimmi , Gelsomi- 
na ! e sulla speranza della tua eterna salute 
non ingannarmi ! puoi tu riguardarmi senza ri- 
brezzo ? » 

Gelsomina tremò ; ma alzando gli occhi so- 
pra di lui gli fece un sorriso simile a quello col 
quale il fanciulle piangente risponde allo sguar- 
do di tenerezza della madre. L’effetto di quel- 
lo sguardo c di quel sorriso fu tanto possente 
sul Bravo che le robuste sue membra furono 
agitate da un tremore che fece risuonare le 
sue catene. 

« Basta ! » diss’ egli facendo un violentò 
sforzo per calmarsi. « Gelsomina ! Tu udirai 
la mia confessione. Tu sci stata lungo tempo 
depositaria d' un gran segreto ; nino altro te 
ne sarà celato. » — olii Antonio ! » gridò 
Gelsomina. « Ah! Carlo! che aveva fatto quel 
misero vecchio perchè la tua mano gli dasse 
• la morte? » — o Antonio 1 » replicò il frate <c 
sei tu dunque accusato d’ averlo ucciso , figlio 
mio ?» — « È questo il delitto pel quale son 
condannato a morire. » 

Il Carmelitano lasciò cadérsi sui sedile del 
prigioniero , e vi restò immobile , mentre i 
suoi sguardi pieni d' orrore andavano dal volto 
impassibile di Jacopo a quello della tremante 
giovinetta. La verità cominciava a risplende- 
re ai suoi occhi, sebbene ancor velata dai mi- 
steri della politica veneziana. 

« V è qui un orribile sbaglio » diss' egli 
con voce alterata « io corro a' tuoi giudici e 
saprò illuminarli. » 

Il prigioniero sorrise con aria trista e tran- 
quilla , stese la mano per arrestare il buon 
padre , la cui semplicità non era minore del 
suo zelo. 

« Ciò sarebbe inutile » gli diss’ egli; a il be- 
neplacito del consiglio dei Tre è che io sia pu- 
nito della morte d' Antonio. » — « Tu sarai 
dunque ingiustamente punito ; io son testimo- 
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nio eh’ egli peri per altro mani. » — « Pa- 
dre mio! » gridò Gelsomina; a ripetete queste 
parole! oh! riditemi . Carlo non ha commesso 
quest’ atto di crudeltà. » — « Almeno egli è 
innocente . io lo giuro , di quest’ omicidio.» — • 

« SI , Gelsomina » esclamò Jacopo stendendo 
a lei le sue braccia ; e non potendo resistere 
alla pienezza del suo cuore aggiunse : a SI , 
innocente di quello, come di ogni altro. » 

Un grido di gioia sfuggi da' labbri di Gelso- 
mina, e un momento dopo ella cadde svenuta 
tra le braccia del suo amante. 

Tiriamo un velo su quella scena, c lasciamo 
passare un’ ora prima d’ alzarlo. La segreta 
presentava allora un picco! gruppo adunato in 
mezzo alla stanza , e sui quale il fioco lume 
della lampada produceva degli effetti di luce 
e d’ ombra proprii a fare spiccare la fìsonomia 
de' personaggi che lo componevano. Il Carme- 
litano era seduto , Jacopo e Gelsomina erano 
inginocchiati al suo fianco. Il Bravo parlava 
con vivacità -, e gli altri due ascoltavano ogni 
sillaba che usciva dalla sua bocca con tanta 
attenzione , che ben mostravano essere assai 
piir forte della curiosità l’ interesse che pren- 
devano pila sua innocenza. 

« Vi ho detto , padre mio » proseguiva Ja- 
copo a clic una falsa accusa d'aver defraudato 
le dogane aveva attirato sull’ infelice mio pa- 
dre io sdegno del Senato, e che, malgrado la 
suà innocenza , egli aveva passato molti anni 
in una di queste maledette segrete , mentre 
noi lo credevamo esiliato nelle isole. Final- 
mente riuscimmo a porre sotto gli occhi del 
consiglio prove tanto certe che dovevan con- 
vincere i pitrizii della loroìngiustizia ; ma in 
credo cho gli uomini, i quali pretendono d’es- 
ser gli eletti della terra , fatti per esercitare 
1’ autorità, e la cui saviezza dov' esser credu- 
ta infallibile , non sian disposti a riconoscere i 
loro errori, poiché sarebbe una prova che pos- 
sono ingannarsi come gli altri. Il consiglio dif- 
ferì tanto tempo a renderci giustizia , che la 
mia povera madre fu vittima del dolore. Mia 
sorella, che aveva allora diciassette anni , la 
segui ben presto , poiché la sola risposta che 
diede il Senato, quando si trovò stretto a for- 
nir delle prove , fu che un giovine eh' essa 
amava era complice del delitto che ha costato 
la vita all' infelice mio padre, » 

« E il Senato negò di riparare la sua ingiu- 
stizia ? » domandò il Carmelitano. 

« Non poteva ripararla , padre mio , senza 
confessare pubblicamente che si era inganna- 
to. Vi andava dell' onore d’ alcuni grandi del- 
lo Stato, e nei loro .consigli regna una inorale 
che fa una gran distinzione tra le azioni del- 


l’ uomo e quello del senatore o che fa prefe- 
rire taf politica alla giustizia. » 

« Ciò può esser véro, figlio mio , poiché un 
governo basato su falsi principii deve mante- 
nere i proprii interessi con de’ solismi. Dio 
giudicherà diversamente. > 

« Senza di ciò, padre mio , non vi sarebbe 
speranza in questo mondo. Dopo anni di pre- 
ghiere e di sollecitazioni , ed obbligandomi al 
segieto con un giuramento solenne, mi si per- 
mise finalmente d’ entrar nel carcere di mio 
padre. Era pur me una felicità il poter prov- 
vedere a’ suoi bisogni , 1’ udir la sua voce , lo 
inginocchiarmi per ricevere la sua benedizio- 
ne, Gelsomina teneva allora f età nubile, e fu 
incaricata di condurmi ogni volta presso mio pa- 
dre. lo ignorava i motivi dei senatori. quantun- 
que di poi la riflessione me gli abbia fatti pene- 
trare. Quando mi credettero bastantemente 
avviluppato nelle loro reti ini strascinarono in 
quell' errore fatale che ha distrutto tutte le 
mie speranze e cho mi ha condotto ove sono.» 

« Tu mi avevi assicurato della tua inno- 
cenza, figlio mio ! » 

« Io non son colpevole di sangue versato , 
padre; ma lo sono d' aver ceduto ai loro arti- 
lìzii. Non vi stancherò colla descrizione di tut- 
te le Gnzioni che impiegarono per far piegare 
il mio carattere ai loro disegni. Prestai giura- 
mento di servir lo Stato, come suo agente se- 
greto, per un certo tempo. La mia ricompensa 
doveva esser la libertà di mio padre, ho mi 
avesser tentato in altri momenti e nella calma 
della mia ragione , i lor diabolici artifizii non 
avrebber trionfato ; ma , vedendo ogni giorno 
gl’ inenarrabdi patimenti di quello che m’avea 
dato la vita e che era allora f unico bene che 
mi restasse nel mondo, furono troppo forti per 
la mia debolezza. Mi si parlò all' orecchio di 
ruote e di torture ; mi si fece veder dei qua- 
dri rappresentanti da’ martini , per darmi un’ 
idea de' tormenti che si può far soffrire ad un 
prigioniero. Gli assassinii erano frequenti ed 
esigevano I' occhio della polizia. In una paro- 
la, padre mio » e nel dir ciò Jacopo si coprì il 
volto colle mani i io consentii che facossero 
spargere sul mio conto delle voci che poteva- 
no attirar su di me gli sguardi del pubblico. 
Non ho bisogno di dire che chiunque consen- 
te alla propria infamia non può fare a meno di 
riceverne la vergogna. » 

<i Qual poteva esser lo scopo di questa mi- 
serabile falsità ? a 

« Padre mio, ciascuno si rivolgeva a me co- 
me ad un Bravo conosciuto , e lo mio relazio- 
ni sempre veridiche erano utili sotto molti a- 
spetli ai disegni del Senato. Sono stato abbsr 
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starna felice por saltar la vita ad alcuni cit- 
tadini , ed è questa una consolazione per me 
nel mio errore so questo errore non è un de- 
litto. a 

« Ti comprendo, Iacopo: ho udito dire cho 
Venezia non si faceva scrupolo di servirsi in 
tal modo d' uomini d' un carattere coraggioso, 
e ardente. Beato san Marco , il tuo nome può 
egli servir di sanzione ad una tale imposturalo 
« SI, padre mio, e a molte altre ancora. Io 
doveva adempire anche ad altri doveri por 
gl'interessi dolia Repubblica, e naturalmente 
m' era abituato a farlo. I cittadini si maravi- 
gliavano che si lasciasse io libertà un uomo 
come me , c le persone vendicative riguarda- 
vano questa circostanza come una prova della 
mia destrezza. Quando la pubblica indigna- 
zione s' infiammava troppo contro di me , per 
p jter salvar le apparenze, i Tro eran solleciti 
di darle un' altra direzione ; quando si calma- 
va più che non conveniva ai loro progetti, ave- 
van cura di rianimarla. In somma , durante 
tre lunghi, crudelissimi anni, ho menato la vi- 
ta d’ un dannato , da nuli' altro sostenuto che 
dalla speranza di liberare mio padre , e non 
avendo altra consolazione che l'amor di questo 
Innocente. » 

« Povero Iacopo ! Tu meriti compassione. 
Non mi scorderò di te nelle mie preghiere. » 
« E tu, Gelsomina ? » 

La figlia del carceriere non rispose ; aveva 
ascoltato avidamente ilraccooto del Bravo; ed 
ora , che tutta la verità si presentava al suo 
spirito , i suoi occhi brillavano d' uno splendo- 
re che pareva quasi soprannaturale a coloro 
che n' erano testimoni. 

« Gelsomina » soggiunse Jacopo , « se non 
m' è riuscito convincerti eh' io non sono lo 
scellerato che credevi , vorrei essere stato 
muto? 

Essa gli stese la mano, ed abbassando la te- 
sta sul petto si mise a piangere. 

« Vedo tutte le tentazioni allo quali sei sta- 
to esposto , povero Carlo » gli diss' ella con 
voce dolce ; « io so quanta era la forza del- 
I' amor tuo per tuo padre. » 

« Mi perdoni tu dunque , cara Gelsomina , 
d’ aver ingannato la tua ingenuità ? » 

« Tu non m’ ingannasti. Io t' ho creduto un 
figlio pronto a morir per suo padre , e ti trovo 
quale io ti credeva, » 

Il buon Carmelitano vedeva quella scena 
con interesse e con passione , ed alcune lacri- 
me bagnavano le suo guance. 

a II vostro afletto T uno per l' altro , figli 
miei ». diss' egli «ò puro come quello degli an- 
gioli. È lungo tempo che riconoscete ? » 
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a Tre anni, padre mio. » 
a Ed eri tu , figlia mia , che accompagnavi 
Jacopo nel carcere di suo padre ? » 

« io era sempre la sua guida nelle sue pie- 
tose visite, padre mio. » 
li Frate rifletté profondamente. Dopo alcu- 
ni minuti di silenzio ascoltò la confessione che 
gli fece Jacopo a voce bassa, e gii diede 1' as- 
soluzione con un fervore che provava quanto 
fosse profonda ia compassione che gl' ispirava 
quella giovine coppia. Adempito questo dove- 
re , ei prese la mano di Gelsomina , ed i suoi 
lineamenti esprìmevano una dolce fiducia 
quando disse addio a Jacopo. 

a Noi ti lasciamo » gli diss’ egli ; « ma fatti 
coraggio. Io non posso credere che lo Stato di 
Venezia esser possa insensibile ad un' istoria 
come la tua. Metti prima di tutto la tua fidu- 
cia m Dio , e credi che questa buona fanciul- 
la e io non t’ abbandoneremo senza fare un 
ultimo sforzo. » 

Jacopo ricevette questa promessa da uomo 
assuefatto a vivere in mezzo a’ pericoli. Il sor- 
riso che accompagnò il suo addio esprimeva 
l' incredulità non meno che la malinconia; ma 
egli gustava ancora la gioia d' un cuore ricon- 
ciliato con sé stesso. 

CAPITOLO XXIX. 

Il vostro cuore è «1 coperto d’ ogni 
rimprovero; la sua virtuosa indi- 
gnazione gli fa troppo facilmente 
accusare un innocente sull’appa- 
renza , o prestare 1’ ombra dei- 
r innocenza ad un colpevole. 

‘ Loan Buon, fremer. 

Il Carmelitano e Gelsomina trovarono il por- 
tachiavi che gli aspettava ; e , quando furono 
usciti dalla segreta la porta ne fu chiusa pel 
resto del giorno e per la notte seguente. Sic- 
come non avevan cito fare co’ custodi delle pri- 
gioni , passarono senza che lor fosse fatta nes- 
suna domanda ; quando giunsero in fondo al 
corridojo che conduceva aH’appartamento del 
carceriere , il frate si fermò. 

« Sei tu capace di fare un grande sforzo per 
impedire la morte d’ un innocente? » domandò 
egli alla sua compagna col tuono solenne d un 
uomo che parli sotto l' influenza d’ un pensie- 
ro generoso ed elevato. » — « Padre mio!»— • 
< Ti domando se 1’ amor tuo per quel giovino 
sventurato può sostenerti in una prova diffici- 
le , ma senza la quale ei perirà sicuramen- 
te. » — # Ió morirei per risparmiargli un mi- 
nuto di pena. » — « Non farti illusione , figlia 
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mia. Ti senti tu capace di scordarti le tue abi- 
tudini, di sormontare la diffidenza che devono 
ispirarti la tua età e la tua condizione; di com- 
parire e di parlare senza timore alla presenza 
di coloro che il potere circonda de’ suoi terro- 
ri? » — «Reverendo padre, io parto tutti i 
giorni senza timore , benché non senza rispet- 
to, ad un essere ben più formidabile di chiun- 
que siasi a Venezia. » 

li Padre Anseimo riguardò con ammirazio- 
ne l' amabile giovinetta il cui volto era anima- 
to dal coraggio che dar possono l' innocenza e 
l'amore, e le fece segno di seguirlo. 

« Noi ci presenteremo » le diss' egli, « se la 
necessità 1' esige, dinanzi agli osseri più orgo- 
gliosi e più formidabili della terra. Noi adem- 
piremo il nostro dovere tanto verso gli oppres- 
sori , affinchè il peccato d' omissione non pesi 
6ulle nostre anime. » 

li Padre Anseimo , senza spiegarsi di più , 
condusse la giovinetta sommessa a' suoi consi- 
gli nella parte del palazzo eh' era conosciuta 
per servir d' abitazione al capo titolare della 
Repubblica. 

L' ombra che Avevano del loro Doge i pa- 
trizii di Venezia è un fatto storico. Il rango 
che occupava faceva di lui un automa tra le 
mani dei nobili , i quali non tolleravano la sua 
esistenza se non perchè la teoria del loro go- 
verno esigeva un agente visibile nelle cerimo- 
nie imponenti che facevan parte del loro siste- 
ma specioso e nelle loro relazioni cogli altri 
Stati. Egli era nel suo palazzo come l'ape re- 
gina nel suo alveare, onorato c rispettato , in 
apparenza , ma non essendo infatti se non lo 
strumento di quelli eli' eran soli armati del 
poter di nuocere. 

li Padre Anselmo fu debitore al suo caratte- 
re risoluto di poter penetrare sino negli appar- 
tamenti particolari d'un principe che viveva 
sotto una specie di sorveglianza in una parte 
recondita del palazzo. Le varie sentinelle lo la- 
sciaron passare immaginandosipUabitoclie ve- 
stiva ed al suo aspetto tranquillo , che fosso 
un frate occupato nelle cure ordinarie d'un mi- 
nistero privilegiato.Colia scorta del suo carat- 
tere e dell'esterna sua calma il Carmelitano e 
la sua compagna giunsero fino all' anticamera 
del sovrano, ove tanti altri aveva* tentato di 
penetrare con mezzi molto più complicati sen- 
za potervi riuscire. 

Non vi si trovavano che due o tre domestici 
subalterni della casa del Doge. Uno di loro 
s’alzò prontamente vedendo arrivare io un su- 
bito due ignoti e l'aria sua confusa esprimeva 
a sorpresa ebo gli cagionava la lor presenza 
(inaspettata. 

«Temo che Sua Altezza non ci abbia agpet- 
Cooper — romanzi- — Voi.. YI 


tati» disse il Padre Anseimo con tuono di sem- 
plicità. nascondendola sua profonda sollecitu- 
dine sotto un'apparenza di cortesia. — « San- 
ta Maria! Voi dovete saperlo meglio di me, re- 
verendo padre, ma...» — «Non perdiamo più 
tempo in parole inutili; ho già indugiato di trop- 
po, tìglio mio. Facci entrare nel gabinetto di 
Sua Altezza. » — « E proibito di lasciar en- 
trar nessuno, senz'averlo prima annunziato, in 
presenza di.... » — t Tu vedi che non è que- 
sta una visita indifferente. Va ad informare il 
Doge che i! Carmelitano eh’ egli aspetta, e la 
giovinetta alla quale il suo cuore paterno tan- 
to s'interessa sono ai suoi comandi. » — «Sua 
Altezza dunque ha ordinato?... 1 .. » — « Digli 
ancora che il tempo stringe, peichè s'avvicina 
il momento in cui l'innocenza è condannata a 
perire. » 

Il servitore del Doge si lasciò ingannare dal- 
l'aria grave e sicura del frate- Esitò un mo- 
mento, c, aprendo allora la porta d’una came- 
ra vicina, ve lo fece entrare colla sua compa- 
gna, e li pregò d'aspettare il suo ritorno. An- 
dò in seguito nel gabinetto del suo padrone per 
far l'ambasciata. 

Abbiamo già detto che il Doge regnante ( se 
si può dar quest'epiteto ad un principe che al- 
tro non era che un simulacro sovrano ) era un 
uomo d'età avanzata. Libero nella sua solitu- 
dine dalie cure del suo rango, si abbandonava 
a quei sentimenti e a que' pensieri che potevan 
si poco svilupparsi ne' doveri ordinarli della 
sua fattizia elevazione, ed era in quel momen- 
to occupato a leggere un autore classico italia- 
no. Aveva deposto le sue vesti di parata per 
godere più d'agio e di libertà, e il Carmelitano 
non avrebbe potuto scegliere un istante più fa- 
vorevole al suo progetto , poiché !’ uomo al 
quale si dirigeva non era difeso, per dir cosi , 
dalie insegne ordinarie dei suo rango, c che il 
suo cuore era stato intenerito da una lettura 
commovente. Era tale la preoccupazione del 
Doge in quel momento , che il suo domestico 
entrò senza che ei so n’accorgesse, e rimase in 
piedi più d'un minuto aspettando rispettosa- 
mente un cenno del suo padrone. 

« Che vuoi Marco? » Gii disse finalmente il 
Doge alzando gli occhi dal libro. — « Signo- 
re» rispose il servo con quella specie di fami- 
liarità che è permessa a quelli che avvicinano 
immediatamente la persona de'principi « il ri- 
verendo padre Carmelitano e la giovinetta a- 
gpettano i vostri comandi. » — « Che dici tu? 
Un carmelitano I Una giovinetta!» — « Certo, 
signore, quelli cheVostra Altezza aspetta.»— 
« Che vuoi dir ciò? Che ardire è il tuo? » — 
« Signore, io non fo che ripetere le paroiedul 
(rate: Dirai a Sua Altezza che il Carmelitano 
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che aspetta, e la giovinetta , alla quale il suo 
cuore paterno tanto s'interessa, sono a’suoi or- 
dini. » 

L'indignazione, piuttosto chela vergogna, 
sparse un vi\o rossore sulla fronte rugosa del 
vecchio principe. 

« A me si parla cosi! e nel mio proprio pa- 
lazzo! « — « Perdono , signore; ma non è un 
di que'preti sfrontati come ve ne son tanti che 
disonorano la lor professione. Il frate e la gio- 
vinetta hanno l’aria del candore e della inno- 
cenza. Vo-lr'Altezza gli ha forse dimenticati.» 

Il rossore disparve dalle guance del princi- 
pe, c i suoi occhi ripresero la loro espressione 
di benevolenza. Ma l'esperienza egli anni ave- 
vano insegnato al Doge di Venezia ad esser 
cauto. Sapeva che la sua memoria non io tra- 
diva facilmente e s'immaginò che un messag- 
gio tanto strardiuario nascondesse qualche mi- 
stero. Poteva essere un complotto de'suoi ne- 
mici, che erano molti cd attivi, ovvero uuacir- 
costanza tanto importante da giustificare qucl- 
1’ ardire. 

« Il Carmelitano non t'ha detto nulla di piò, 
Marco? » domandò egli dopo qualche istante 
di profonda riflessione. — « M'ha detto clic il 
caso era urgente, atteso che s’avvicinava il 
momento in cui l'innocenza era condannata a 
perire.» — «Di' ad uno dei tuoi compagni di ve- 
nir qui, c , quando suonerò il campanello, fai 
venire alla mia presenza il frate e la giovine.» 

Marco si ritirò , ed ebbe cura di ritornare 
Dell'anticamera per una porta che non l'obbli- 
gava a mostrarsi troppo presto alle due per- 
sone che aspettavano li suo ritorno. Un altro 
servo si portò sul momento dal Dogo, che gli 
ordinò d' andare a pregare un membro del 
consigliodci Tre di recarsi da lui. Questo Se- 
natore, che era in una camera vicina, occupata 
ad esaminaro delle carie importanti , obbedì 
sul momento a qucst'inv ito.Compurv e come un 
amico del principe, essendo stato ricevuto pub- 
blicamente o cogli onori consueti. 

« Aspetto una visita d'uu genere straordina- 
rio, signore » disse il Doge alzandosi per rice- 
ver quello che aveva avuto la precauzione di 
chiamare presso di sò, « c desidero avere un 
testimonio dell' abboccamento. » — « Vostra 
Altezza ha ragione di dividere le sue cure col 
Senato; ma la di lei gentilezza esagera questa 
necessità rigua rdando come importante di chia- 
mare un consigliere ogni volta die le giungo 
una visita. » — « Benissimo, signore «disscil 
principe facendo il segnale convenuto conMar- 
co « Spero che la mia importunità non v'abbia 
incomodato; ma ecco le persone che aspetto.» 

Il Padre Anselmo e Gelsomina entrarono 
allora nel gabinetto. Uu colpo d’occhio coavin- 
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se il Doge che gli erano ignoti. Ei cambiò uno 
sguardo col membro del consiglio segreto, e 
ognun di loro vide negli occhi dell’altro che la 
lor sorpresa era reciproca. 

Allorché fu in presenza del principe, il Car- 
melitano rigettò all'indietro il suo cappuccio, 0 
scopri la sua testa venerabile. Gelsomina, in- 
timidita dal rango di quello alla cui presenza 
trovavasi, rimase un passo addietro mezzo na- 
scosta dagli abiti del religioso. 

« Che v uol dir questa visita? » domandò il 
principe accennandoci ditola giovinetta, men- 
tre i suoi occhi cran fissi in quelli del Carme- 
litano; « non é fatta in ora conveniente nè col- 
le debite formalità; o perchè quella strana 
compagnia? » 

Era la prima volta che il padro Anseimo si 
trovava ai cospetto del Sovrano di Venezia. 
Assuefatto, come tutti i Veneziani, c soprat- 
tutto in quel secolo, a calcolare prudentemen- 
te le probabilità della riuscita prima d'arri- 
schiarsi a far conoscere la sua domanda, fissò 
uno sguardo penetrante su quello che lo inter- 
roga' a. 

« Illustre principe» risptfs’ egli « veniamo s 
reclamare giustizia; quelli che hanno una si- 
mil richiesta da fare non devono mancare d’uu 
certo ardire per non disonorare il loro carat- 
tere e nuucero alla propria causa. » — « La 
giustizia ò la gloria di san Marco c fa la feli- 
cità de'suoi sudditi. Il passo che tu fai, padro 
mio, non è conforme alle regole dettate dalla 
saviezza; ma può avere la sua scusa. Spiega 
la (ua dimanda.» — «Ve nella prigione pub- 
blica un uomo condannato a morte dai tribu- 
nali, e questa sentenza dev'essere eseguita do- 
mani matlina, a meno che la vostra suprema 
autorità non intervenga per salvarlo. » — «Uu 
uomo condannato dai tribunali deve meritare 
li suo destino. » — « Io sono il confessore di 
quello sventurato giovine , e nell'adempiro a' 
miei sacri doveri ho saputo che stato condan- 
nato dai giudici ordinarli? » — « Per una seft- 
tenza del tribunal criminale, Altezza.» 

Il principe parve sollevato da un gran peso. 
Poiché l'aliare era stato giudicato pubblica- 
mente, egli aveva almeno la speranza di poter 
abbandonarsi all'amor che nutriva pe’suoi si- 
mili senza difendere la tortuosa politica dello 
Stato. Gettando un colpo di occhio sull'inqui- 
gilore impassibile , come per trovare in lui uo 
segno d’approvazione , fece un passo verso il 
frate e gli disse in tuono di sollecitudine sem- 
pre crescente. 

« E qual ragione aver puoi tu per niegare la 
giustizia della sentenza? » — « Ho già detto a 
Vostra Altezza che egli è in virtùdiciò che ho 
saputo esercitando le mie funzioni. Egli m'ha 
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aperto il fondo del suo cuore , m'ha mostrato 
l'anima sua senza velo, come colui che aveva 
di già un piede nel sepolcro ; e , quantunque 
abbia commesso dei falli verso Dio , siccome 
tutti quelli che son nati di donna, (;gli ò inno- 
cente in ciò che concerne lo Stato. • — «Cre- 
di tu, buon padre , che la leggo otterrebbe 
giammai una vittima , se si riguardassero co- 
me colpevoli quelli soltanto che confessano di 
esserlo? Io son vecchio ed ho lungamente por- 
tato questa corona di spine ; » e il Doge cosi 
arlnndo stese una mano verso il berretto, sim- 
olo del suo rango, ch'era sopra una tavola vi- 
cina a lui « e non mi ricordo d’un solo colpe- 
vole che non siasi riguardato come vittima di 
sfortunate circostanze. » — « Chi esercita la 
mia professione non può ignorare che gli uo- 
mini si sforzano di procurare alla lor coscien- 
za questa falsa consolazione. Il nostro princr 
pai dovere è quello di fare svanire la illusione 
di coloro, che, nel detestare i lor peccati e nel 
confessarli umiliandosi, fannosi un merito del- 
la loro umiltà. Ma, Doge di Venezia, l'atto sa- 
crosanto, che sono stato richiesto d'adempir 
quest'oggi, contiene una virtù irresistibile. Mol- 
ti procurano d'ingannar sè stessi nel confessio- 
nario; ma, grazie al potere dell'Eterno, pochi 
vi riescono. » — «Sia benedetta la Vergine im- 
macolata, seé cosi! » esclamòil Doge, colpito 
dalla fede inconcussa delCarmclitano.c facen- 
dosi divotamente un segno di croce. « Ma. pa- 
dre mio , ti sei scordato di dirmi il nome di 
quest'uomo. » — «Il condannato è un preteso 
Bravo, e si chiama Jacopo Frontoni.» 

Il brivido, il cambiamento di colore, e lo 
sguardo del principe di Venezia dimostrarono 
l'eccesso delia sorpresa. 

« E chiami tu lo stiletto più sanguinario, 
che abbia mai disonoralo questa città , l'arme 
d'un preteso Bravo? Oli artifizii di quel mo- 
stro hanuo trionfato della tua esperienza, pa- 
dre mio. La vera confessione d’un simile de- 
linquente non sarebbe che una relazione di o- 
micidii e di misfatti ributtanti. » — « Entrai 
nel suo carcere con questa medesima idea, ma 
nc sono uscito convinto che la pubblica opinio- 
ne fu ingiusta verso di lui. Se l'Altezza Vostra 
si degna decollarne la storia , lo giudicherà 
degno di compassione anziché di castigo.» — 
« Di tutti i rei del mio regno egli è l'ultimo in 
favor del quale avrei creduto elio dir si potes- 
se una parola. Parla liberamente, Carmelita- 
no;lamia curiosità uguaglia lamia sorpresa.» 

li Doge s'abbandonava talmente al sentimen- 
to da cui era animato, che si scordò per un i- 
stante la presenza dell’inquisitoro, i cui sguar- 
di avrebber potuto avvertirlo che laflaro co- 
minciava a divenir grave ed importante. 


Il frate cominciò a parlare esprimendo a- 
zioni di grazie, poiché non era sempre facile, 
in quella città di misteri, di far giunger la ve- 
rità alle orecchie dei grandi. Gli uomini i più 
semplici, che vivono sotto un sistema di dop- 
piezza, adottano sempre, a loro insaputa, qual- 
cosa di quel sistema per lor proprio uso, ed il 
padre Anseimo evitò da principio di parlare 
senza riguardi delle odiose pratiche dello Stato. 

« Nel rango eminente che voi occupato ec- 
celso principe» diss’egli « potete ignorare che 
un umile ma laborioso artigiano di questa cit- 
tà, chian\ato Riccardo Frontoni, fu condannato 
è già gran tempo per aver fraudato comesup- 
ponevasi, Io rendite della Repubblica: è que- 
sto un delitto che san Marco punisce sempre 
con tutta la sua severità ; poiché, quando gli 
uomini preferiscono i beni di questo mondo ad 
ogni altra considerazione , s'ingannano quasi 
sempre sui motivi che han formato tra loro l’u- 
nione sociale. » 

« Tu parlavi d'un certo Riccardo Frontoni, 
padre mio? » 

« Tale è il tuo nome, Altezza: questo sfor- 
tunato aveva accordato la sua fiducia e la sua 
amicizia ad un uomo il quale, Gngeudo d'esse- 
re amante di sua figlia , poteva passare per i- 
struito di tutti i suoi segreti- Costui aveva 
realmente defraudato le dogane , e, quando si 
vide sul punto di essere scoperto, ordì una 
trama d'ilnposture che lo galvò c che fece ca- 
dere la collera del Senato sull'infelice Riccar- 
do; questi fu condannato a star nelle segrete 
finché non rivelasse dei fatti che non avevano 
mai esistito.» 

«K una sorte ben crudele.se tuttociò è vero.» 

« La disgrazia del segreto, c dell'intrigo ncl- 
I’ amministrare gl' interessi pubblici , illustre 
Doge... » 

« Hai altro a dire di questo Riccardo? » — 
« La sua storia è breve, signore; poiché nel- 
l'età, in cui la maggior parte dagli uomini s'oc- 
cupano più attivamente do loro affari, egli lan- 
guiva in prigione. » — « Mi ricordo d’aver u- 
dito parlare di qualcosa di simile; ma ciò ac- 
cadde sotto il regno del mio predecessore; non 
è egli vero, padre mio? » 

« E la sua prigionia ha durato quasi fino ai 
termine del vostro, Altezza. » 

« Come allorché il Senato seppe l'errore 
che aveva commesso, non lo riparo immediata- 
mente? » 

« Illustre Dogello Stato ò molto segreto ne- 
gli affari che toccano la sua riputazione. Ra- 
gioni che io non ardirò d'esaminare hanno fat- 
to' elio il povero Riccardo rimanesse rinchiuso 
nelle carceri lungo tempo dopo cho la morte 
ole confessioni del suo accusatore avevaodi- 


CAPITOLO 


164 

mostrato evidentemente la sua innocenza. » 
Il Doge rifletté un momento, e pensò allora 
a consultare la tìsonomia dell' inquisitore. Il 
marmo della colonna a cui s'appoggiava non 
era più freddo nè più impassibile del volto di 
quel Senatore. 

« E che può aver di comune fallare di Ric- 
cardo colla condanna del Bravo?» domandò il 
Doge dopo essersi sforzato inutilmente d'imita- 
re la freddezza dello inquisitore. 

« Lascerò alla figlia del carceriere delle pri- 
gioni la cura di spiegarlo a VoslraAltezza. Avan- 
zati, figlia niia;di'tulto ciò che tu sqi; e ricor- 
dati.che.se tu parli in faccia al principe di Ve- 
nezia, parli anche in presenza deIRedel ciclo.» 

Gelsomina tremò; poiché una giovinetta, al- 
levata com’essa , non poteva sormontare tutta 
la sua timidezza , qualunque fosse il motivo 
che la guidava in quel luogo; ma, fedele alla 
sua promessa, ed attingendo la necessaria for- 
za nel suo cuore c nella purità delle sue inten- 
zioni s'avanzò dinanzi al Doge con fermezza. 

« Tu sei dunque la figlia del carceriere?» le 
domandò il principe sorpreso, ma con dolcezza. 

a Noi siamo poveri e sfortunati , Altezza, e 
serviamo lo Stato per guadagnare da vivere.» 

a Servite un nobile padrone, figlia mia. E 
che sai tu di quel Bravo? » 

« Quelli che lo chiamano cosi, mio principe, 
non conoscono il suo cuore. Non vi è in tutta 
Venezia un uomo più fedele ai suoi amici, più 
schiavo della sua parola , più divoto verso i 
santi di Jacopo Frontoni.» 

a L'arte può insegnare a fingersi tale anche 
ad un Bravo. Ma noi perdiamo il tempo. Co» 
»' hanno di comune questi due Frontoni? > 

« Sono padre e figlio. Altezza. Quando Ja- 
copo fu in età di ben comprendere le disgra- 
zie della sua famiglia, assediò i Senatori in fa- 
vore di suo padre; e finalmente ottenne dipo- 
ter visitare suo padre. Io so bene, gran prin- 
cipe, che quelli che governano non possono 
Teder tutto; cho altrimenti una tanta ingiusti- 
zia non sarebbe mai accaduta. Ma il fatto sta 
«he Riccardo passò molti anni in prigione, l'in- 
verno in una segreta umida c fredda , l’estate 
in una ardentissima , prima che la sua inno- 
cenza fosse provata. Allora , come per inden- 
nizzarlo di tanti patimenti non meritati, ebbe 
la permissione di veder suo figlio.» 

« E per quali considerazioni, giovinetta?» 

« Non era per compassione? Altezza. Gli fu 
anche promesso che col tempo i servigi ch’ei 
renderebbe allo Stato ricompenserebbero la 
libertà di suo padre. 1 patrizii non furono con- 
vinti che assai tardi, e fecero le loro condizio- 
ni con Jacopo, che lo accettò, per quanto fos- 


sero dure, acciò suo padre potesse respirare 
l'aria della libertà prima di morire.» 
a Tu parli in euimmi.» 

« Io non sono abituata a parlare in presen- 
za d'un principe, Altezza, nè sopra simili sog- 
getti. Ma quel ch'io so è, che per tre lunghi 
anni Jacopo fu ammesso nel carcere di suo pa- 
dre ; e bisognava bene che I’ autorità avesse 
permesso le sue visite, senza di che mio padre 
non le avrebbe sofferte. Io l'accompagnava o- 
gni volta ch’egli adempiva questo dovere di 
pietà filiale ; e ne attesto la Beata Vergine 
che... » 

a Lo conoscevi tu per un Bravo?» 

« Ohi noi Altezza, lo non lo conosceva che 
come un figlio rispettoso , timorato di Dio e 
pieno d'amore per suo padre. Spero che non 
soffrirò mai più una angoscia simile a quella 
che agghiacciò il mio sangue quando seppi che 
il mio buon Carlo era quello Jacopo tanto ab- 
borrito a Venezia. Ma, sfa benedetta la madre 
di Dio, quell'angoscia è passata.» 

« E tu dovevi sposare questo condannato?» 

Questa domanda non chiamò nuovi colori 
sul volto di Gelsomina. 11 nodo che l'univa a 
Jacopo erale divenuto troppo sacro perch'ella 
mostrasse l'ordinaria debolezza del suo sesso. 

« Si, Altezza , dovevano maritarci se fosse 
piaciuto a Dio ed ai Senatori, che hanno tanta 
influenza sulla felicità dot povero, di permet- 
terlo.» 

« Ed ora che tu lo conosci, sei tu ancora di- 
sposta ad unirti ad un uomo come quel Jacopo?» 

a Egli è perch'io lo conosco per ciò che è 
veramente che lo rispetto di più, possente Do- 
ge! egli ha venduto allo Stato il suo nome e la 
sua riputazione per salvar suo padre impri- 
gionato , e in ciò non vedo nulla che debba 
spaventare colei che fama. 

« Quest’affare ha bisogno di spiegazione, pa- 
dre mio. L'immaginazione di questa fanciulla 
è esaltata, ed ella rende oscuro ciò cho vor- 
rebbe narrare.» 

«Illustre principe essa vuol dire che la Re- 
pubblica permise al figlio di visitare suo padre 
in prigione, e gli fece sperare di liberarlo, a 
condizione ch'ei servirebbe la pulizia prestan- 
dosi a passar per un Bravo.» 

« E questa favola incredibile, buon padre, 
è appoggiata sulla parola d'un reo condannato!» 

E che aveva la morte davanti agli occhi. Vi 
son de’mezzi di render la verità evidente, fa- 
miliari a coloro che sono assuefatti ad assistere 
agli ultimi momeoti dei peccatori pentiti, ben- 
ché siano ignoti agli altri uomini. Ma in ogni 
caso, signore, quest' affare merita d'esser ap- 
profondito.» 
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« Su di ciò hai ragione. L’ora dell’esecuzio. 
ne è fissata?» 

a Domani sul far del giorno, principe.» 

« Ed il padre? » 

« È morto.» 

« In prigione? » 

« In prigione, Doge di Veneaia.» 

Fuvvi un momento di silenzio. 

« Hai tu uditoparlare della morte di unccr- 
to Antonio?» domandò il Doge dopo essersi ri- 
messo dalla emozione che aveva provata. 

« Sì, Illustre signore; ed in nome del sacro 
carattere del mio ministero alTermo che Jaco- 
po è innocente di questo delitto. Io confessai 
quel misero vecchio e fui testimone della sua 
morte.» 

Il Doge volse altrove la faccia;poichè la ve- 
rità cominciava a risplendere a’ suoi occhi, ed 
il rossore che copriva le sue guance era un’in- 
volontaria confessione ch’ei sentiva il bisogno 
di dissimulare. 

Cercò gli sguardi delfinquisitore; ma la sua 
occhiata piena d'umanità fu respinta da’ linea- 
menti impassibili di colui . come la luce è ri- 
percossa dalla superGcie lustra ed agghiaccia- 
ta del marmo. 

« Altezza! » Gridò una voce tremante. 

a Clio vuoi, figlia mia? » 

« V’è un Dio per la Repubblica come pel 
gondoliere. Vostra Altezza risparmierà a Ve- 
nezia un si gran delitto.» 

« Tu parli ben arditamente, fanciulla.» 

« 11 pericolo di Carlo mi dà l’ardiro. Voi sie- 
te adorato dal popolo ; nessuno parla di voi 
senza far l'elogio della vostra bontà e del vo- 
stro desiderio (tesser utile al povero; siete il 
capo d’una famiglia ricca e felicejvoi non vor- 
rete, voi non potrete, quand’anche il voleste, 
riguardare come un delitto in un figlio di lut- 
to sagrilìcare.per suo padre. Voi siete il padre 
di noi tutti ; noi abbiamo il dritto di venire ad 
implorare la vostra pietà; ed io non invoco se 
non la vostra giustizia, s 

« La giustizia è la divisa di Venezia.» 

« Quelli che vivono ricolmi dei favori della 
Provvidenza ignorano i patimenti degli sven- 
turati. A Dio piacque d'affliggere la mia pove- 
ra madre con malattie che difficilmente avreb- 
be potuto sopportare senza la sua pazienza e 
la sua religione. Le cure che io le prodigava 
rivolsero da principio su di me gli occhi diJa- 
copo ; poiché l'amor liliale soltanto riempiva 
allora il suo cuore. Se Vostra Altezza volesse 
degnarsi d'andare a vedere il povero Carlo, 
ovvero ordinare che fosse condotto qui, il suo 
aemplice racconto smentirebbe tutte le indegne 
calunnie che si èosato spargere contro dilui.» 

« Ciò è inutile ; affatto inutile. La tua fede 


nella sua innocenza, figlia mia, ha piò eloquen- 
za che non potrebbero averne le sue parole. » 

Un raggio di gioia brillò su volto di Gelso- 
mina. Ella si volse con vivacità verso il frate 
che 1’ ascoltava attentamente , e gli disse : 

« Sua Altezza ci ascolta , padre mio ; vin- 
ceremo la nostra causa. Si può minacciare e 
spaventare le persone timide a Venezia , ma 
il colpo che abbiamo temuto non cadrà giam- 
mai. Il Dio di Jacopo non è egli il Dio del So- 
nato e del Doge , del Consiglio e della Repub- 
blica? Io vorrei che i membri segreti del con- 
siglio dei Tre avesser potuto vedere come me 
il povero Jacopo ritornando dal suo lavoro.op- 
presso dalla fatica, desolato di giunger sì taf- 
di, entrare nella segreta agghiacciata d'inver- 
no, o nella segreta ardente d’estate; vorrei che 
l'avesser veduto far forza a sè stesso tino al 
punto di sembrar lieto e felice, per non aggra- 
var maggiormente i dolori d’un padre falsamen- 
te accusato! Oh! venerabile e buon principe, 
voi conoscete poco ciò che sia tanta miseria; 
voi non sapete qual fardello il debole è soven- 
te costretto a portare; poiché il sole della pro- 
sperità ha illuminato tutta la vostra carriera: 
ma vi sono migliaia d'individui condannati a 
sormontare la lor ripugnanza per non fare ciò 
che ecciterebbe il loro orrore. » 

« Tu non mi dici nulla di nuovo, Gglia mia.» 

« Io vuo’soltanto convincere Vostr'Altezza 
che Jacopo non è un mostro qual si suppone. 
Ignoro le segrete ragioni del Senato per vole- 
re ch’ei si prestasse ad una menzogna che fu 
sul punto d’essergli tanto fatale ; ma ora che 
tutto è spiegato noi non abbiamo piò nulla a 
temere. Andiamo, padre mio, lasciamo il giu- 
sto e clemente principe abbandonarsi al riposo 
di cui abbisogna la sua età, e corriamo a ral- 
legrare il cuore di Carlo colla felice nuova del- 
la nostra riuscita, e a ringraziare la BeataVer- 
gine di tanti favori.» 

« Un momento! » esclamò il vecchio Doge, 
tanto commosso che appena poteva parlare; 
« è propriamente vero quanto m’hai detto? 
Padre mio, tal cosa è ella possibile? 

« Non dissi a Vostra Altezza se non cièche 
m’hanno ispirato la verità c la mia coscienza.» 

Il principe parve immerso in profondi pen- 
sieri; guardava alternativamente la giovinetta 
immobile e l'inquisitore.la fi sono mia delquaie 
era sempre la stessa. 

« Vieni qui, figlia mia » diss’egli con voce 
tremante; « avvicinati, vieni, ti dico: che io 
ti dia la mia benedizione. Gelsomina s’avanzò 
e s’inginocchiò ai piedi del suo Sovrano.il Pa- 
dre Anseimo non aveva mai pronunziato una 
benedizione con maggior fervore e con voce 
più chiara di quella che diede il principe di 
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Venezia alla figlia del carceriere. La rialzò e 
le fece segno, com'anche al frate, di ritirarsi. 
Gelsomino obbedì volentieri, poiché il suocuo- 
re era già nella segreta di Jaeopo; ma il Car- 
melitano rimase un istante di più, e nell'usci- 
re rivolse la testa con una specie d'esitazione, 
come colui che conosceva ciò che una politica 
moudana è capace di sagrificar senza scrupolo 
all'interesse de'privilegjati del potere. Ma senti 
rinascere la sua speranza vedendo il vecchio 
principe, che, non potendo dissimulare ciòche 
provava, avanzavasi verso il suo compagno o- 
gnor taciturno, cogli occhi bagnati di pianto e 
coll'emozione d'un uomo che bramava trovar 
sollievo nella simpatia d'un altro. 

CAPITOLO XXX. 

Ma la mia colpa? 

È il nonaverne alcuna. 

• Mcrattasio. La Morte d'Jbele. 

Il giorno dell’indomani chiamò i Veneziani 
ai loro affari. Gli agenti della polizia aerano 
attivamente occupati a preparare lo spirito, 
pubblico;e, quando il sole s'alzò al disopra del 
mare.le piazze cominciarono a riempirsi di po- 
polo. Vi si vedeva il cittadino curioso col suo 
mantello veneziano, l'operaio dalle gambe nu- 
de con una sorpresa più Umida, l'ebreo circo- 
spetto colla sua lunga barba e la sua zimarra, 
varii gentiluomini mascherati, e molti di quo' 
forestieri cho spinti dalla curiosità frequenta- 
vano a migliaia la Repubblica anche all'epoca di 
cui parliamo. Dicevasi che un atto di giustizia 
stava per compirsi , onde assicurare la paco 
della città e la protezione del popolo. In una 
parola l'ozio, la curiosità, lo spirito di vendet- 
ta, c tutto l'ordinario corteggio delle umane 
passioni avevano adunato una moltitudine pre- 
murosa di contemplare gli ultimi momenU d'un 
condannato. 

I Dalmati erano schierati presso la riva in 
modo da circondare le due colonne di granito 
della Piazzetta. Le duro fisonomie di quegli 
uomini disciplinali cran rivolte verso le colon- 
ne, simbolo di morte ben conosciuto. Alcuni 
guerrieri di più alto rango passeggiavano sulle 
pietre deila Piazza all' innanzi delle truppe , 
ed un' immensa moltitudine riempiva tutto lo 
spazio esteriore. Per un favore speciale , più 
d' un centinaio di pescatori erano aggruppati 
tra' soldati per esser testimoni della vendetta 
che si accordava ad uno individuo della lor 
classe. Tra gli alti piedistalli di san Teodoro 
e del Leono alato vedovasi il ceppo, la scu * , 
la segatura di legno ed il paniere , soliti stra- 
nienti della giustizia in quell’ epoca ; presso 
quelli stavasi il carnefice. 
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Alfine un movimento che si manifestò in 
quella massa vivente fece rivolger tutti gli oc- 
chi verso la porta del palazzo. Udissi un romor 
confuso, la folla s’apri e si vide un picciol pic- 
chetto di sbirri. Camminavano a gran pagsi 
corno il destino. I Dalmati apriron le loro file 
per ricovero in mezzo al quadrato quei mini- 
stri della giustizia infallibile di Venezia; e for- 
mando di nuovo la linea parvero separare il 
condannato dal mondo e dalle sue speranze. 
Giungendo presso al ceppo tra lo due colonne, 
gli sbirri si fermarono in due filo a qualche 
distanza , mentre Jacopo fu lasciato davanti 
agli stranienti di morte col Carmelitano suo 
confessore. In tal modo essi erano l’uno c l'al- 
tro esposti agli sguardi del pubblico. 

Il padre Anselmo portava 1’ ordinario abito 
d' un Carmelitano scalzo: il cappuccio dell' uo- 
mo santo , gettato indietro , esponeva alla vi- 
sta di lutti quelli, cho lo circondavano , i suoi 
lineamenti dimagrati dalle austerità c dalla pe- 
nitenza e quegli occhi che non eran severi che 
por sé stesso. La sua fisonomia , eh’ esprime- 
va un’ inquieta incertezza , animavssi a quan- 
do a quando di qualche lampo fuggitivo di spe- 
ranza; le sue labbra tnovevansi costantemente 
per pronunziare delle preghiere : ma i suoi 
sguardi , per un impulso involontario, errava- 
no da una finestra all'altra del palazzo del Do- 
ge. Ei si mise non ostante accanto al condan- 
nato, e si fece il segno della croce. 

Jacopo si era messo tranquillamente davan- 
ti al ceppo. Aveva la testa nuda , le guance 
pallide , il collo scoperto fino alle spalle ; del 
resto portava 1' abito consueto d' un gondolie- 
re. S'ingiuocchiò, e pronunziò una preghiera; 
quindi rialzandosi riguardò la folla con calma 
e dignità, ed arrossi riconoscendo che in tutta 
quella moltitudine isuoi occhi non iscorgevano 
un segno di compassione. La sua fisonomia si 
turbò , senti mancarsi quasi il respiro , o 
quelli che eran più vicini a lui credettero cho 
la sua costanza stasse por abbandonarlo. Ma 
la loro aspettativa fu delusa ; il suo corpo non 
provò che un fremito passaggicro , e le suo 
membra ed il suo volto ripresero ben presto 
l' ordinaria calma. 

a. Tu hai cercato invano 1' occhio d' un ami- 
co in tutta questa folla? » gli disse il Carmeli- 
tano che ave va osservato quel movimento con- 
vulso. — a Nessuno qui sente pietà d'un as- 
sassino. >» — a Pensa al tuo Redentore, figlio 
mio ; egli ha sofferto l' ignominia e la morto , 
per una razza che negava la sua divinità , e 
che volgeva in derisiono i suoi patimenti. » — 
Jacopo si fece un segno di croco e chinò la to- 
sta con rassegnazione. — « Avete ancora allre 
preghiere da dire reverendo padre? » doman- 
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dò il capo degli sbirri , che era specialmente 
incaricato di presiedere all’ esecuzione. « Ben- 
ché non si possa sfuggire alla giustizia dell'il- 
lustre consiglio , egli è misericordioso per le 
anime de' peccatori. » — « I tuoi ordini son es- 
si assoluti? )> domandò il padre Anseimo , fis- 
sando di nuovo gli occhi, ((unsi senza saperlo, 
sulle finestre del palazzo. « È egli certo che 
il prigioniero debba morire ?» — Lo sbirro 
sorrise della semplicità di questa domanda , o 
rispose col tuono d'apatia di un uomo troppo 
familiarizzato cogli umani patimenti per cono- 
scere la compassione. — « Non no dubitate , 
Reverendissimo. Tutti gli uomini devono mo- 
rirò , ma specialmente quelli su' quali è cadu- 
ta la condanna di san Marco. È tempo che il 
vostro penitente pensi all' anima sua. » — « Tu 
hai sicuramente ricevuto degli ordini partico- 
lari I K fissato il punto in cui quest' opera di 
sangue deve aver luogo ? » — « SI , venera- 
bile Padre, questo punto non è lontano , e fa- 
reste bene a profittare del poco tempo che vi 
resta , a meno che non siate di già tranquillo 
sull' anima del condannato. » 

Dopo queste parole l'ufficiale gettò un colpo 
d' occhio sull' orologio della Piazza , e s'allon- 
tanò senza mostrare la minima emozione. Al- 
lora il sacerdote ed il paziente rimasero di 
nuovo so i tra le colonne, ed era evidente che 
il primo non poteva ancor crederò che l’ ese- 
cuzione dovesse aver luogo. 

« Non hai tu più speranza , Jacopo ? » do- 
mandò egli. — « Ne ho in Dio , buon Pa- 
dro. » — « É impossibile che commettano 
quest'ingiustizia! lo confessai Antonio! lo fui 
testimonio della sua morte! 11 Doge lo sa.» — 
« Cos' è il Doge , cos' è la giustizia , quando 
T egoismo d' alcuni uomini è quello che gover- 
na ? » — « Io non oserò d’ alfermare che Dio 
condannerà eternamente quelli che commet- 
tono qucst'orribil misfatto, poiché noi non pos- 
siamo penetrare i misteri della sua saviezza. 
Questa vita e tultociò che questo mondo può 
olTrire non sono che atomi pel suo occhio ogni 
veggente ; e quel che a noi sembra un inalo 
può condurrò a un bene. Hai tu fede nel tuo 
Redentore , Jacopo ? » 

Il prigioniero si mise una mano sul cuore e 
sorrise con quella calma sicura , che nessuno 
può provare se non èsostcnuto da questa fedo, 
a Noi pregheremo ancora , figlio mio. » 

Il Carmelitano e Jacopo s' inginocchiarono 
f uno accanto deli' altro, e quest'ultimo chinò 
la testa sul ceppo , mentre il frate indirizzava 
un' ultima prece alla clemenza divina. Il con- 
dannato si rialzò ; ma il sacerdote conservò 
la sua attitudine supplichevole , collo spirito 
talmente occupato di religiosi pensieri che ; 


obliando i suoi primi disegni , bramava quasi 
che il prigioniero andasse a godere immedia- 
tamente di quella felicità, la cui speranza tan- 
to innalzava il suo spirito. Il capo degli sbirri 
ed il carnefice s'avanzarono; il primo toccò 
la spalla del Padre Anseimo , u gli mostrò col 
dito l’ orologio della Piazza. 

« L’istante è vicino » gli disse con voce bas- 
sa, piuttosto per abitudine che per un riguar- 
do che usar volesse al prigioniero. 

Il Carmelitano si volse per istinto verso il 
palazzo , non pousando , nell'impulso del mo- 
mento , se non che a ciò che aveva rapporto 
alla giustizia terrestre. Vide alle finestre varie 
persone, e s'immaginò che vi fossero per fare 
un segnale onde arrestare il colpo omicida. 

« Fermatevi ! » Gridò egli ; « per l'amor 
della Vergin Maria, non v'alTrettatedi troppo!» 

La stessa esclamazione fu ripetuta dalla vo- 
ce penetrante dima donna ; e Gclsomina, su- 
perando lutti gli sforzi che si facevano per ar- 
restarla , precipitossi a traverso i Dalmati, e 
giunse presso al piccolo gruppo che era tra le 
colonne di granito. La sorpresa e la curiosità 
ac tarono la folla , e un sordo mormorio si fe- 
ce udir nella Piazza. 

« t ua pazza I » gridarono alcuni. . 
u E una vittima de' sortilegi! di quell' ini- 
quo » dicevano altri. Poichè.quando un uomo 
è accusato di un delitto, l' ignoranza non per- 
de mai l'occasione di attribuirgli tutti gli altri. 

Gclsomina afferrò le catene di cui Jacopo 
era carico , c fece degli sforzi frenetici per 
rendergli la libertà delle braccia. 

a lo mi lusingava clic questo spettacolo ti 
sarebbe stato risparmiato , povera Gelsomi- 
na ! » disse il condannato. — « Non ismarrir- 
li ! » rispostila respirando con difficoltà. Tut- 
to questo non è che uua finzione , essi 
non possono , essi non ardirebbero di far ca- 
dere un capello dalla tua testa , Carlo ! » — 

« Cara Gelsomina !» — « Non trattenermi ! 
lo parlerò ai cittadini , dirò tutto. Ora son te- 
co sdegnati ; ma , quando sapranno la verità, 
essi t'ameranno quanto me. » — a Che il cie- 
lo ti benedica ! \ orrei che. tu non fossi venu- 
ta. » — « Non temer nulla per me! io son po- 
co assuefatta ad una tal folla ; ma vedrai che 
oserò parlare e dire arditamente la verità. 
Non ho bisogno che di riprender Dato. » — 

« Cara Gclsomina I Tu hai una madre , ed un 
padre che ti amano con tenerezza. Adempien- 
do i tuoi doveri presso di loro sarai felice!»— 

« Ora sono in grado di parlare, e vedrai come 
saprò mettere in chiaro la tua innocenza. » 
Essa si strappò dalle braccia del suo aman- 
te , cui la perdita della vita non era nulla do- 
po questa separazione ; la lotta che aveva a 
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sostenere il cuore di Jacopo parve terminata. 
Egli chinò la testa sul ceppo dinanzi al quale 
a’ era di nuovo inginocchiato , e pregò fervo- 
rosamente. Gclsomina era occupata in altro 
modo : separandosi colle mani i capelli che le 
cadevano sulla fronte , s'avanzò versoi pe- 
scatori, cho facilmente riconobbe ai rossi ber- 
retti e a' lor piedi nudi. II suo sorriso era si- 
mile a quello che l' immaginazione prestereb- 
be ai beati nelle loro visioni di celeste a- 
more. 

« Veneziani ! » Gridò ella a io non posso 
biasimarvi ; siete qui per veder la morte d'un 
uomo che credete indegno di vivere 
« Dell'uccisore del vecchio Antonio » replica- 
rono molte voci. — « Senza dubbio, dell’uc- 
cisore di quel degno vecchio. Ma, quando sa- 
prete la verità , quando conoscerete che l'uo- 
mo da voi riguardato come un assassino era 
un figlio sommesso e pieno di tenerezza , un 
servo fedele della Repubblica , un abile gon- 
doliere , un cuore pieno di schiettezza e di 
lealtà , cesserete di bramare il suo sangue e 
non chiederete più che giustizia. » 

Un mormorio generale soffocò la sua voco , 
d'altronde si debole e si tremante che vi voleva 
il più profondo silenzio per poterla intendere. 
11 Carmelitano crasi avanzato accanto a lei , e 
fece un segno per chiederò di essere udito. 

Ascoltatela, uomini delle Lagune » esclamò 
egli ; « essa non vi dice che pura verità. » — 
« Prendo in testimonio il cielo e questo vene- 
rabile sacerdote » riprese Gclsomina. « Quan- 
do voi conoscerete meglio Carlo e che avrete 
udito la sua storia , sarete i primi a chiedere 
la sua libertà. Vi dico questo allineile, quando 
il Doge s'afTaccerà a quella finestra per fare 
un segno di grazia , non siate malcontenti o 
non crediate che si neghi giustizia alla vostra 
classe. 11 povero Carlo ...» — a Quella fan- 
ciulla è pazza ! » Gridarono alcuni pescatori ; 
« colui non si chiama Carlo : è Jacopo Fron- 
toni , un Bravo ! » — Gclsomina sorrise colla 
sicurezza dell' innocenza ; e avendo ripreso 
fiato , tra l'agitazione convulsa che la sostene- 
va , riprese la parola. — Carlo o Jacopo , Ja- 
copo o Carlo , non importa ... » — a Ah ! si 
fa un segno dal palazzo! » esclamò il Carmeli- 
tano , stendendo il braccio verso quella parte 
come por ricevere un favore. Le trombe suo- 
narono , ed un altro segnale attirò gli sguardi 
della moltitudine. Gclsomina tramandò un gri- 
do di gioia e si rivolse per gettarsi tra lo brac- 
cia (fcl suo amante , eh’ ella credeva salvato. 
La scure balenò a' suoi occhi, e la testa di Ja- 
i rotolò sulle pietre come per venire a lei. 
neral movimento della vhento massa 



degli spettatori annunziò lo scioglimento di 
questa tragedia. 

I Dalmati si formarono in colonna; gli sbirri 
traversarono la folla per ritornare al loro cor- 
po di guardia ; dell'acqua fu gettata sulle pie- 
tre , la segatura insanguinata fu raccolta; la 
testa , il tronco , il paniere , la scure , il car- 
nefice, tutto disparve in un punto, e la molti- 
tudine circolò intorno a quel luogo fatale. 

Durante quel momento non meno brevocho 
orribile, il. padre Anseimo e Gelsomina rima- 
sero immobili. Tutto era consumato e quella 
scena lor pareva ancora una illusione. 

« Conducete via questa pazza 1 » disse un 
ufficialo della pulizia ad alcuni agenti che lo 
seguivano. 

Fu obbedito con una prontezza veneziana ; 
e , prima che la sciagurata Gelsomina fosse 
trascinata fuor della Piazza , si riconobbe che 
quelle parole erano state profetiche. Il Carme- 
litano sapeva appena so esistesse : riguardava 
alternativamente la folla da cui era circonda- 
to , le finestre del palazzo , o il Sole che ri- 
spondeva in tutto il suo lume. 

« Reverendo padre » gli disse qualcuno al- 
l'orecchio « voi siete perduto in questa folla! 
farete bene a seguirmi. » 

Il Padre Anseimo era troppo oppresso per 
esitare. La sua guida lo condusse , per le vie 
meno frequentate , sino alla riva ove lo fece 
prontamente imbarcare in una gondola cho si 
diresse verso l’ Adriatico. Prima che il Sole 
fosso alla metà del suo corso il frate pensoso 
c tuttavia tremante vogava verso gli Stati del- 
la Chiesa , e poco tardò a trovarsi stabilito 
nel castello di sant'Agata. 

All’ora consueta il Sole tramontò dietro le 
montagne del Tirolo , e la Luna s' alzò al di 
sopra del Lido. Le strette vie di Venezia man- 
daron di nuovo le lor migliaia d' individui sul- 
le due piazzo, una dolce luce cadde sulla bel- 
la architettura del palazzo e sulla torre colos- 
sale , come i raggi d' una gloria ingannatrica 
coronavano la regina delie isole. 

Le lampade gettarono una luce risplenden- 
te sotto a’ portici ; gli uomini allegri scherza- 
rono, gli oziosi passarono il tempo, le masche- 
re s'occuparono de'lor progetti segreti, le can- 
tatrici , ed i buffoni fecero al solito la lor par- 
te, e tutta quella popolazione s'agitò nel vuo- 
to de' falsi godimenti , nell' irriflessione e nel- 
l’ ozio. Ciascuno visse per sè slesso finché lo 
Stato di Venezia conservò la sua viziosa am- 
ministrazione , corrompendo ugualmente i go- 
vernanti e quelli eh' eran governati , o calpe- 
stando sempre i sacri principii fondati soltanto 
sulla verità e sulla giustizia naturale. 
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